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VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

La seduta comincia alle 9. 

M A Z Z A R I N O, Segretario, legge il 

( E  approvato). 

processo verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
delll’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i l  deputato Evangelisti è in mis- 
sione per incarico del suo ufficio. 

Autorizzazioni 
di relazioni orali. 

PRESIDENTE. Avverto che le sottoindi- 
cate Commissioni h,anno deliberato di ohie- 
dere l’autorizzazione a riferire oralmente 
aJ1’Assemblea suli seguenti dlisegni di legge: 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
io luglio 1977, n. 351, recante esonlero dalle 
sanzioni per le dichiarazioni dei redditi 
presentate entro il 15 luglio 1977 e norme 
per il funziionamento di alcuni Uffici di- 
strettuali delle imposte dirette )) (1592). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

(( Convlersione in legge, con modifimzio- 
ni, del decreto-legge 17 giugno 1977, nu- 
mero 313, recante proroga dei termini per 
la presentazione della dichiarazione dsei red- 
diti dellle persone fisiche domicibiate in al- 
cuni comuni del Friulli-Venezia Giulia )) 

(approvato dal Senato) (1613). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosl 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

(( Conversione in l,egge, con modificazi,o- 
ni, del decreto-legge 17 giugno 1977, n. 312, 
recante la modiilfica dell’aliquda ddl’impo- 

sta sul valore aggiunto per le cessioni e le 
importazioni di latte non direttamente de- 
stinato rtl consumo alimentare 1) (approvato 
dal Senato) (1614); ANDREONI ed altni: (( D e  
terminazione dell’aliquota IVA sul latte im- 
poihto )) (1311) (la Commissione ha proce- 
duto all’esam,e abbinato). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

(( Conversionce in legge d3el decreto-legge 
8 luglio 1977, n. 375, concernente conferi- 
mento di fondi al Mediocredito centr.ale )) 
(1625). 

stabi,lito. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

X I l  Commissione (Industria) : 

C( Conversione in legge del decreto-legge 
17 giugno 1977, n. 325, concelrnente proro- 
ga della durata in carioa delle Commissio- 
ni regionali e provinciadi per l’artigianato )) 
(approvalo dal Senato) (1627). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(COSE rimane stabilito). 

stabilito. 

Seguito della discussione 
di mozioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito de!lla disicussione delle mozioni 
Panne1,la ed ,altri (i-O0038), Casbllina Lucia- 
na ed bailtri (1-00039), Pilccoli ed altri 
(1-00041) e Pazzaglia ed altri (1-00042). 

B iscritto a parlare I’onorevole Salita- 
gati. Ne ha facoltà. 

SAN.TAGAT1. Signor Presidente, onore- 
voli coileghi, onorevole Presid,ent.e del Con- 
siglio, ieri, assistendo all’animato dibattito 
sulle mozionli, mi sovveniva un ricordo sto- 
rico: era il 14 luglio, anniversario della 
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presa della BasBiglia. Non riusicivo a confi- 
gurare, nel quadro di  queste reminiscenze 
d’ordine storico, quale potesse essere la po- 
sizione dell’ono~revole Andreotti. Probabil- 
mente, dsata l’analogia, data soprattutto la 
volontà dimostrata dall’onorevole Berlinguer 
di andare all’assalto de’lle posizioni di po- 
tere ,e la totale vo’lontà di inserimento, sia 
pur sfumata, nei grossi giachi di potere, 
l’onorevole Andreotti somigliava un po’ a 
Luigi XVI, il qua!l,e, per cercare di evitare 
che gli avvenimenti lo .travolgessero (ad 
esempio, la protesta d,elle popo,l,azioni del- 
l’’epoca, lo scontento per la pressione fiscale 
ed altri fenomeni di grave sconwlgimento 
sociale), ritenne opportuno convocare gli 
Stati generali. Una volta convocati gli Stati 
generali, egli si illuse di poter dominare la 
situazione, ma poi finì an,che lui dentro 
la Bastiglia. 

Ho- voluto fare questo riferimento, pe,r- 
ché mi ocicuperò di probleimi essenzialmente 
fin,anziari, in modo particollare di problemi 
fiscali e, come l’onorevole Andreotti sa, uno 
dei punti foa’damentali d,eillo saardinamento 
djeillo Stato franwse dell’epoca fu proprio lo 
scontento popollare nei confronlti dei balze,lli 
e d’elle trasse impos3t.e dai ministri del re. 
Credo ohe ,anche oggi seppure i ministri 
non sono ,del1 re, ma sono d,el Presidente 
della Rapubblimca (al quale rivolgiamo au- 
guri fervidissimi pler l’intervento ohirurgioo 
cui è stato sott.oposto), ci dobbiamo rendere 
ciolnto ‘ohe la parte del1 doloumleinto che è sta- 
ta presentata in quest’aula, nei confronti dei 
problemi finanzimari; è quanto mai critica- 
bile. Vi è innanzitutto una dicotomia tra il 
testo trasfuso ndla mozione, ohe ufficial- 
mente dovremmo esaminare, e i l  testo che 
fa parte dell’aocordo dei sei. 

Prendendomi un po’ il gusto di compa- 
rare i due besti ; peli la verità il testo dei 
partiti l’ho potut,o ‘avere in anteprima leg- 
gendolo su l’Un,ilà, ed era quasi logico che 
questo avvenisse essendo ormai il partito 
pilota di questi accordi a sei proprio il 
part.ito comunista: i l  secondo testo invece 
ho dovuto attend,ere che lo venisse a (( rac- 
cogliere )) la Camera e che poi se ne Facesse 
interpre’te e commenftatore il vicesegretario 
d’e1 partito democristi,ano, onorevole ’ Gallo- 
ni - vedo già in essi la prefigurazione del 
disxccordo che ci dovrà essere fra i wm-  
ponenti, per lo meno fra i due massimi 
esponenti di questa coalizione, la democra- 
zia cristiana ed i.1 partito comunista in 
quanto l,e tesi sono raffazzonate, sono frutto 
di compromessi molto accentuati, sono so- 

prattutto un ibrido, una specie di frutto mi- 
sto, una speciie di (( meticciato economico )), 
e le teorie de’l partito comunista in’dubbia- 
mente non possono essere che teorie oppo- 
ste a quelle di altri partiti dell’,arco costi- 
tuzionale e direi, in modo particolare, di 
un partito liberale che non so più che fine 
faccia entro quest’arco perché è scomparso 
del tutto. Anch’e se la figura di Zanont: 
può, dal punto di vista elstetico, eccellere un 
poco, il partito liberale dentro I’(( arco )) ci 
fa comunque una figura mlolto modesta. 

Ebbene, noi ci ao&rgi,amo ohe se dwes  
silmo cre,dere alla veridicità d i  questi due 
documenti incrociati, ci dovremmo persua- 
dere che, soprattutto in campo finanziario, 
saranno inevitabili una serie di .  guai mag- 
giori di quanto fino ad ora non ne siano 
venuti ,al popolo italiano, ,a partire clallti 
ratififca di quest’accordo. 

Cominciamo allora dalla finanza pubbli- 
ca; e chiarisco perche il mio gruppo ha 
preferito, nel trattare. i problemi finanzia- 
ri, seguire un ordine l,ogico, diciamo così; 
cioè, parlare prima della politica dell’en- 
trata e poi della politica della spesa, e 
non già come è stato fatto nel documento 
dei sei, in cui prima si parla diella poli- 
tica della spesa, quasi a prefigurare che 
si ha soltanto la voluttà di spendere, ma- 
gari non sapendo dove siano i soldi, e 
poi di pensa alle possibilità rel-ative alle 
entrate. A m e  sembra che sia più cor- 
retto, anche come avviene istituzionalmen- 
te, che vi sia prima la politica dell’enlrata; 
che poi coincide istituzionalmente, grosso 
modo, con le attribuzioni del ministro delle 
finanne, e poi la politica della spesa, che 
coincide con quelle ‘del ministro del tesoro. 
Non a caso, ad esempio, la Commissione 
parlamentare della Camera si chiama Com- 
missione finanze e tesoro, proprio perché si 
occupa prima della politica dell,e entrate 
e poi, si  presume, deIla politica della 
spesa. 

Per quanto riguarda la-finanza, noi dob- 
biamo lamentare che nel campo dell’en- 
trata la pressione fiscale abbia raggiunto 
limiti insuperabili, invalicabili, Possiamo 
dire che abbiamo una febbre fiscale altis- 
sima, ~ tale da poter rendere la malattia 
addirittura incurabile. Malgrado questo, noi 
assist.iamo ai ripetuti sh.ozus televisivi del 
ministro delle finanze, il quale è molto 
telegenico, ma non credo che sia molto 
(( telegradito )), in quanto non fa altro che 
preannunciare aumenti di tasse e soprat- 
tutto ci fa sapere che, bontà sua, que- 
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st’anno egli non intende modificare le ali- 
quote, il che diventa un’altra forma in- 
diretta e surrettizia di aumento della pres- 
sione fiscale, perché, con l’inflazione ga- 
loppante, le aliquote salgono facilmente. 

Infatti, un reddito fino ai tre milioni, 
per il quale si applicava l‘aliquota del 10 
per cento, che sembrava già sufiicientemen- 
te elevata, adesso è facilissimo che superi 
i cinque, i sei, O addirittura gli otto mi- 
lioni, dopodiché l’aliquota non sarh più del 
10 per cento, come è appunto fino a. tre 
milioni, ma potrà arrivar>e al 30, 35, ad- 
dirittura al 40 per cento. Quando il mini- 
stro, quindi, ci comunica, in una delle 
sue ultime apparizioni televisive, che egli 
- bontà sua - per quest’anno non intende 
modificare le aIiquote, non ci dà una gra- 
dita notizia, e ci dimostra che, ancora una 
volta, in questo campo bisogna lavorare 
sodo. 

Bisogna lavorare per l’installazione di 
una seria anagrafe tributaria, per una lotta 
decisa all’evasione totale, oltre che alla 
cosiddetta evasione parziale. Infatti, allor- 
chi! il ministro imposta la lotta all’eva- 
sione fiscale attraverso la cosiddetta. cam- 
pionatura - ora abbiamo addirittura la riffa 
fiscale, la tombola fiscalse ! -, nello stesso 
tempo dimentica un fatto elementare, cioè 
che I’evasore fiscale totale non è ” imbus- 
solabile ”, non è reperibile e, quindi, qual- 
siasi ’’ tombola fiscale ” non potrà mai col- 
pire un solo evasore totale. Questo sistema 
potrà servire al massimo per colpire gli 
evasori fiscali parziali; è questo il motivo 
per cui io da molto tempo. nelle sedi com- 
petenti, sia nella Commissione speciale per 
la riforma tributaria, sia in Aula, sosten- 
go che non è con questi sistemi aleatori 
che si può colpire effettivamente l’evasore. 

Altro argomento che sostengo da tempo 
è qu,ello della riduzione delle aliquote, dal 
momento che vi è una giustizia fiscale di 
cui non ci dobbiamo dimenticare, perché 
non 6 più possibile mantenere l’attuale le- 
gislazione se si vuole realmente evitare 
che i contribuenti modesti, quelli che fan- 
fio maggiormente il loro’ dovere e che rego. 
larmente pagano, finiscano per sopportare 
anche il peso dell’evasione. 

C’è un altro tipo di evasione, infine, 
di cui poco o niente si occupa questo Go- 
verno e, m.eno che mai, questa alleanza che 
si riconosce nel documento dei sei, cioè la 
fuga dei capitali all’estero. Abbiamo assi- 
stito all’approvazione di alcune leggi che 
sono st,ate sba.ndierat,e come una specie di 

. .  . ~ __-. ~- 

toccasana per recuperare i capitali fuggiti 
all’,estero, ma di fatt.0 si è potuto consta- 
tare che il rientro è stato minimo e che, 
se non si procederà all’approvazione di una 
legislazione severa ed appropriata, è facil- 
mente ipotizzabile che i capitali che erano 
all’estero colà rimarranno. A questo pro- 
posito mi sono fatto portavoce di una pro- 
posta che penso potrebbe trovare accogli- 
mento, perché se noi riuscissimo a rendere 
appetibile - il che può avvenire con una 
seri-e di norme adatte - l’impiego dei capi- 
tali in Italia, questi non avrebbero più mo- 
tivo di scappare e quelli che sono scappati 
avrebbero buoni motivi per ritornare. Ma 
questo tipo di politica il Governo si guarda 
bene dal praticarla, ed infatti non ve ne è 
alcuna traccia negli attuaIi documenti. 

Analogamente non vi è alcuna indica- 
zione, se non in modo molto vago, circa 
due tributi che si sono dimostrati quanto 
mai impropri: 1’JLOR e I’INVTM. La prima 
è stata da me definita una imposta sui 
cervelli: è infatti una imposta quanto mai 
anomala in quanto colpisce il lavoratore, 
autonomo o professionista, non qualle de- 
tentore di capitali, che non ha, ma in 
quanto detentore di un solo capita1,e: il suo 
cervello. E una imposta quanto mai as- 
siirda. ed onerosa, alla quale io, sin dal-. 
l’origine, profetizzai una vita quanto mai 
travagliata; infatti, è recente l’istanza che 
la  commissione censuaria di primo grado 
di Milano ha presentato alla Corte costitu- 
zionale, per chi,edere un giudizio di costi- 
luzionalità nei confronti di questo tributo. 
ji! esattamente la stessa cosa che noi chie- 
demmo sette anni fa in sede di elabora- 
zione delka riforma tributaria, e ci fa pia- 
cere che, nonostante tutti questi anni, que- 
sto principio si stia finalmente facendo 
strada, mentre auspichiamo che i giudici 
della Corte costituzionale, come è probabile, 
ci diano una risposta positiva. 

Un altro tributo assolutamente impopo- 
lave ed addirittura inutile è 1’INVIM di cui 
noi chiediamo ancora una volta la soppres- 
sione. Si tratt,a, infatti, di una imposta sur- 
rettizia che colpisce i terreni, le abitazioni 
non in base ,a l  loro vaIore intrinseco, ma 
realizzando nella sostanza certe forme di 
espropriazione che provocano nel proprieta- 
rio lo sconforto di essere tale; quindi, ag- 
gredendo la proprietà anche con I’INVIM, 
si finisoe per ridurre gli incentivi in que- 
sto settore. 

Noi abbiamo chiesto ch’e il tributo ven- 
ga eliminato. .Anche il Governo chiede la 
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stessa cosa: una volta tanto esiste un pun- 
to di incontro. Tuttavia, il Governo vuo- 
le ripristinare un altro tributo, che noi 
non crediamo di poter valutare per il mo- 
mento, fino a quando non sapremo di che 
tipo di tributo si tratti. Riteniamo che, se 
si vuole dare un vero e proprio sostegno 
alla finanza locale, non 6 con questo tipo 
di tributi ohe i problemi si possono ri- 
solvere. 

Ci sarebbe anche da esaminare rapidis- 
simamente il problema dei coefficienti ca- 
tastali, che sono stati rivalutati in questi 
ultimi tempi; nel gisro di un anno, siamo 
arrivati al raddolppio dei coefficienti cata- 
stali già rivalutati, il ch,e comporta poi ul- 
teriori squlilibr,i nella denuncia dei reddi- 
ti, .dando luogo ad u,n ultefiiore aumento 
di aliquote con gli inconvenienti già sotto- 
linealti. 

Ci sarebbe da sottolineare [l’esigenza del- 
la (eliminazione della doppia tassazlione sui 
redditi delle società per azioni. Non si ca- 
pisce perché si d’ebba scoraggiar,e l’aziona- 
riato, soprattutto quello popolare, e cioè il 
piccolo pisparmio che, se non si vede pro- 
tetito fiscalmente, non ha alcun motivo di 
indirizzarsi verso questi canali di  investi- 
m’ento . 

Si dovrebbe #pensare al ripristino d’eilla 
in’oenbivazione e della agevolazione fiscale 
per l’edilizia, che sono state ‘soppresse ed 
hanno posto in uno stato di decozione tut- 
to il settore. 

Infine, si dovrebbero ripristinare tutte 
le. provvidenze per il Mezzogiorno, che era- 
no state soppresse con l,a riforma tributa- 
ria, ma con la promessa che si sarebbe 
provveduto a pipristinarlte al più presto 
possibile. La riforma tributaria B entrata 
in vigore da quasi quattro anni, ma di 
queste provvidenze non si vede neanche 
l’ombra, tranne che, assai raramente, in 
qualche, legge per il Mezzogiorno, ohe non 
risolve ,i,l problema, ma in molti casi lo 
complica e lo aggrava. 

Eoco perché noi riteniamo che tutta la 
politica dell’entrata debba essere riveduta 
globdmen,te. Non mi sembra chme nel do- 
cumento dei sei ci siano elementi in que- 
sto senso. Quindi, noi ci contrapponiamo 
sia come un,ica opposizione valida ed effi- 
ciente in questo Parlamento, sia nel senso 
che noi . .  troviamo soluzioni alternative più 
gradite, più ak t t ab i l i  e più applicabili 
nei confrqnti del popolo italiano. 

Per qu.anto riguarda la politica della 
spesa, il discorso mi sembra piuttosto fa- 

cile. Non si può più continuare in questa 
paurosa forma di corsa s,frenata alla spesa. 
La spesa pubblica deve essere tutta ridi- 
mensionata, sotprat.tutto per quanto riguar- 
da i bilanci dello Stato, delle regioni, del- 
le provincie, dei comuni. Devono essere 
eliminate tutte le spese superfilue. 

Vo’rrei sapere - ma oredo che non avrb 
risposta, allmeno in questo dibattito - che 
fine ha fatto quella (( commissione della 
scure )) che il’atrtuale ministro del tesoro 
Stammati ha istituito di recente ed ha 
mandato addirittura in America affinché 
vedesse corme vanno le cose laggiù. 

Se continu,iamo di questo passo, la di- 
latazione della spesa sovvertirà qualsiasi 
buona intenzione, e non c’B pressione fi- 
scale che tenga, che possa tener dietro ad 
una spesa così disordinata e così macro- 
scopica. Dovremmo curare molto il disa- 
vanzo in tutte le sue espressioni; dovrem- 
mo regolare meglio tutiti i flussi finanzia- 
ri; dovre,mmo procedmere al ripiano dei re- 
sidui passivi. Non si capisce perché l’Ita- 
lia s,ia uno dei pochi paesi in cui i dena- 
ri, una volta incamerati, restano giaoenti, 
perché il divario tra la spesa impegnata 
e ila spesa effettuata è spesso di anni, se 
non di lustri. Dovremmo anche ad’eguare 
il ritmo dell’uscita a quelllo dell’entrata; 
dovremmo ridurre i deficit ,degli enti pre- 
videnziali del parastato; dovremmo proce- 
dere a delle riva1utazion.i per le pensioni 
più basse, e soprattutto per quelle pen- 
sioni che riguardano i pensionati di guw- 
ra, i grandi invalidi (e debbo dire che mi 
vergognerei a oitare {le aifre di queste 
pensioni). 

Non sono dell’,avviso che si debba pro- 
cedere ad un b lwm indiscriminato delle 
assunziuni, che contpasterebbe con le esi- 
genze della macchina amministrativa e mal 
si wnciliesrebbe con l’esigenaa .di dare uno 
sbocco 1,avorativo alle nuove leve. Noi quin- 
di  riteniamo che non di blocco si debba 
parlare, bensì di qualificazione, specializza- 
zione, incentivazione, mobilimtà del persona- 
le, eliminazione della giungla retributiva: 
tutti elementi, insomma, che debbono ridur- 
re la. spesa pubblica entro i suoi limiti f i -  
siologici. 

Occorre poi por mano alla riforma, della 
finanza locale, interrompendo il ricnrso, che 
ormai sta diventando abituale, alle (( mini- 
riforme )), che si susseguono l’una all’altra 
da decenni, mentre invano si atkende una 
organica e completa riforma del settore. Noi 
vogliamo salvaguardare l’unitarietà e l’effi- 
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cienza della imposizione dello Stato, evitan- 
do il frazionamento, a vari gradini e livelli, 
di diversi balzeilli. .Intendiamo quindi dare 
uii’indicazione nu017a, sia nel campo fisca- 
le, sia nel più ampio settore della finanza 
locale, allo scopo di risolvere ques-to anno- 
so proble~mla. 

Vorrei ona soffermarmi - brevemente, 
pe’rché ho assunto l’#impegno di iion dilun- 
garmi troppo - sui problemi degli enti lo- 
cali. Mi limiterò ad arbcuiii accenni. i3 ne- 
cessario anzitutto, anche per quanto concer- 
ne questo -settore, proloedtere- al,l,a soppressio- 
ne degli entri inutili; oocorre provvedere, per 
quanto è possibi1,e e con gradualità, ad evi- 
tare ogni dispersione della spesa pubblica 
ed ,applicare l’articolo 3 della Costituzione 
che postula la parteoipazione dli tutti i la- 
voratori all’organizzazione politica, econo- 
mica e sociale del paese; oocorre, soprat- 
tutto, risolvere ora il problema della legge 
11. 382. Questa legge ,sembra essere diven- 
t.ata un po’ come il diavolino dli Cartesio, 
tanto che rischia di far ,saltar,e l’accordo di 
cui -discutiamo, prima ancora che esso sia 
ratififoato da1l.a Camera. 

Ho letto staamane sul Corriere della Sera: 
un corsivo d i  Gaelano Scardomhia, che si 
occupa di quelsta legge sconosciuta. L’Italia, 
come si sa, è un paese allegro; molte leggi. 
d-a noi  ,yen-gono-scopwte solo nei1 momento 
dall’impatto tra la loro applijcazione pratica 
e 1.a collettività che di tale applicazione do- 
vrebbe essere destinataria. Ecco pwché oggi 
la legge n. 382 è diventata quella più cita- 
ta. Onorevole Preisidente -del Consiglio, pen- 
so di non sbagliare se affermo che a que- 
sto problema ella ha dovuto dedicare, .in 
questi giorni, molte ore, sottratte al suo la- 
voro tradizionale; che ella- ha ’ dovuto ripe- 
turamente consultare i suoi più strett.i colla- 
boratori per avere pih ampie indicazioni 
sull’incidenza di questo problema nella stra- 
legia generale d’ell’accordo programmatico. 

Quanto alla Commissione parlamentare 
per le questioni regionali, non sappiamo 
quale giudizio essa abbia dato sul testo 
del decreto delegato presentato dal Gover- 
no: testo che pih o m,eno tutti conosciamo 
dai giornali, che oggi appaiono assai più 
informati del Parlamento, tanto che ad essi 
conviene rivolgersi in caso di nemssith. Non 
P -una censura che rivolgo a lei, more- 
vole Presidente del Consiglio ... 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. I1 decreto è stato presentato 
alla Commissione. 

PAZZAGLIA. Noi non siamo riusciti a 
prenderne visione ! 

SANTAGATI. I1 testo in questione sarà 
certamente ben chiuso in qualche cassetto 
della Commissione, come solitamente avvie- 
ne in questi casi. in cui le uniche notizie 
che possono trapelare sono quelle fornite 
dai giornali. Da quanto si è saputo, tut- 
t.avia, si è potuto comprendere che sul de- 
cretlo in parola restano notevoli punti di 
contrasto per quanto concerne gli -enti pub- 
blici, gli enti di assistenza e beneficenza, 
l,e camere di commercio, le direzioni gene- 
rali, l’agricoltura e le foreste, i l  credito. 
Su queste voci sembra sia nato un braccio 
di ferro in ordine al quale - come dice 
Scardocchia, oggi - si notano delle oontrad- 
dizioni tra l’anima regionalista. (la (( buona- 
nima )) rcgionalista) della democrazia cri- 
stiana, ritornata d’attmlità dopo tr’ent’anni, 
e la fresca anima regionalista del partito 
comunista, che ha ora capito quel che 
t.rent’anni fa non intravedeva, che, cioè, at- 
traverso 1.0 scardinamento delle istituzioni 
nazionali è più facile t,rovare i cc grimal- 
delli 1) adatti per entrar’e nella. ~it~tadella, 
dello Stato. Tutto quest,o st,a ora provocan- 
do una notevole resistenza. Si pensava. che 
i socialisti fossero i piìi accaniti; ieri,.-in= 
vece, abbiamo ascoltato le dichiarazioni del- 
l’onorevole Craxi, piuttosto bivalent.i, piut- 
tost.0. a.mbigue (come del resto ambiguo è 
sempre il partit.0 socialista\. dalle quali non 
si è ancora potuto capire se l’argomento 
in questione sarà la miccia che farà saltare. 
per aria l’accordo - del che dubito - o, 
soltanto, un ennesimo punto di oompromes- 
50 tra democrazia cristiana, intenta a cer- 
care di salvare le sue pnerogative ministe- 
riali ’ e a cercare contemporaneamente di 
tnantlenere i suoi impegni regionalisti, ed 
i l  partito comunist,a che, a vele spiegate, 
si vuole introdurre, attraverso le regioni, 
nell’intero apparato dello Stato. I1 partito 
comunista intende spogliare quest’ultimo, 
così come i l  Parlamento. E stato giusta-. 
mente affermato dall’onor,evole Pazzaglia 
che simio ormai ad una vera e propria 
usurpazione di quest’ultimo. Dicevo che, 
athavarso il - V  grimaldello )i delle regioni, 
si tende ad ent,rare nella citt.adella dello 
Sl.alo, privando ques t’ult.imo dei suoi con- 
tenuti e lasciandolo come quei vecchi mo-- 
bili antichi tutti presi dai tarli che, se si 
tenta di aprire un cassetto, crollano im- 
mediatamente. Attraverso lo svuotamento 
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dall’interno i comunisti possono, così, con- 
seguire i loro obiettivi. 

Sono convinto che si tratti di argomen- 
to che impegnerà ancora fra qualche gior- 
no il Parlamento; sono convinto che tale 
argomento non riguardi la 11 trattativa pri- 
vata )) in atto tra la democrazia cristiana 
ed il partito comunista, magari con la 
mezzadria del partito socialista (perch6 più 
di questo al partito socialista ormai non 
resta da fare). I?, in ogni caso, problema 
che attiene ai p2incìpi essenziali della so- 
pravvivenza delle istituzioni dello Stato. 
Così come, quando si trattò della lotta alle 
regioni, vedemmo e capimmo giusto e ci 
battemmo con tutte le nostre forze perché 
il regionalismo non attecchisse in Italia, 
effettueremo oggi ogni sforzo perché detti 
compromessi non abbiano a verificarsi, dal 
momento che creerebbero una situazione 
ben pih grave di quella determinata dal- 
l’avvento delle regioni. 

I1 regionalismo, bene o male, è una real- 
tà, è una scelta. Oggi non saremmo al re- 
gionalismo, ma alla Repubblica federale, 
poiché si tenderebbe a creare tanti piccoli 
Stati, ognuno dei quali avrebbe tanta auto- 
nomia di azione, in tutti i campi della 
pubblica amministrazione, da creare, poi, 
un permanente conflitto nei confronti dello 
Stato unitario. Non sembra a noi che, ad 
oltre i00 anni dalla raggiunta unità d’Ita- 
lia, si debba tornare, compiendo un cam- 
mino inverso, alla disgregazione dello Stato 
unitario ! I l  problema di cui - ripeto - 
avvertiamo non solo l’importanza tecnica, 
ma anche - e soprattutto - l’importanza 
politica e l’importanza storica, con riferi- 
mento a funzioni che, per quanto ci con- 
cerne, non intendiamo in alcun modo sot- 
trarre allo Stato. 

Resta da fare a me un’altra piccola 0s- 
servazione per quanto concerne le nomine. 
Perché mi occupo di questo argomento? 
Innanzitutto perché da qualche giorno fac- 
cio parte di un comitato della Commissione 
finanze e tesoro che si occupa delle nomine 
dei presidenti e dei dirigenti delle banche. 
Si comincia in materia già a vedere il 
11 braccio di ferro )> tra sinistra e democra- 
zia cristiana. Quando, poi, dalla enuncia- 
zione teorica si passa alla lottizsazione del 
potere (perché l’inserimento del partito co- 
munista a questo tende, in parole povere), 
ha inizio la gara del tipo di quella che 
conducono Berlinguer (I( Vengo anch’io ! I>)  

e Zaccagnini (11 No, tu no ... )>). Penso, co- 
munque, che Berlinguer (1 verrà ugual- 

mente, specialmente se si continuerà sulla 
strada attualmente percorsa ! Anche per le 
nomine, quindi, noi siamo in queste con- 
dizioni. Per qualche commissione, che si è 
costituita, si è già profilata la lottizzazione 
tra la democrazia cristiana ,ed il partito co- 
munista; è chiaro, quindi, che anche per 
le futuve nomine si continuerà su questa 
strada che, secondo noi, è molto pericolosa. 

fi necessario usare dei criteri ben de- 
terminati, e noi abbiamo motivo di sotto- 
porli fin da ora all’attenzione del Governo 
che ci sembrerebbe, dal punto di vista co- 
stituzionale, il vero interlocutore, anche se 
poi, in effetti, i segretari dei partiti hanno 
detto che lo stesso Governo deve limitarsi 
ad ubbidire ai loro ordini. 

Esiste un capitolo, il VI: dell’accordo 
firmato dai sei che hanno sottoscritto la 
mozione (non ritengo che si siano assegnati 
un capitolo ciascuno, in quanto non esiste 
una proporzione tra i vari capitoli), in cui 
si parla delle nomine e si precisano alcuni 
aspetti che, in linea teorica, potrebbero es- 
sere accolti. Mi riferisco a quanto detto 
circa il fatto che tali nomine dovranno av- 
venire secondo precisi criteri di competenza: 
noi aggiungiamo che a questi criteri dovreb- 
bero essere aggiunti quelli concernenti la 
probità, la correttezza, la funzionalita e la 
professionalità, sempre che il tutto non si 
risolva in un contratto sinallagmatico, in 
un do ut des.  In questo caso non avrem- 
mo altro che una ennesima beffa, ed è per 
questo che noi richiamiamo l’attenzione per- 
ché questo comitato, che dovrà esprimere 
il  parere entro 20 giorni, sia un fatto serio. 
composto da persone che una volta che 
queste nomine possano essere rifiutate sia.- 
no in condizioni di far accettare questa de- 
cisione anche al Gov,erno, il quale, qualora 
non -vi si dovesse attener,e, creerebbe un 
conflitto che non avrebbe nulla di mora- 
lizzatore, ma renderebbe ancora più fragile 
e discutibile questo tipo di pattuizione. 

Giunto a questo punto, ritengo di avere 
esaurito il compito che mi ero prefisso e 
cioè di compiere un ,esame della politica 
generale della finanza pubblica, sotto il 
profilo delle entrate e dellsa spesa, della 
situazione degli enti locali e de,ll,e nomine. 

Vorrei soltanto esprimere un mio rapi- 
dissiliio giudizio gmerale su questo dibatti- 
to. Ieri abbiamo avuto la massiccia presen- 
za d i  tutti i segretari dei partiti dell’arco 
costituzionale; rifacendomi ad una mia no- 
toria amicizia e simpatia per Pirandello, ho 
definito questi sei segretari come quei per- 
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sonaggi in oerca di autore. Mi. sono chiesto 
ieri e mi chiedo oggi, dopo aver ascoltato 
la radio e letto i giornali, chi possa essere 
i.1 vero autore di questi sei personaggi. 

Non è poi tanto difficile scoprirlo, ono- 
revole Evangelisti; l’autore, secondo me - 
non vi scandalizzi, onorevoli colleghi -, è 
Breznev. Mi spiego: Breznev, in un primo 
momento, si è preoccupato di  certe mano- 
vre dell’eurocomunismo, ma proprio ieri 
o oggi, invece, ha dato la sua benedizione 
perché ha capito, con quella che è la spre- 
giud’icatezza del marxismo internazionale 
(credo che Stalin ne sia stato il maestro 
quando stipulò primca l’,accordo con la Ger- 
mania e poi le fece la guerra, anche se 
la subì), che l’eurocomunismd italiano va 
molto bene per i suoi progetti egemonici 
ddl comunismo internazionale. E Berlinguer, 
per il mo’mento, è l’uomo adatto: qualche 
volta fa la vooe grossa, quakhe altra volta, 
invece, fa la voce flebilse, come sentiamo 
anche in quest’aula. Comunque, per il mo- 
mento, può svolgere ,il ruolo adatto, anche 
perché non vi sarà mai alcun impedimento 
al metber fuori il B,erlinguer di turno e 
mettere l’uomo giusto al posto giusto. 

Vorrei consigliare al Presisdente del Con- 
sig‘llio di stare attento a non fare la figura 
del Kerenskij: con la sua cultura, può 
trar re dal1 a storia  esempi CI i--il.E6F@@Tm%n - 
to e di  insegnamento. Potrei ri,cordargli che, 
se è velro che ie,ri era la giornata della 
Basbiglia, i: anche vero che oggi è San 
Bonaventura, un giorno che oon il suo no- 
me pu6 portargli fortuna, anche se sarà 
bene - onorevole Andreotti - ripassare la 
dottrina di quel santo, ‘che non ‘penso si at- 
tagli troppo all’esempio che lei sta dando 
oda uomo poilitico, s’intende, non da fi- 
IoSQfo). 

Dunque, questi sei persona& sono alle 
prese con lei, signor Presidente del Consi- 
glio, ,che: entro oggi o domani, ci far& co- 
noscere il suo punto ‘di vista, che per altro 
è scont.ato e riteniamo già pih o meno di 
conosoere. 

In ogni caso, oltre ai sei psrtiti in lizza, 
ce ne è un altro ohe ,si è distinto, il nostro, 
al quale non a oaso tutti ormai riconosco- 
no il ruolo di  vero partito di opposizione. 
Qualche quotidiano ha ieri affermato che si 
tratta di una miniopposizione: se volessi fa- 
re dei paragoni estetici, potrei dire che una 
minigonna è certo più attraente di una 
mfaxigonna, però, parlando in termini poli- 
tici, preferisco affermare che se una ma- 
xiopposizione 1.rei-dennale ha portato le .si- 

.nistr,e in braccio ai comunisti, è molto me- 
glio la nostra miniopposizione, perché è più 
elastica,, piii intelligente, più qualificante e 
potrebbe portare, secondo quanto i fatti do- 
vrebbero a breve scadenza dimostrare, il 
Movimento social’e italiano-destra nazionale 
ad esseire il terzo polo, come ha giust.amente 
detto ieri il nostro segretario, della politica 
i taliama. 

I3 ormai chiaro che il bipolarismo è 
diventato una realtà operante, anche se di- 
sdicevole, e il tripolarismo è possibile solo 
ad opera di una forza che, attraverso una 
opposizione tenace e cost.ant.e, possa adegua- 
tamente qualificarsi e raccogliere la pro- 
t,esta, quella protesta che dall’estremo sud 
si va sempre più dilatando verso il nord, 
con un profondo senso di scontentezza, di 
insicurezza, di critica permanente nei con- 
fronti delle pubbliche istituzioni, sempre 
più degradanti e degradate. 

Tutto questo ci mette in condizione di 
poter guardare all’avvenire con assoluta 
chiarezza di intenti: noi continueremo a 
svolgere i l  nostro ruolo di partito di oppo- 
sizione con la massima vigilanza, con il 
massimo senso di responsabilità e, soprat- 
tutto, con la massima aderenza ai pro- 
blemi concret,i della vita italiana. 

B per questi motivi- -&e- -oggi, i n  questo 
scorcio di discussione, ho voluto inserire i 
problemi tributari e finanziari, i quali, a 
mio avviso, costituiscono, assieme a tutti gli 
dltri di cui il popolo italiano è ansioso di 
vedere la sorte, un punto di riferimento 
di lutta la. politica italiana (Applausi dei 
depulali del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Mellini. Poiché non 4 presente, s’in- 
tende che vi abbia rinunciato. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Tripodi. 
Ne ha facoltà. 

TRIPODI. Signor Presidente: onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
liel quadro della illustrazione settoriale dei- 
l’articolata e complessa mozione presentata 
dal Movimento sociale italiano-destra nazio- 
liale, spetta a me esporre il capo che ri- 
guarda la riforma della scuola. I3 un argo- 
mento del quale, purtroppo, in questo di- 
battito non ho sentito molto parlare. Eppure 
a questo problema dell.’educa,zione della gio- 
venlii e della riforma scolastica risalgono 
alcune pesanti vicende che, specie nell’ul- 
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timo semestre, si sono tradotte in disordini. 
pubblici, causati dalla diffusa, profonda in- 
sodisfazione della gioventù. Sono disordini 
e agitazioni che rappresentano quindi non 
la causa, ma la conseguenza di un non 
riso1t.o problema, e che hanno formato og- 
getto di interventi da parte dei gruppi che 
hanno presentato le mozioni che stiamo di- 
scutendo. Mi sembra quindi che si sia piut- 
tosto badato all’eff etto, senza risalire alla 
causa. 

Si tratta di un problema impostato dalla 
mozione presentata dai sei gruppi della 
ma,ggioranza governativa, e con maggiore 
specificità dal documento pubblicato dal- 
l’Unità nei giorni scorsi. In esso si diceva 
che i partiti dell’intesa considerano la poli- 
tica scolastica e universitaria in modo glo- 
bale, e di grande rilievo per l’uscita dalla 
crisi che il paese attraversa. Anche, quindi, 
in questo documento dei partiti dell’esar- 
chia i problemi scolastici sono considerati 
strettamente connessi con la crisi dell’ordine 
pubblico che l’Italia attraversa. 

Male, perciò, hanno fatto i gruappi che 
sono inte’rvenuti nel dibattito a sottovalu- 
tare questo tema, che denuncia intanto la 
cris,i attu,a.de della giovmentù, e che percib 
drasticamente si proietta sulla crisi della 
societd di domani. 

Noi, signor Presidente sdsl Consiglio, sia- 
mo estremamente sensibili al problema del- 
l’insegnamento scolastico o, vorrei dir me- 
glio, dell’educauione dslla gioventù, tant’è 
che proprio nel1,e scorse settimane ci siamo 
fatti carico di presentare ben quattro pro- 
poste di legge ailla Camera dei Deputati, 
in una visione globale del problema sco- 
lastico, perchb riteniamo, perché abbiamo 
sempre ritenu1.o che una riforma della 
scuola non possa porsi che globalmente, e 
nemmeno possa porsi s’e non C’,è una filo- 
sofia della vita. Non & quindi possibile 
procedere a ieiforme per cicli didattici: è 
invece necessario avere una visione unita- 
ria, a partire dalla scuola materna, per 
passare poi alsla scuola elementare, quindi 
alla scuola secondaria, nelle sue due arti- 
colazioni di scuola media e di scuda se- 
condaria superiore, giungendo infine alla 
università. 

I correlativi problemi sono strettamen- 
le interdipenden t i ,  signor Presidente de! 
Consiglio, per quella concezione unitaria 
della formazione del giovane che comporta 
una riforma della scuola non semplicemen- 
te per ritocchi di struttura o per una ba- 
nale inetodologia nonionistica, ma per af- 

frontaiw il gravoso compito creativo del- 
l’uomo di domanli. 

Oggi si parla dell’università come di 
una (( zona dli parcheggio I) ,  e si dice, an- 
che nella mozione dei sei partiti della mag- 
gioranza, che, per evitarla bisogna comin- 
ciare a studiare il problema dalla scuola 
secondaria. Ma allora si prospetta un sin- 
goll’are quesito: C0” iè  possibile che il Go- 
verno, che i Presidenti del Parlam’ento, che 
i dirigenti dei gruppi parlamentari, facciia- 
no contemporaneament,e discutere alla Ca- 
mera la piforma della scuola secondaria ed 
al Senato la riforma universitaria, mentre 
voi stessi dite, nella vostra mozione, che 
sono problemi intedipendenti ? 

Allora, o si pensa inizialmente che la 
usurjpazione del Parlamento da  parte della 
partitocrazia sia tale che si pretende di 
sapere in partenza come debbono andare a 
finire le due rifo!rme, il che veramente sa- 
rebbe aberrante e anticostituzionale, oppu- 
re è incongruo che voi contemporaneamen- 
te facciate discutere alla Camera la rifor- 
ma della scuola secondaria e al Senato da 
riforma universitar,i,a. S,e interdipendenza 
deve essepci, non è concepibile che queste 
due discussioni avvengano contestualmen- 
te, e ignoran’dosi a viaenda. 

Ecco quindi una dlenuncia, che non pos- 
siamo non fare, d,ella scarsa credibilità sia 
della vostra mozione, sia del testo integra- 
le pubblicato in an,ticipo dal quotidiano 
del PCI e poi tradotto nella mozione 
stessa. 

Desidero f,armi carico di ,sottolineare, 
invece: l’o~ganicità e ,la globalità della no- 
stra riforma, articolata nelle quattro pro. 
post,e d i  legge che abbiamo presentato, re- 
lative appunto, alla scuola materna, alla 
scuola elementare, alla scuola secondaria 
e al superiope corso degli studi univer- 
si tari. 

Per quanto riguarda la scuola materna, 
ho l’impressione, onorevole Presidente del 
Consiglio, che sia stata a torto svalutata. 
Non ne parla nessuno, la si continua a 
considerare quasi un astlo-deposi.to, con 
una funzione puramente socio-assistenziale. 
Questo 6 un errore obieil.ivo, ma anche 
un errore politico, perché, s e  determinati 
gruppi non si accorgono dsll’importanza 
della sr,uc\la malerna, chi se ne B C C O P ~  O ” ,  

chi la valuta in profondità, chi la stru- 
mentalizza, è il partita comunista, che sa 
bene quanto l’ambiente nel quale la scuo- 
la materna opera sia stimolante e recetti- 
vo; sa bene quanto i bambini nella scuola 
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materna possano essere plasmati, come una 
massa di cera sensibilissima a qualsiasi 
unghiata, quanto, attraverso la scuola ma- 
terna, sia possibile manipolare le coscien- 
ze. Infatti - come è stato denunciato dalla 
cronaca quotidiana nei mesi scorsi - le 
scuole materne stanno proliferando nelle 
regioni rosse e, ‘strano a dirsi, non sorgo- 
no dove non C’è nessun’altra scuola che 
possa accogliere i bambini, bensì nelle 
medesime zone, o in prossimità dli luoghi 
dove esistono già scluole gestite dalla Chie- 
sa cattoiica, o da aitri organismi privati 
che non appart,engono allo schieramento 
socialcomunista. 

Eoco perché attiriamo ;l’attenzione del 
Governo sulla necessità che le scuole ma- 
terne siano gestite drvllo Stato, in quanto 
solo esso può, nella sua, almeno presunta, 
obiettività e serenità, pr,eoccuparsi dell’edu- 
cazione dei fanciulli. anziché f;l,rla poli t i -  
cimare, come oggi sta avvenendo, attra- 
verso gli asili infantili ,e ,le scuole mater- 
ne gestite dal partito comunista, in un's 
autentica ooncorrenza che e,sso esercita, 
specie nelle regioni rosse e nei confronti 
delle scuole materne gestite dalla Chiesa 
cattolica, rapinando in tal maniera le co- 
sbienze dei bambini, il che è quanto di 
più turpe possa avvenire. ’ 

Passiamo ’ o?CiiXa-~-sbuola elementare, 
che ha però sofferto . meno delle altre 
skutture sco,lastiche, la crisi di questi ul- 
timi t,empi. Infatti, nella nostra connessa 
proposta- di legge i ritocchi all’ordinamen- 
to vigentie sono lievi. Ci siamo però preoc- 
cupati di introdurre qualche novità, che 
non esiste nelle altre proposte: quella di 
garantire, di assicurare alila scuola elemen- 
tare la continuità didattica $a parte del- 
l’insegnante. 8 indispensahilp che, duran- 
te questo ciclo scolastico. i bambini non 
soffrano l’altalena sostitutiva del maestro, 
cosa che l i  disorienta con grave danno 
per una sana pedagogia penetrativa nelle 
loro menti e nelle loro coscienm e per la 
migliore formlazione dello studente di 
domani. 

Per un’a sana riforma della scuola ele- 
mentare abbiamo proposto qualcosa che 
forse, nei t,empi attuali, può sembrare ana- 
cronistic,o, sopro.t.lutto in relazione a cer- 
te rinunce emergenti persino dai nuovi ac- 
cordi che si stanno elaborando tra la Chie- 
sa cattolica e lo Stato italiano. Cioè, ab- 
biamo voluto insistere sulla necessità che 
nella scuola elementare sia previsto l’in- 
segnamento della religione cristiana nella 

forma tradizionale del culto cattolico, sal- 
vo che a rinunciarvi siano le famiglie. 
Ella, onorevole Andreotti, sa meglio di me 
che ll’insegnamento religioso è una costan- 
te nell’insegnamento scolastico italiano, fin 
dal periodo immedimatamente post-r,isorgi- 
mentale, anche quando l’ondata laica ed 
anticlericale pareva volesse fare giustizia 
sommaria di tutto ciò che portava ad un 
riconoscimento degli apporti del1.a religio- 
ne cattolica anche ai sobi fini culturali. 
Noi non rileni,amo che oggi -vi  si debba 
rinunoiare, e proprio in questa delicata 
prima fase della formazione dell’allievo. 

Sosteniamo inoltre i due criteri della 
obbligatorietà e della gratuità della scuola 
elementare che, nella nostra correlativa pro- 
posta di legge, abbiamo articolato con at- 
tenzione, come ci siamo anche imposto il 
dovere di  stabilire norme speciali per i 
bambini handicappati, in base al grado del- 
la loro menomazione. Non riteniamo che le 
minorazioni infantili debbano, solo per que- 
sto, emarginare i bambini. In tal modo 
creeremmo in essi negativi complessi di in- 
feriorità; solament,e quando tali menomazio- 
ni sono estremamente gravi, abbiamo pre- 
visto corsi speciali; negli altri casi propo- 
niamo che i bambini continuino a frequen- 
t.are le - scuole comuni. 

Veniamo ora ai dati caratteristsi ~ di una 
altra fase ancora più importante degli studi, 
poiché si collega direttamente con il suc- 
cessivo ciclo universitario. Intendo riferir- 
mi alla scuola secondaria che, secondo noi, 
va a,rt.icolata in due tempi: il periodo della 
scuola media e, successivamente, quello del- 
la scuola superiore. Ho sottolineato già al- 
l’inizio del mio intervento I’interdipendenza 
che esiste t,ra tutti i cicli scolastici; si tratta 
di un’int.erdipendenza che, proprio in que- 
sta fase, si propone con particolare inci- 
sività. 

A nostro avviso, non è possibile provve- 
dere ad una seria riforma della scuola se- 
condaria senza sapere cosa l’allievo dovrà 
poi affrontare all’università, come non è 
nemmeno concepibile che si possa provve- 
dere ad una riforma degli atenei senza sta- 
bilire quali debbano essere i compiti del- 
l‘insegnamento nelle scuole medie, inferiori 
e superiori. 

Come tutti ‘sanno, con la scuola media 
inferiore si completano gli studi dell’obbli- 
go: per questo riteniamo che essa debba 
essere strutturata in modo che il giovane 
vi debba rimanere fino all’età in cui egli 
possa inserirsi legalmente nel mondo del 
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lavoro, e pertanto secondo criteri didattici 
che già gli diano coscienza di scelta per 
l’avvenire, non gli facciano sprecare gli 
anni, ma nemmeno immagazzinare nozioni 
superflue per le attività che vorrà svolgere 
nell’avvenire., 

L a  nostra preoccupazione per una ri- 
forma scolastica globale, dalla scuola ma- 
terna all’università, si accentua soprattutto 
nel periodo della scuola secondaria, perché 
essa non abbia a diventare una zona di 
parcheggio. Quella carenza dell’anno vuoto 
che restava tra la scuola dell’obbligo e 
l’avviamento al lavoro spcsso, ed anzi quasi 
sempre, creava delle zone di stallo perché, 
non potendo i ragazzi, che non intendevano 
proseguire gli studi, avviarsi verso la scelta 
di una determinata occupazione, per un 
anno reslavano (( parcheggiati )) in un inu- 
tile anno della scuola secondaria, che non 
aveva funzione alcuna. 

Per evi tarlo, proponiamo la frequenza 
obbligatoria non più di tre, ma di quattro 
anni per la scuola media inferiore, e di 
altri quattro anni, anziché i cinque previdi 
nel progetto governativo, per quanto ri- 
guarda invece la scuola secondaria superio- 
re. Perc,hé ci preoccupiamo di questo? Per 
accentuare l’importanza del periodo didat- 
tico formativo del giovane, sia per i tempi 
sia per i contenuti, durante il ciclo dell’in- 
segnamento secondario. In quanto ai conte- 
nuti, sottolineo l’ampio spazio che deve es- 
sere dato al lavoro, perché il ragazzo, gi8 
nella scuola media inferiore, si renda conto 
di quali connessioni esistano tra la scuola 
e il lavoro. Notevole importanza abbiamo 
voluto att.ribuire anche all’insegnamento 
della l ingua latina, almeno nei primi due 
anni del compimento dell’obbligo, salvo, 
dopo i due anni di apprendimento di que- 
sta lingua, da intendere come l’architettura 
del pensiero, lasciare libero il giovane, nei 
due anni successivi, di scegliere un’altra 
lingua straniera. 

A questi criteri di massima ispiriamo 
anche la riforma della scuola secondaria 
superiore, cioè la scuola dei quattro anni 
sucoessivi. Riteniamo che, dopo avere pro- 
lungato nel tempo il precedente ciclo, e 
dopo avere ristrutturati i suoi contenuti che 
ho esposto, i l  ragazzo possa arrivare alla 
scuola secondaria superiore con una mag- 
giore maturità ed in grado di compiere 
meglio 1s sue scelte professionali successive. 

La nost.ra proposta in materia si differen- 
zia dalle altre proposte in discussione pres- 

so la Commissione istruzione della Camera, 
ed anche dal disegno di legge governativo. 
Noi infatti articoliamo la riforma della 
scuola secondaria superiore in due aree: 
un’area unianistico-scientifica e un’area 
umanistico-tecnico-professionale. Intendiamo 
insistere su questa rceiterazione della qualifi- 
cazione umanistica, tanto nell’indirizzo 
scientifico-culturale, che poi sboccherà nel- 
I’università, quanto nell’indirizzo tecnico- 
professionale, che può non pervenirvi, per 
quella profonda convinzione che abbiamo 
della inscindibilità del rapporto tra uma- 
nesimo e tecnica. Non è possibile infatti 
conoepire l’uomo dimenticando quella che 
nei secoli è stata la caratteristica del pen- 
siero italiano, soprattutto nella civiltà ro- 
mana, e cioè che l’uomo vada concepito 
nella sua integralità. Non è possibile creare 
un buon tecnico, se questo tecnico non va- 
lorizza in se stesso il suo lessere innanzi- 
lutto uomo, e dotato quindi non soltanto 
di competenze applicative, ma anche di 
quei valori nlogici dello spirito che di- 
venteranno poi, vichianamente, creativi di 
storia. 

Queste due aree, l’una umanistico-profes- 
sionale, l’altra umanistico-tecnico-professio- 
nale, si articolano, la prima, in tre indi- 
rizzi : filologico, scientifico, pedagogico, co- 
ordinati in un liceo unioo, nel quale rien- 
t.ra anche l’istituto magistralle, che viene 
quindi ad essere in questo liceo assorbito. 

L’area umanistico - tecnico - professionale 
viene invece compresa in un istituto tec- 
nico. Sotloljneiamo l’importanza della no- 
stra proposta di mantenimento dell’istituta 
tecnico, del quale invece si VUOI fare giu- 
stizia sommaria, non si sa per quale dema- 
gogico egualitarismo, soprattutto in un pe- 
riodo in cui l’umanità cammina a passi 
celeri verso la tecnica. Proponiamo inoltre 
che l’istituto tecnico sia ramificato in quelli 
che. grosso modo, riteniamo debbano essere 
i sette indirizzi di una compiuta specializ- 
zazione professionale: il ramo agrario, 
l’amministrativo-commerciale, l’industriale, 
i l  linguistico, il ramo nautico e aeronauti- 
co, quello per geometri e quello per le 
at! ivith c k l  tuvismn. Sottolineo l’importanza 
d P 1 I ’ i nsceii a meli t o rl i un a materia turisti- 
ca, considerato che la societa naviga sem- 
pre pii1 nel largo mondo dell’espansione e 
della conoscenza degli altri paesi. I1 turi- 
smo non è più un fatto solo dilettantistico, 
o un semplice ramo commerciale. Si avvia 
piu:!nsto 9 divenire un autentico settore 
scientifico dell’economia, sicché già esisto- 
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no, in più di una università, cattedre di 
economia turistica. Ecco perché sarebbe ne- 
cessario che fin dai licei si insegnasse que- 
sta materia. 

Venliamo adesso alla riforma universita- 
ria,- che rappresenta la parte più importan- 
te, date le recenti attenzioni poste dalla so- 
cieti italiana agli atenei, non foss’altro che 
per i diso’rdini in essi esplosi. Noi non 
sappiamo anlcora quanto l’ordine pubblico 
sima stato vidato dagli studenti univ,ersitari 
solo per intolleranza, per spinte istintive ed 
irrazioa’ali, per- fare de.1 chiasso, o piutto- 
sto per le drammatiohe insodisfiazioni mora- 
li dei giovani,. i quali sono delusi e scon- 
fortati, proprio come all’inizio di  questo se- 
colo lo era unla gioventù che cercava di emi- 
grare dovunque, purché fuori del SUO 
mondo. Que’lla gioventù isipirb ad un gran- 
d’e maestro dedl’universitk di Torino, ad Ar- 
turo Graf, un libro interessantissimo dal ti- 
tolo Eice  homo. fi inmteressante leggere al- 
cune pagine di queslo libro per rendersi 
conto come le insodisfazioni dei giovani di 
oggi si’ano le 8mIedes.ime di queilla gioventù. 
che, pur di non vivere un presente vuoto e 
velleitario, si rifugiava o nel crepuscolari- 
smo poetico, o, dopo qualche anno, scap- 
pava verso l’avvenirismo futuristilco. Quelle 
insodisfazioni trovarono poi sfogo, , anche 
eroicoj c i  ---si-a--conwnti Lo dirlo , nella guerra 
del 1915-’18. I giovani indossarono la divi- 
sa, partirono per il fronte, e quelle che 
potevano essere le perplessità crepuscolari 
di Nino Oxilia, finirono con i.1 nobo abban- 
dono dei poetini gozzaniani, e con la scel- 
ta della mor1t.e sul campo di battaglia. Ma 
le i,nsodisfazioni giovani’li di oggi quali 
sboochi possono ave,re, giacché tanti miti 
eroilci, tanti naziona~lismi, tanti afflati ideali 
e trascendenti voi li avete ‘modificati e di- 
strutti? sicché non esistono più ? 

’ La mozione dellla maggiorariza e i l  do- 
cumento pubblicato dal quotidiano comuni- 
sta. parlano di una’  crisi del sistema che 
inkeste anche i giovani. Ma quali sbocchi 
propongono ? Noi una sola interpretazione 
sappiamo dare a questa crisii, che è del si- 
stema, che è dei giovani, mutuandosi così 
entrambi. una terribi1.e ,in,sod,i,sfazione. E cioè 
che questa crisi - dici,amolo apertamente - è 
la crisi dei valori idleali ohe da trent’anni 
invest.e la società oivile e poilitica <italiana, 
e che si traduce quindi anche in crisi - se 
e di valori ideali di cre,denza nell’assolu- 
lo, un assoluto di cui i giovani hanno tan- 
to bisogno. Non è infatti vero uhe i giova- 
ni; siano aprioristicamente anarchioi. I gio- 

vanti vogliono credere, chiedono di poter ob- 
bedire; ma debbono prima credere in una 
persona alla qua!le debbano poi obbedire, 
debbono credere nel maestro, per potrergli 
obbedire. Non ci furono mai fenomeni di 
ribellione nelle nostre università, in nessun 
periodo di tmempo, di fronte ai maestri au- 
tentici dell’intelligenza e ,d,slla cultura. Le 
ribelllioni vengono quando i giovani non 
credono pii1 nell’autorilà del sapere, perché 
il sepeire è venuto a perd’ere la sua autorità. 

Questa è la cri,si del sistema, un sistema 
al quale per questo-ci preséntiafmo come al- 
ternativa, giaoché la sua crisli passa attra- 
verso le nostre università, e attossica la no- 
stra gioventìi. 

Di questa crisi, secondo noi, l’università 
è l’aspetto più clamoroso, più inquietante 
e più significativo. l3 l’aspetto più clamoro- 
so, perché C’è una conflittualità in seno alle 
nostre università che non interrompe sol- 
tanto il ciclo degli studi, scioperando, ab- 
bandonando le aule, distruggendo le attrez- 
zature scientifiche, ma che intende anche 
sostituirsi ad esso. Gli episodi recentissimi 
di ieri, dell’altro ieri, riportati dalla stam- 
pa, sono veramente indecorosi. I cosiddetti 
(( autonomi )) entrano dentro l’università, 
sembra vogliano partecipare agli esami, si 
siedono al tavolo ed aspettano la domanda 
del docente, per poi ri-spondergli con-~ -que-- 
gli irripetibili insulti che sono stati ripor- 
tali dai giornali di ieri e dell’altro ieri. 
Questo che cosa rappresenta se non proprio 
il fatto clamoroso di una conflittualità che 
non interrompe, ma si sostituisce, intende 
sostituirsi a un sapere che è stato tanto 
messo in crisi da scomparire del tutto? 

L’università, dicevo, è anche l’aspetto 
più inquietante di questa crisi. La crisi di 
oggi, infatti, investe il domani. I docenti, 
i discenti oggi in crisi, rappresentano la 
classe dirigente di domani, portano, quindi, 
verso l’avvenire, questo bacillo, questo 
virus che rischia di coinvolgere e inquinare 
anche la società italiana di domani, e verso 
la quale camminiamo come ciechi. Questo 
è molto grave. Perché è inutile, signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, applaudirci oggi 
tra noi, vantare la Resistenza, la libertà, 
la sconfitta del fascismo, la democrazia: 
che cosa vale inorgoglirci per tutto questo 
se poi il domani, che dovrebbe nascere dal- 
l’oggi, fallisce, perché docenti e discenti, 
con la crisi di oggi, pregiudicano lbe sorti 
del domani ? Che cosa vale quest’autoapolo- 
gia, nella quale godiamo e ci adagiamo con 
incoscienza ? Essa mi ricorda alcuni versi 



Alti Parlamentari - 9174 - Camera dei Deputati 

\’I1 LEGISLATURA - DISCUSSIONl - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

icastici di Giosu6 Carducci quando, pensan- 
do ad Umberto I e a Benedetto Cairoli, 
scriveva: (1 Quanto al re, frate mio, ti ven- 
go schietto, questa è l’eti dell’oro; quanto 
al re, l’hanno dato a Benedetto )) - che era 
appunto Benedetto Cairoli - (1 e si applau- 
don fra loro V. Non vorrei che ci applau- 
dissimo stupidamente fra noi, creando il 
grande vuoto del nostro domani. 

L’università, dicevo, è anche l’aspetto 
più significativo della crisi che stiamo at- 
t,raversando. 

Gli atenei creano contagio, anzi non vi 
è cosa peggiore del con,tagio che nasce 
dagli atenei, o non vi Iè cosa migliore di 
esso, almeno in determinati periodi sto- 
rioi: era dal contagio degli atenei che nel 
1848, o ncel 1860, o nel 1915, si forma- 
vano poi le schi,ere di volontari che a 
Curtatone e a Montanara, o con Garibddi 
tra i Mille, o nelle trincee alpine, a w -  
leravano e portavano a termine il ciclo 
del Risorgimento. Oggi la situazione è to- 
talmente rovesoiata: gli atenei creano un 
contagio venefico e distruttivo. 

A questo punto, per superare tale dif- 
ficile situazione, dovremmo chiedaerci a 
quale modello ricorrere per trarre l’uni- 
versità dalla crisi. Per lla verità, se la no- 
stra diagnosi di poco fa è esatta, non oi 
potrebbe essere modello suffici,ente a gua- 
rire la orisi delll’università, se prima non 
si guarisce il sistema politico, sociale, ci- 
vile che l’Italia attualmente soffre. Ma voi 
tutti comprenderete che non si pub certa- 
mente aspettare il risanamento di siffatta 
cr.isi sociale che richiederebbe tempi trop- 
po lunghi. A volte d,ev’essere pure con- 
cesso di trarre la repubblica di Pla,tone 
dalla f,eccia di  Romolo. Cerchiamo quin- 
di, di vedere come sia possibile uscire 
daill’og@;l, dall’odierna (1 feccia di Romolo )), 
come si possa, almeno da parte nostra, 
proporre un sistema ‘di riforma universi- 
taria che contribuisca a risolvere, a sana- 
re, a raggiunge’re determinati sbocchi che 
domani migliorino la nostra Italjia attra- 
verso il miglioramento della futura classe 
dirigente. - 

Tutti sanno che esistono due modelli di 
massima per una gestione universitaria. 
I1 primo di essi è costituito dal modello 
di tipo anglosassone, secondo il quale lo 
Stato non riconosce valore giuridico al ti- 
tolo di studio, che iè quindi legato sol- 
tanto al prestigio delll’ateneo nel quale è 
conseguito; non essendoci perciò alcun ri- 
conoscimento giuridico del titolo, vi 13 la 

mass’ima liberalizzazions dleglji aocessi e la 
massima libe.ptà n’ella swlta dei piani di 
studio: è questo ‘l’’esempio che r,iscontria- 
mo nei colleges inglesi ed americani. C’è 
poi il secondo modelilo che troviamo in 
Eurolpa, secondo cui i titoli sono legalmen- 
te riconosciuti, ma, nel contempo, vi è ri- 
gi’dità nei piani ,di studio, vi 6 il numero 
chiuso, vi ,è la frequenza obbligatoria. 

Non voglio ora sostenere la giustezza 
dell’uno o dell’altro modello, pur non po- 
tendo non riconoscere la logicità intrinse- 
ca sia d,dl’uno sia dell’altro; si pub sce- 
gliere pe,rciò o l’uno o (l’altro, senza sba- 
gliare in partenza. Un errore però si fa in 
tutti i casi, allorché, anziché soeg4iere il 
modello anglosassone o quello europeo, si 
cerca di metterli caotilcamente insieme, -so- 
stenendo, mme il regime sta facendo in 
Italia, la liberalizzazione degli accessi e la 
illibertà dei piani di studio, ma, nel con- 
tempo, non accettando il numero chiuso e 
mantenen,do il. vailore legale del titolo di 
studio. In questo caso cadiamo veramente 
nell’assurdo, perché non vi 6 proprio nul- 
la di ser;io da. fare allopché si tollera la 
anarchia neglf’, accessi e nei piani di stu- 
dio, e si vuole continuare a riconoscere la 
validità giuridica del titolo di  studio. A 
ciò si aggiungano le strutture fatiscenti 
dei nostri atenei, il superaffolllamento di 
essi, e si comprenderà che in tal modo 
non si può non creare 1’universi.tA di par- 
c,heggio e la ‘fabbrica dei disomupati. Di 
qui scaturiscono i disordini studenteschi e 
l’insodisfazione dei Siovani, cumulati n,el- 
le due de’lusioni alle quali accennavo: 
quella dei valor,i assaluti che sono venuti 
a mancare e quella di una soluzione si- 
stemativa e borghese che #l’università-par- 
cheggio non offre. 

Bisogna quindi uscire dal tunnel e cer- 
care un determinato modello di riforma 
che possa cor$kpondere alle tradizioni cul- 
turali nazionali, interpretanldo anche quel- 
le che sono’ l’e esigenze delila soci&& 
italiana. 

I1 primo punto per noi essenziale - ne 
avevo già accennato parlando della scuola 
secondaria - è l’imprescindibile legame che 
deve unire questa scuola secondaria supe- 
riore all’università, in quanto 1.a prima deve 
ricevere e preparare, attraverso canali spe- 
cifici - quei canali cui accennavo allorché, 
per sommi capi, ho parlato delle aree pre- 
viste dalla nostra proposta di riforma, 
l’area umanistica e quella tecnico-pro- 
fessionale - allievi preselezionati, e deve 
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wntinuare a selezionarli per distinguere 
quanti intendono continuare gli studi nella 
fase universitaria e quanti, invece, dopo la 
scuola secondaria superiore, intendono av- 
viarsi ad un determinato lavoro produttivo. 
Solo così riteniamo di poter evitare il ri- 
corso discriminante al numero chiuso, in 
quanto la selezione avviene nella fase pre- 
cedente l’accesso all’università, cioè nel pe- 
,riodo della scuola secondaria superiore. 

Di fronte a queste considerazioni, ritenia- 
mo stolte tante demagogie egualitarie, quali 
que511e relative &la illimitata apertura delle 
universith, perché - come dicevo - o si 
seleziona alla scuola media, o si contingen- 
ta l’accesso all’universitti, o si toglie il 
valore legale al titolo universitario. Questa 
è .‘logica; il .resto è demagogia, assurdità, 
tradimento delle generazioni di oggi e della 
classe dirigente di domani. Riteniamo che 
sia un falso, demagogico problema quello 
posto dal segretario generale della CGIL, 
Lama, quando, dopo essere andato a farsi 
.fischiare, nonostante i suoi gendarmi-operai, 
all’università di Roma, in una intervista 
concessa ad uno dei maggiori giorna’ki ita- 
liani, disse: (( fi necessario che i giovani 
siano disposti a fare u n -  lavoro material- 
mente produttivo, anche se in possesso di 
un titolo di studio superiore n. No, onore- 
voli colleghi, il ” dottore ” non è disposto 
ad indossape - diciam.010 chiaro e tondo - 
la tuta dell’operaio. Se deve fare l’operaio 
è bene che non diventi dottore, altrimenti 
-avremo sempre un frustrato, un insodisfat- 
to, un succubo di quella alienazione che 
tanto male st.a faoendo alla nostra società. 

Altro ’punto essenziale per la riforma 
universitaria - un punto che riguarda anche 
la riforma della scuola media e della scuola 
seoondaria superiore - è quello relativo alla 
funzione selettiva della scuola. La selezio- 
ne comincia ‘a compiersi a livello di scuola 
media, ma essa deve soprattutto continuare 
nella fase universitaria, concorrendo a ri- 
solvere un altro discusso problema al quale 
anche si accenna nsella mozione presentata 
dai sei partiti. Scuola di massa o scuola 
di tVde ? Onorevoli ministri, ci riempiamo 
tant,o la bocca con la (( scolarizzazione di 
massa )). Ma cosa VUOI dire parlare di 
massa o di t l i l e ?  Riteniamo che a questi 
due termini debbano essere sostituiti altri 
dume molto piìi congrui, e cioh: quantità o 
qualith ? 

Q-uesto è il punto. Lasciamo stare la de- 
magogia della massa e della élite. Non esi- 
stono più ormai le élites, dopo tanti anni, 

dopo tante esperienze, dopo tanti decenni 
di autentici rivolgimenti sociali. Per noi 
l’università, per la sua funzione selettiva, 
deve trasformare la quantità in qualità. 
Come abbiamo già scritto nella relazione 
sulla nostra proposta di riforma universi- 
taria, l’università deve trasformare l’intel- 
letto in intelligenza; deve trasformare la 
nozione in ricerca, deve trasformare la ri- 
cerca in scienza, deve trasformare la scien- 
za esatta in umanesimo culturale, deve tra- 
sformare la cultura in promozione armonica 
di tutti i valori storici, civili, sociali di un 
popolo; deve, i n  definitiva, t,rasfoimare la 
socialit,à in civilth. 

Intendiamo con ciò contestare l’abusata 
demagogia di quanti sostengono ,che la scuo- 
la d’ebba po’rsi al servizio ddlle masse, in 
nome della cosiddetta scolarizzazione di 
massa. Secondo noi il miglior servizio che 
la scuola, ed in particolare l’università, può 
rendere alle masse, comsiste appunto nel 
demassificare, dequantifkare, cioè nel tra- 
sformare gradualmente la quantità in qua- 
lità: una qualità, ovvi,amenbe, sempre pib 
dilatata, essenido questo per noi un proble- 
m’a essenziale, e non già quello di con- 
trapporre la scuola di élite alla scuola di 
massa. Dobbiamo preoocuparci di selezio- 
nare la massa, perché non è la massa‘ che 
arriva ai vertici. T vertici di uno Stato, an- 
che di-  uno Stato democratico, di questo 
nostro Stato democpatico, non sono rap- 
presentati d,alla massa, ma da qualità che 
sono state già selezionate, al di fuori di 
qualsiasi condizionamento di -casta, di cen- 
so, ‘di privilegio, bensì sulla base dellla 
competenza, e che attraverso una continua 
selezione sono salite gerarohii,camente (non 
abbiamo paura di questa parola) fino ad 
a.ssumere la responsabilità di guidare uno 
Stato, secondo quei canoni elettivi, cioè di 
scelta di competenze, in base ai quali ven- 
gono dirette tutte le solciettì democratiche. 

Da qua’nto abbiamo detto discende an- 
ohe che, amanto ,al principio della s’elezio- 
ne, vada sostenuto soprattutto ‘per gli stu- 
di universit.ari, il ppinoipio della partecipa- 
zione. Proponiamo la partecispazime non 
come un diritto,, ma come ‘un dovere, sia 
da lparte dei docenti s,ia d.ei disoenti. Senza 
la parteci’pazione, l’università potrà magari 
informare, ma non riesce ad educare; senza 
la partecipazione l’università resta estranea 
alla società. Cad,e oioè preda di quella con- 
flittualità che anche voi, onorevoli wlleghi 
dei sei partiti interessati all’accordo, avete 
previsto e respinto, con specifica )<pulsa 



Atti ParlamentaTi - 9176 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

ddll’assemblearismo studentesco; ripulsa che 
difficilmente potrete però rendere operati- 
va se non accetterete, in termini di respon- 
sabilità, quella parteoipdzione che., ai docen- 
ti e ai dislcenti, noi prolponiamo a norma 
dei nostri principi corporativ,i, di un cor- 
porativismo che, nel senso sano della pa- 
rola, non è settorial,e, bensì è interpretazio- 
ne de,ll’interesse di ognuno nel quadro degli 
interessi superiori del,la collettività socliale e 
dellla comunità n,azionale. 

Cliò che noi qu8lif:ichiamo wm,e parteci- 
pazione co’rporativa rappresenta dunque un 
fatto concreto e positivo, mentre la conflit- 
luahtà parte da presunzioni astratte ed è 
perciò sol tanto speculativa e negativa. Di 
qui la nost.rn insistenza sul concetto’ di psr- 
lecipazione, contrappo’sto a quedli di con- 
l‘littualità e di assemblearismo, dentro le 
universith. Ecco perché, nella nostra propo- 
sta di legge sulla riforma universit,aria, le 
regole e gli istituti sono stati sempre anco- 
rati il.1 merito, al sapere, alla gerarchia, al 
senso d,i responsabilità, all’autonomia ma 
non all’anarchia: ai valori della personalità 
più che al mito del gruppo, alla certezza 
scientifica della facoltà più che alla op’ I ,ma- 
b i 1 i tà. dei1 d ip ar t im,en to . 

11 modello di unive’rsità nlel quale cre- 
diamo è quello di un’università creativa, ohe 
non si limiti a recepire e a registrare av- 
venimenti sockli esogeni , un’università che 
crei cultura, più che incasellare meccanica- 
mente ed acriticamente quel che la società 
le suggerisce dall’lesterno. 1mNmagini.amo in- 
somma una università che sia soggetto e 
non oggetto di modernità. 

Per questo non abbiamo mai tr’alasciato 
di sottolineare l’importanza, l’enorme e si- 
gnificativa importanza, che elbbe la riforma 
di Giovanni Gentile nel 1923, allo~rch6 lui 
per primo, superando la diversa norma del- 
la legge Casati, volle porre in evidenza pri- 
ma il fine scientifico e culturalle delle uni- 
versità, e soltanto dopo l’apprestamento de- 
gli studi per gli uff’ici e le professioni. E 
ciò G’entile faceva per rendepe sin da allora 
veramente libera e autonoma l’università. 
Prima del 1923, infatti, le università italia- 
ne non erano autonome, ma sottoposbe allo 
Stato in tutte le loro artisculazioni. Chi rivo- 
luzionò l’università, chi diede ad essa una 
autentica autmomi*a (lo dico al di fuori di 
qualsiasi riferimento alla vicenda politica 
dei tempi, ma solo in relazione storica a 
quella Pealtà culturale) fu, nel 1923, Gio- 
vanni Gentile, cosa d’altronde universalmen- 
te riconosciuta. Fu allora che nacque la ve- 

ra autonomia degli atenei, sia ‘per la scelta 
dei docenti sia per la pmdisposizione dei 
piani di studio, al fine di evitare la stru- 
mentalizzazione degli studi universitari da 
parte del potere politicio e governativo. 

Pelr quanto ci concw”, noi ci preoccu- 
piamo, col sostegno *di questa autonomia 
dell’università, e secondo l’antico insegna- 
mento gentiliano, di assicurare il raccordo 
tra lo studio e la viba, non tra le strutture 
universitarie e la politi’ca. 

Vi è un articolo, nella nostra proposta 
di legge (l’articolo 40), che è innovativo, 
che non troviamo nelle altre propos.te di 
legge, che respinge il numero chiuso, che 
non crea un problema di programmazione 
autoritaria degli accessi, ma che è di sele- 
zione, di partecipazione, di autonomia delle 
scelte culturali dal potere politico. La nor- 
ma è fondata su di un sistema non di 
contingent.amenti, ma di incentivazioni che 
i l  Governo è autorizzato a concedere, sentiti 
gli organi competenti, a favore di quelle 
facoltà delle cui discipline ha bisogno la 
produzione economica programmata della 
nazione. Faccio degli esempi concreti. Ove 
si fosse in presenza di una sovrabbondanza 
di medici, non vi sarebbel, in base alle nor- 
me che proponiamo, bisogno di ricorrere 
al ‘numero chiuso per la facoltà di medici- 
na; sarebbe sufficiente rendere con altri 
mezzi, anche economici, più difficile l’acces- 
so ad essa, magari più costoso. Ove, invece, 
il nostro paese’ avesse più bisogno di tecnici 
nucleari, si potrebbero creare borse di stu- 
dio, si potrebbe pensare ad esenzioni dalle 
tasse, ad una distribuzione gratuita dei li- 
bri, per cercare di attirare i giovani presso 
le cattedre che insegnano tecnologia nuclea- 
re. In siffatta maniera, oltre alla precedente 
selezione della scuola media, vi sarebbe in 
più l’incentivazione successiva; nel rispetto 
dell’autonomia dell’università e della scelta 
dei giovani, ma anche considerandosi l’op- 
portunità di favorire scientificamente e pro- 
fessionalmente i discenti, avviandoli verso 
sbocchi positivamente occupazionali, e aiu- 
tando nel contempo l a  società a reperire i 
tecnici di cui abbisogna, senza ricorrere ad 
un numero chiuso che pot.rebbe neutraliz- 
zare tante potenziali capacità culturali. 

Vi è un ultimo aspetto che intendiamo 
sottolineare e che non vediamo puntualiz- 
zato né nella mozione sottoscritta dai sei 
partiti dell’intesa, né nel capitolo dedicato 
alla scuola- ed all’università nel documento 
redatto dagli stessi. Mi riferisco alla difesa 
dell’autonomia del docente. Se non vi 4 
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tale autonomia, se non vi è il pieno rispet- 
to per l’autorità del docente, non potrà es- 
serci serietà nella scuola. Siamo convinti 
della gerarchia del sapere. Non possiamo, 
perciò, non difendere l’autorità del docente 
e !a titolarità della cattedra, compromesse 
l’una e l’altra da certa normativa del dise- 
gno di legge governativo e delle proposte 
democristiana e soprattutto socialcomunista, 
che detta autorità intaccano, condizionando 
13 titolarità della cattedra con poteri dipar- 
tinentali che la fanno scomparire. 

Jntendiamo sottoporre, sì, il docente alle 
selezioni più obiettive, ma evitando sem- 
pre che, negli organismi assembleari - dal 
consiglio nazionale universitario che noi 
proponiamo e che è previsto anche negli 
altri progetti di legge, fino ad arrivare ai 
consigli di facoltà e di dipartimento - esso 
possa essere mortificato e accantonato. Noi 
respingiamo certi ostracismi di maniera 
contro il maestro del sapere in seno alla 
università. Noi non ci sciacquiamo la bocca 
con l’abusato vituperio delle cosiddette (( ba- 
ronie n. Cosa si vuol dire ? Quando esiste 
uno scienziato, esso non lè un (( barone I ) ,  

ma il depositario del sapere. La cultura 
scende dall’alto, perché C’è chi sa e chi non 
sa; c’è lo scienziato che insegna, C’è l’al- 
lievo che impara. Il docente, una, volta che 
sarà rigorosamente selezionato, non dovrà 
essere messo in minoranza da altre compo- 
nenti che all’università pur danno valida e 
rispettabile opera sussidiaria, o di utenza, 
m a  senza che perciò possano o debbano de- 
ciderne le sorti scientifiche. 

Quando saranno in discussione alla Ca- 
mera i provvedimenti legislativi sulla rifor- 
ma universitaria, per ora al Senato, avremo 
modo di porre in rilievo, con più ampiezza 
e più risalto, queste diverse analisi e v e -  
ste divergenti soluzioni che proponiamo per 
i problemi degli studi superiori. 

Oggi, di fronte alla svolta di regime, 
che Governo e partiti si accingono ad intra- 
prendere, insieme ad un partito comunista 
proclive, come diceva tanti anni fa Elio 
Vittorini, a fare suonare il piffero della 
cultura sotto il balcone della politica, le 
succinte linee generali, che ho avuto l’onore 
di tracciare, valgano come prospettive di 
libertà della destra nazionale e come suo 
impegno oppositivo, fermamente oppositivo, 
a qualsiasi proposito di strozzare la scuola 
entro i lacci del potere (Applausi dei de- 
7mtali del gruppo del MSI-destra nazionale 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. . E iscritto - a parlare 
l’onorevo1,e Cerullo. Ne ha facoltà. 

CERULLO. Signor Fresidente, onorevoli 
colleghi, onocrevole Presidente del Consi- 
glio, mi occuperò brevemente, fra le varie 
e complesse questioni affrontate dai sei par- 
titi, di quella che concernie la vita e l’av- 
venire delle giovani generazioni per l’av- 
viamento al lavoro ed efficaci riforme nella 
scuola e nell’università. 

Per quanto riguarda l’avviamento al la- 
voro, ho invano cercato, sia nella mozione 
sia nel documento programmatico che ne 
è l’origine, ul terior,i speaificazi0n.i e preci- 
sazioni. Nemmeno nel1 capitolo relativo al,la 
politica economlica - che si articoda, se 
non vado errato, in una senie di punti 
dalla a)  a1,lla n), e cioè per metà alfabe- 
to - viene indicata una sola soluzione o 
si fa cenn,o ad un solo prowedimento che 
proponga in concreto questo avviamento al 
lavoro per 1.e giovani generazioni. Sorge 
il dubbio chce i partiti che sostengono il 
Governo considerino d.i aver avviato a so- 
lluzione questo grave problema della di- 
so’ocupazione giovanile - che costituislce la 
magna pars della disoccupazione italiana 
- con iil (( pannicello )) rappresentato dalla 
legge Ansalmi suill’occupazione giovanile. 

Se questa è l’iblusione o la riserva men- 
tale d,ei sei partiti, noi non abbiamo che 
da richiamare le osservazioni che in pro- 
posito ebbe modo di far,e la nostra collega 
Palomby, nel corso della discussione - di 
quella legge. Si tratta di una legge - co- 
me 6 stato unanimemente riconosciuto e 
non solo dallla onorevole Palomby - che 
rappresenta una misura di mero pronto 
soocolrso, vorr,ei dire di paterndismo e, 
senza eccessiva carica polemica, di una 
legge che si presta o si può prestare a 
facili clientelismi. Quando si pensa che, at- 
traverso quella legge, si ripristina, per 
esempio, il contratto a tempo determinato 
per opere sociali, viene in mente, anche a 
me che giovanissimo non sono, il feno- 
meno dei cantieri-scuola del dopoguerra, 
nei quali si vedevano stancamente elevare, 
poi demolire e poi rialzare inutili muret- 
ti, con la giustifi,cazitone che dlor,a un in- 
tervento assistenziale era legittimato- dai 
tempi e daille condizioni di disastro eco- 
nomico in cui il paese si era trovato a 
seguito degli eventi bellici. 

Que’lla è una legge che non affronta in 
modo organico e radicale i problemi del- 
l’oucupazione, nemmeno dell’occupazione 
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giovanile. Si l’imita‘ ad alcuni provvedimen- 
ti di piccolo calibro, che finiscono per so- 
stituire ad una certa fascia anagrafica una 
altra fascia anagrafica nel mare magnum 
della disoccupazi,one, senza creare un po- 
sto di lavoro in più. 

Come mai, in questa mozione, che do- 
vrebbe rispondere all’emergenza, i partiti 
che si riuniscono per risolvere i problemi 
più urgenti, non si occupano, non danno 
nemmeno una indicazione generica su uno 
dei più tragici ed emergenti problemi del- 
l’attuale società, non solo e n’on tanto in 
relazione agli aspetti sooiali ed economici, 
quanto piuttosto in relazione al perturba- 
mento dell’ordine pubblico, al carattere di 
mine, vaganti, di detonatori esplosivi che 
assumono ogni giorno di più codoro che 
fanno parte di questo esercito di disoc- 
cupati, i giovani - titolati e no - che si 
col1,egano alle agitazioni neille universit8, 
ai movimenti eversivi a sfondo anarchico 
o autonomistico ? 

Noi dobbiamo denunciare questo grave 
silenzio come un segno di insensibilità ma- 
croscopica di tutti i contraenti del patto 
che è sotteso a questa mozione e, in parti- 
colare, delle forze di sinistra. 

Capisco che il partito comunista privi- 
legi gli obiettivi politici, in questa fase di 
inserimento (non so se tattico o strategico) 
nell’area del potere italiano ed europeo. Ma 
non capisco proprio che un partito di sini- 
stra, e per di più il partito storicamente 
alfiere delle istanze sociali e popolari, non 
si preoccupi di sottolineare nel documento, 
nel trattato con cui per la prima volta 
appone ufficialmente la propria firma nel- 
l’area dell’ufficialità del potere questo pro- 
blema, di individuare una terapia, una pro- 
posta, una filosofia per questa massa di 
giovani laureati e diplomati, così come per 
quelli che non sono né laureati n6 diplo- 
mati e che tutti insieme vivono e soffrono 
il dramma della disoccupazione per oggi e 
per domani, senza prospettive di soluzione 
a breve termine. 

L’unico elemento che abbia un riflesso 
immediato sull’occupazione e su quella gio- 
vanile in specie 16 quello - elencato nel 
capitolo della politica economica e di segno 
assolutamente negativo - del blocco delle 
assunzioni nella pubblica amministrazione. 

Non voglio entrare nel merito di que- 
sta misura, né dire se corrisponda o no 
all’esigenza di risanamento del bilancio sta- 
tale, però devo sottolineare che in questo 
modo si chiude di fatto ancora più ermeti- 

camente quel piccolo spiraglio che rima- 
neva, soprattutto alla gioventù meridionale, 
per attenuare il dramma della prospettiva 
di disoccupazione. 

Vorremmo allora sommessamente, concre- 
tamente, realisticamente suggerire noi ai 
partiti dell’incontro - ma soprattutto al Go- 
verno - qualche misura di facile attuazione, 
che possa non risolvere, ma avviare a so- 
luzione almeno parzialmente questo dram- 
matico problema, che è poi il problema 
della condizione giovanile nella nostra so- 
cietj e nel nostro tempo. 

Onorevole Presidente del Consiglio, fra 
le tante cose che ella si propone di fare 
per l’Italia, potrebbe intanto cominciare a 
farne una per i giovani, che avrebbe un 
carattere disintossicante, anche a livello psi- 
cologico e politico, per la gioventù; UIIR 
cosa che dimostrerebbe, una volta tanto, 
che la parola (( giovani )) non 6 una figura 
retorica tra le tante che caratterizzano il 
linguaggio culturale e politico italiano. I1 
nostro ,è infatti il paese nel quale si è 
sempre detto CC Largo ai giovani ! N, (( Avan- 
ti la giovinezza ! 1); ma in effetti ancora 
ieri l’onorevole Bettino Craxi, con scandalo 
di qualcuno dei suoi, ricordava che invece 
è il paese dei settuagenari o degli ottuage- 
nari a tutti i livelli, dalla politica all’in- 
dustria, e così via. 

Che cosa costa, dicevo, costituire presso 
la Presidenza del Consiglio un comitato na- 
zionale per lo studio ed il coordinamento 
dei problemi del mondo della gioventh in 
Italia, nel quale assorbire i rappresentanti 
di tutte le organizzazioni e le associazioni 
giovanili che abbiano rilievo nazionale ? 
Allo stesso modo si potrebbero ad esempio 
intraprendere iniziative, nell’ambito della 
politica economica, che favoriscano il man- 
tenimento in agricoltura di quelle già scar- 
se energie giovanili ivi impegnate, ed anzi 
promuovano il ritorno alla vita della cam- 
pagna e dell’agricoltura di parte dei giovani 
disoccupati che si degradano nelle periferie- 
dormitorio delle grandi città. Secondo un 
calcolo statistico ufficiale, nel nostro paese, 
e soprattutto nelle province agricole, ci sono 
oltre 8 milioni di vani che stanno andando 
in disfacimento per abbandono, per assenza 
di inquilini. I3 un capitale che varrebbe la 
perla di i=ivaluia?e, specialmente in questo 
momento di gravissima crisi dell’edilizia. 

Con l’incentivare le possibilità di ritorno 
alla vita agricola, con lo sviluppape un 
piano di assistenza c di potenziamento per 
l’artigianato, non si concorre solo all’alleg- 
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gerimento della crisi economica, della disoc- 
cupazione, ma anche al risanamento morale 
e del costume della nostra società e dei 
giovani. e un’iniziativa economica e, insie- 
me, culturale, perché uno degli elementi, 
dei fattori dell’inquietudine, del perturba- 
mento, delle tensioni di violenza che si sca- 
ricano sempre più frequentemente nella no- 
stra società è anche lo stato di frustrazio- 
ne, di abbattimento, di emarginazione in 
cui decine, centinaia di migliaia di giovani 
giacciono, stretti, massificati-, mortificati o 
nei grandi complessi industriali - quando, 
almeno, hanno un lavoro - o nella degra- 
dante e mortificante inerzia delle bidon- 
villes delle nostre città, quando un lavoro 
nemmeno l’hanno. L’agricoltura, l’artigia- 
nato rispondono anche a quella esigenza 
di rivalutazione della personalità, degli 
spazi di liberta individuale, di riconquista 
di una autonomia di coscienza e di intelli- 
genza che sono i sintomi di una ritornante 
necessità umanistica anche nella società del- 
l’industria e del consumo. 

Ci sono poi misure ancora più semplici. 
onorevole Presidente del Consiglio. Ad 
esempio, le forze armahe affiggono mani- 
festi che invitano i giovani ad arruolarsi. 
perché si imparerà un mestiere. In genere 
questa promessa non viene mantenuta. Ma, 
anche nei rari casi in cui le forze armate 
aiutano a far apprendere un mestiere, non 
vi i! poi il conseguente collegamento dalla 
fase didattica a quella del lavoro. I3 vero, 
questo collegamento non esiste in tutta 
l’area della scuola e della società italiana, 
ma, almeno al giovane che offre allo Stato 
un anno di servizio e che frequenta una 
scuola specializzata delle f,orze armate, do- 
vremmo offrire non dico un trattamento pri- 
vilegiato, ma almeno un concreto aiuto. 
Imponiamo, ad esempio, alle impoese che 
operano e vivono attorno alle forze armate, 
o che lavorano direttamente per le forze 
armate attraverso forniture e servizi, di 
riservare quote di assunzioni per i giovani 
che durante il servizio di leva hanno fre- 
quentat.0 scuole di specializzazione delle 
forze armate. 

Sono piccole misune, ce ne rendiamo 
conto, ma sono possibili e compatibili con 
le urgenze di tempo e con le carenze di 
mezzi che caratterizzano questa fase della 
vita italiana. Dimostrerebbero che la disoc- 
cupazione in genere e la disoccupazione 
giovanile in ispecie non sono semplici ar- 
gomenti dell’agenda oratoria e demagogica 
dei partiti e delle forze politiche, ma sono 

vive preoccupazioni che ispirano, nel quo- 
tidiano lavoro, l’azione di Governo: giac- 
ché questa dovrebble consistere proprio nel- 
l’amministrare i mezzi più validi per ri- 
spondere alle necessità dei cittadini. 

Quanto allle effi,caci riforme della SGUO- 
la e dell’università, onorevole Presidente del 
Consiglio, giudichi,amole alla scarsa luce 
degli incerti connotati rkcontrabili nelsla mo- 
zione e nel documento originario. Dico 
scarsa luoe degli incerti connotati, perchC! 
affermare che il sistema formativo superio- 
re ed universitario debbono rinnovarsi, si- 
gnifica fare un tardivo e pkeonasCi.co omag- 
gio a monsieur de L a  Palisse. Che cos’è 
che non si deve rinnovare in Italia? Si de- 
ve rinnovare tutto. Ormai bisogna dire che 
si deve rinnovare anche qulando sarebbe il 
caso di reintegrare e restaurare. Clertamen- 
te il sistema slcolastico itali,ano si deve rin- 
novare. Ma colme ? Attraverso quali criteri ? 
Secondo quali schemi ? Pe,r persleguire qua- 
li finalità ? 

Si dice genericamente, ancora, che la 
scuola deve divenire la sede ove si prepa- 
rano peali competenze tecniohe e scientifi- 
che, ridefinendo i profili professionali e i 
relativi corsi di studio. Ewiva ancora La 
Palisse ! Ma quando si passa dal generico, 
dalla petizione di principio allo scarso ed 
evanescente disegno operativo, subito si in- 
oappa in un,a macroscopica conltreddizionle. 
Punto cardinale dei sistelma fo’rmativo del 
paese i! il suo riequilibrio con 1.e’ esigenze 
reali di professionalità richieste dallo svi- 
luppo della società ed i consleguenti sbocchi 
occupazionali. E siu questo siamo d’,accor- 
do: una scluola edulca senza dubbio il gio- 
vane, prepara alla vita, sviluppa l’intelli- 
genza, forma la coscienna. M,a la scuolia de- 
ve dare altresì sal cittadino la possibilità di 
operare utilmente per sé e per la società, 
deve mettere in condizione di intraprendere 
una professione, un mestiere, un lavoro. Di- 
rei chle oggi, nel quadro della realtà econo- 
mioa italian’a, soprattutto a questo deve 
provvederle la scuola. Allora, co” si pub 
affermare, subito dopo, che gli indirizzi di 
fondo delle riforme de iure condendo sa- 
ranno il cara’ttene . unitario della scuola se- 
condaria e l’organizzazion4e di,partiment,ale 
per l’università ? 

Per quanto riguarda il primo di quei 
caratteri, esso rappresenta esattamente il 
contrario di  quello &e è richilesto dalla 
società e di quello che è dichiarat,o nella 
premessa secondo la. quale il sistema forma- 
tivo si deve riequilibrare in simmetrisa con 
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le domandle di professionalità che ,salgono 
&alila società. M,a è ,accettalile in linea di 
principio il carattere univoco della scuola 
de1,l’obbligo ? L’univocità di indirizzo nella 
scuolma dell’obbbligo e la scolariznazione di 
massa, se non rispondono ad esigenze tipi- 
camente culturali, risponidono ,però alla 
istanza irrinlunziabile di eguaglianza de’i gio- 
vani. Si tratta di eguaglianza :alla linea di 
parhenza: credo che nessuno possa discono- 
scere come un dovere etico, oltreché sociale 
e politico, la necessità di perseguire l’obie,t- 
tivo dell’uguaglianza allta partenza, anche se 
poi, in linea di fatto, non bastano la scuo- 
la  ~lell’~obbligo, la  scolarizzazione di massa e 
nelmmeno protrarre di qualche anno 1 ’obbsli- 
go scolastico poiché, per realizzare le condi- 
zioni *effettivle di tale eguaglianza trla giova- 
ni che provengono dalla campagna o dalla 
città, oppure ancora da famiglie di profes- 
sion,isti, di docent,i e da famiglie di mano- 
vali e analfabeti, oocorrerebbe una serie di 
strutture complcemen tari per il tempo libero, 
lo sport, le attività paradidatbiche, per le 
attività dii ricerca, di studio e per tante a.1- 
tre cose che in Italia non sono nemmeno 
scritte nel libro dei sogni che contisene i 
programmi mai realizzati dei Governi e dei 
partiti di maggioranza. 

Quando si passa dalla fase dell’obbligo, 
cioè dalla linea di partenz’a, al trasuardo 
d’arrivo, voler garantire l’ugulaglianza di 
arrivo con uguali sbocchi, non solo è ingiu- 
s!o poiché contraddice la natura che 15 va- 
ria e diversa, non solo è immorale poiché 
discoaosce il merito di chi 6 alacre nei 
confronti di chi B pigro e di chi è dili- 
gente nei confronti di ohi non lo 8 ,  ma è 
anahe dannoso, pesantemente dannoso, per 
la sooietà anche sotto il profilo sociale ed 
economico. 

Quando perfino il segretario del partito 
socialista italiano, onorevole Craxi, parlando 
in un convegno sui problemi della scuola 
e dell’università, ha dovuto riiconoscere che 
l’abbassamento della qualità degli studi e 
del loro livello getta decine di migliaia di 
studenti sul mercato dcel lavoro senza una 
adeguata prepauazione, respingendoli ed 
emarginandoli dalla vita produttiva, egli 
deve essere conseguente con se stesso, come 
lo devono essere i partiti che con i socia- 
listi concordano nelle terapie. 

Perché vi è questo abbassamento del li- 
vello degli studi ? Perché esimste questa so- 
vraofferta di laureati e di kitolati in un 
mercato del lavoro che non solo è in cri- 
si, ma che, pur essendo .in crisi, non tro- 

va le risposte che chilede? Perché è stata 
unificata la scuola dell’obbligo, corrispon- 
dendo alle esigenze di alta moralità e socia- 
litd e creando condizioni, per lo meno ap- 
pross’inifative, di eguaglianza per i giovani 
all,a partenza verso la vita. 

Poi, però, pr,ima ancora della riforma 
si è sostanzialmente d’agradata e unificata 
nella degradazione la scuola secondaria, 
dove si studia poco e male, si chiacchiera 
molto e purtroppo si opera violmentemente 
sempre più spesso. Consegu’enbemente la 
degradazione e la pianificavione di questa 
degradazione si iè ‘estesa al’l’università: la. 
liberalizzazi’o’ne degli accessi è un fatto 
compiuto. Diceva James Joyce che il banihi- 
no che ha aperto il rubinetto non può pii1 
richi,ude,rlo per,ché nel frattempo si è inon- 
data la casa e non arriva più alla mano- 
pola. Così avete fatto voi, avete libera- 
lizzato gli accessi agli studi per aocorger- 
vi poi ohe siamo arrivati alla cifra di 1 
miliione e 200 mila universitari, che sia- 
mo ad un surplus di laureati: poi sono 
venute le dichiarazioni di Lama che ha 
affermato che i laureati debbono mettersi 
la tuta ed andare a davorare i n  fabbrica. 
P,ensar,e di tornare indietro sarebbe vera- 
mente un altr,o sogno da inserire nel li- 
bretto, dei sogni dei partiti. 

Per lo meno però ripristiniamo il colle- 
gamento tra la natura della scuola di ori- 
gine e facoltà universitar,ia di iscrizione e, 
se vogliamo consentire a taluno che abbia, 
per re,sponsabilità propfiia o altrui, sba- 
gliato indirizzo nella scuoda secondaria, la 
possiblilità di correggersi, istituiamo - ed 
in questo siamo d’acooirdo con i rimedi 
indicati nella m,ozione - delle pro?Te inte- 
grative di ammissione, così se1,ezionNiamo e 
insieme sfolliamo l’università. 

R,estiamo un momento comunque alla 
scuola secondaria. Un carattere unitario al- 
la scuola secondaria è l’esatto contrario di 
quello di cui abbiamo necessità; una SO- 
cietà moderna anche se in crisi come 
quella italiana è una sooietà complessa, 
sempre più sofisticata, sempr,e più diffe- 
renziata, sempre più riccamente articolata, 
dove sfumano i ceti, le olassi, dove C’è 
una mobihtà sociale ed economica costali- 
te, dove la evoluzione giuridica, la evolu- 
zione culturale, Ia evoluzione d,eiile scien- 
ze determinano sempre nuovi settori di im- 
piego, sempre nuovi spazi di professiona- 
lità, sempre nuovi tipi di necessità; e noi 
vogliamo invece far procedere la scuola in 
senso esattamente cont.rario, unificare, mas- 



Atti  Parlamentati - 9181 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

sificare, ,eguagliare ? Ma eguagliare che w- 
s a ?  Eguagliiare nel sicuro destino della di- 
soccupazione, della sottoocupazione, della 
frustrazione, della r’ibellione, della rabbia 
contro la società. 

Vogliamo mettere da parte, di fronte a 
quesbe estreme necessità, la retorica di 
sempre? La scuola secondaria deve essere 
soprattutto una scuola di mestieri, bisogna 
dare ai giovani un mestiere e bisogna dar- 
glielo il più rapidamente possibile, bisogna 
in sostanza che entro il diciottesimo anno 
di età non solo si concluda un ciclo fon- 
damentale di educazione culturale, ma si 
perfezioni an,che l’apprendimento di un 
mestiere, di una attività. Altro che unifi- 
care ! Articoliamo, realizziamo una plura- 
lità ce una varietà di indlirizzi nella scuola 
secondaria in ordine ,ed in riferimento alle 
speciahzazioni e alle varietà delle attivi tà 
industi-iali, ma anche dei servizi sociali e 
non, che caratterizzano sempre di più una 
moderna socisetà: C’è la burocrazia, c’B il 
giornalismo, i.1 personale paramedilco, para- 
sanitario, C’è una infinità di se’ttori per i 
quali non occorr,e istituire nuove facoltà o 
nuovi corsi universitari a tempo breve; ma 
b i ~ t a  creare politecnici seri, basta rive- 
dere, riorganizzare, s,pecializzare e amplia- 
re .la gamma d’i applicazione degli ‘istituti 
tecni,ci. Questo 4 il modo di servire la 
gioventù, di ringiovanilre la società, di ser- 
vire i’l paese. Non quello di rlinvliare la 
gioventù da un ‘corso di studio all’altro 
per allungare l’area di parcheggio e quin- 
di ritardare id momento della dei con- 
ti tra scuola e società, fra titolo e occu- 
pazione. 

Quanto all’università, vogliamo tornare a 
ragionare selcondo criteri di evidenza, in- 
vece che di propaganda? L’università non 
è un dovere, nemmeno un diritto: gli studi 
universitari presuppongono una vocazione. 
L’università di massa 6 un assurdo logico, 
prima ancora di essere un dramma sociale 
ed una mina nel seno della societ8. 

Quando, attraverso una efficace ed effi- 
ciente scuo’la del primo ciclo, si dà una 
formazione di base - etica, politica, civica - 
alla pioventii, e nel successivo ciclo secon- 
dario la si mette in cond-izione di svolgere 
ulilmenle per sé e per i l  paese, un ruolo 
nella societd, l’università diventa automati- 
camente la sede delle alte professionalità 
per l’esercizio di specifiche competenze, che 
richiedono il controllo dello Stato. Questo 
controllo può sopravvivere all’abolizione del 
valore legale del t.it.olo; basta mantenere lo 

esame di Stato per l’abilitazione all’eserci- 
zio. Forse, togliendo valore legale al titolo, 
o1 tre ad eliminare quei privilegi automatici 
o semiautomatici di cui parla la mozione, 
concorriamo a smitizzare il titolo, a sfollarc 
le università, a riqualificarle come sedi di 
alta professionalità e, soprattutto, di ricerca 
scientifica. 

Oggi stiamo subendo il gap tecnologico 
nei confronti dell’Europa e del mondo, per- 
ché i nostri (( cervelli )) sono costretti a tra- 
sferirsi all’estero per la carenza di strut- 
ture. Nel quadro della reale situazione uni- 
versitaria italiana, il parlare di tempo pieno 
per i docenti, di collegamento tra la fre- 
quenza ed il profitto, significa raccontare 
barzellette. Signor Presidente del Consiglio, 
vorrei vedere cosa accadrebbe se i 660 mila 
studenti dell’università di Roma domani, 
prendendola alla lettera, esigessero di fre- 
quentare l’università e di fruirne dei ser- 
vizi ! Cosa farebbe il rettore o il questore, 
che probabilmente sarebbe quello più inte-. 
ressato in prima linea? 

Lasciamo, una volta tanto, le favole al- 
l’infanzia e da persone mature rimaniamo 
alla realtà. Si deve procedere gradualmnete, 
si deve inalveare all’origine il fiume, altri- 
menti non lo si può trattenere a valle. Re- 
goliamo e riduciamo, senza divieti, senza 
imposizioni dirette, l’accesso all’università, 
att,raverso, da un lato, la valorizzazione del- 
la scuola professionale e, dall’altro, la ri- 
conduzione dell’accesso alle facoltà alla qua- 
lificazione del corso secondario. Infine è ne- 
cessario realizzare quella organizzazione di- 
partimentale, a cui fa fuggevole cenno la 
mozione, nel quadro e nei termini di un 
collegamento di corsi di studi affini, di una 
utilizzazione in comune degli ist,ituti e de- 
gli strumenti della ricerca, attraverso una 
più coerente organizzazione della vita uni- 
versitaria. 

Non vorrei che, dietro il vago accenno 
al dipartimento, vi fosse in realtà il pro- 
posito non di rendere più agevole ed efi- 
cace la vita universitaria, ma di varare 
forme di collegialità, collettivi tra studenti, 
personale paradocente, non docenti e do- 
centi, a somiglianza di quegli organi misti, 
pieni di confusione e disordine, che sono i 
consigli scolastici, che contrassegnano la 
cronaca non culturale, ma giudiziaria e cri- 
minale della scuola italiana ogni giorno di 
più. Ecco perchh, dicevo, noi non possiamo 
essere d’accordo con la formulazione di 
questo punto della mozione, e nemmeno sui 
riferimenti di base. Su due dei temi, non 
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dico principali, ma fra i più importanti 
della emergenza nazionale, la scuola ed il 
lavoro, si dicono delle cose lapalissiane o 
si indicano delle terapie contraddittorie. In  
ogni caso non ci si propone un solo atto 
concretamente realizzabile nell’immediato, 
nella direzione di quella restituzione di ri- 
gore e di severità agli studi, che pure la 
mozione auspica; dovrei chiedere al mini- 
stro Malfatti se Q per restituire severità e 
rigore agli studi che ha per esempio, attra- 
verso un ispettore ministeriale, declassato 
una commissaria di esame in un istituto 
legalmente riconosciuto‘ perché troppo se- 
vera, perché interrogava sul serio. Né ci 
sembra che le misure indicate nella mozio- 
ne concorrano a ridare agli studi italiani 
possibilità, vicine o remote, di collegamento 
con la realtà, con il ciclo economico, con 
l’inserimento nella vita sociale in modo po- 
sitivo e produttivo. 

Su questo punto, quindi, non vi è dub- 
bio che noi non solo abbiamo riserve, ma 
manifestiamo anche chiara opposizione, una 
opposizione che, oltre al merito delle vaghe, 
insufficienti e contraddittorie proposte, ha 
anche il significato di una requisitoria nei 
confronti delle forze della sinistra che su 
uno dei problemi di più alta rilevanza so- 
ciale (il lavoro giovanile e la scuola) hanno 
sorvolato con tanta facilità, in nome di un 
biglietto da visita che le ammetta nel club 
della mondanità ufficiale della maggioranza 
e del potere (Applausi dei deputati del 
gruppo Costituente di destra-democrazia na- 
zionale). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Vito Miceli. Ne  ha facolt8. 

MICELI VITO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole Presidente del 
Consiglio, voglio soffermarmi soltanb su 
alcuni punti di questo tormentato accordo 
fiume, arginato da compromessi provvisori. 
Si è trattato, ad esempio, di tutto meno 
che della politica estera. Si è voluta la- 
sciare una zona d’ombra o, meglio, un’area 
indefinita. Vi sono molte altre zone d’om- 
bra e molte altre aree indefinite, ma la 
politica estera non poteva esserme esclusa. 
Questa domanda assillante, assillante di 
dubbi, non 6 soitanto nostra, ma anche 
vostra, e non poteva non esserlo. In  questo 
primo gigantesco contratto politico stabilito 
con i comunisti valeva la pena che si fosse 
parlato di polit.ica estera. I nostri alleati 
europei ed atlantici si attendevano indica- 

zioni precise sulla posizione reale dei comu- 
nisti italiani nei riguardi della politica 
estera del nostro paese, anche per evitare 
equivoci. 

All’assillo dei dubbi che tormentano va- 
sti settori della vita politica nazionale e de- 
gli stessi partiti, compresa la democrazia 
cristiana, ha risposto il Governo a mezzo 
del ministro degli affari esteri in una in- 
tervista quanto mai allarmante. Egli ha di- 
chiarato innanzitutto che i comunisti italiani 
valutano oggi l’Alleanza atlantica in modo 
diverso. Ha detto propri’o (c in modo di- 
verso )), ma cosa vuol dire ? Se era così, 
perché non è stata aggiunta una postilla 
a chiarimento di questo dubbio? Si spera, 
nell’ambito dei firmatari del documento 
programmatico, che la valutazione dei co- 
munisti non sia tutt’ora completamente op- 
posta, ad esempio, alla nostra, come B sem- 
pre stata. Nemmeno il ministro degli esteri 
ne è però pienamente convinto: egli ha 
infatti dichiarato di non aver,e la presun- 
zione di poter stabilire in senso assoluto se 
questo nuovo atteggiamento del partito co- 
munista sia determinato solo da ragioni tab- 
tiche o da ragioni strategiche. Ed egli ha 
concluso con l’augurio - dico l’augurio - 
che se si tratta di una linea tattica questa 
possa nel tempo diventare linea strategica. 
Non ci rimane che prendere atto dei dubbi 
del nostro ministro degli esteri: perb, con 
questi dubbi in petto sarebbe valsa la pena 
di  parlarne ap,ertamente con i comunisti e 
di stabilire per iscritto le loro posizioni. 

Se infatti i comunisti hanno bisogno di 
garanzie circa l’attuazione dell’accordo si- 
glato, sarebbe stato altrettanto logico che le 
altre forze che si dividono questo Parla- 
mento avessero anch’esse garanzie da parte 
dei comunisti per quanto riguarda la po- 
litica estera del nostro paese. Vorremmo a 
questo punto far rilevare al nostro ministro 
degli esteri la nostra preoccupazione pro- 
prio per quanto egli non presume, ossia 
il suo cc non poter stabilire in modo asso- 
luto )) se questo nuovo atteggiamento del 
partito comunista italiano sia determinato 
da ragioni tattiche o da ragioni strategiche. 
Richiamiamoci per un attimo ai significati 
della terminologia militare circa il valore 
della tattica e quello della strategia: la 
slrategia appartiene agli stati rnaggiori ge- 
nerali, la tattica è lasciata al discernimen- 
to dei comandanti dei reparti impegnati 
nella zona delle operazioni. 

Ha, fatto cenno alla strategia e alla tat- 
lica anche la Pmvdn nel suo elogio per il 
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comportamento ed il successo dei partiti 
comunisti italiano e francese. (( Questi due 
partiti dimostrano)) scrive il giornale so- 
vietico (( quanto siano diverse )) (la P~avda  
dice proprio diverse) (( la strategia e la tat- 
tica dei partiti della olasse operaia )). Ag- 
giunge che [( tuttavia rimangono fermi i 
principi generali del marxismo-leninismo 
internazionale )). La Pravda 8 l'organo uf- 
fioiale e scrive prima di tutto per i russi 
e per i paesi satelliti, e quanto ha scritto 
serve proprio a rassicurare questi 1,ettori 
orientali. 

Sono questi i principi che sono stati 
affermati a Mosca in occasione della visita 
della delegazione de,l parti,to comunista ita- 
liano che 8 ,  appunto, accorsa al Cremlino 
per avere quel caro scambio di punti di 
vista con i massimi dirigenti sov'ietici, cioè 
con i grandi sacerdoti del marxismo-leni- 
nismo. 

I3 stato forse convenuto ch'e, nel tempo, 
la linea tatti'ca del partito comunista ita- 
liano potrà meglio e più egregiament'e 
rientrare nella strategia supermiore del 
marxismo-leninismo. Questa 8, infatti, la 
linea della predicazione marxista; la linea 
adottata da Lenin ai tempi della rivolu- 
zione d'ottobre, dai bolscevichi con 'i men- 
scevichi, i primi strateghi, i secondi tat- 
tici. Ciò che avvenne lè storia del passa- 
to, ma la storia potrebbe ripetersi, potreb- 
be trarre am'maestram,ento dai 'successi del 
passato, anche se le condizioni e le circo- 
stanze dovrebbero apparire mutate. . . 

Da un punto di  vista puramente stra- 
tegico, i partiti comunisti italiano e fran- 
cese - e perché non anche quello spagno- 
l o ?  - attuano una tattica assodutamente lo- 
gica e per la loro causa finale certamente 
vahda. Questi partiti comunisti. oocidentali 
hanno bisogno, o presumono di avere biso- 
gno, soltanto di tempo. Tutto questo noi 
lo sappiamo e lo abbiamo sempre sostenu- 
to. Tutte le cancellerie d'Europ,a dispon- 
gono di informazioni e di dati particola- 
reggiati su questa gigantesca operazione 
strategica mossa da tattiche sofisticate e 
subdole. 

Rimane il fatto che in questo documen- 
to non vi sono rif,erimenti di sorta allla 
politica estera. I comunisti se la sono ca- 
vata bene, ma questo silenzio ci danneggia 
ulteriormente nell'ambito della NATO e 
nell'ambito della Comunità economica eu- 
ropea. Stiamo gradualmente e progressiva- 
inenle decadendo n nazione di seconda 
classe del l'A Ilearisa allanticn ed europea. 

Perché? Perohé n,on si fidano di noi. E 
come potrebbero ? Siamo diventati parenti 
scomodi. Non dovrebbe sorprenderci que- 
sta realtà evidente. I nostri alleati sanno 
che noi sappiamo quale terribile piano sia 
in attuazione per scardinare l'Europa. Ora 
che i comunisti si stanno accostando alla 
area decisionale non soltanto della politica 
interna, ma implicitamente anch,e della 
politica est,era, dobbiamo essere chiari con 
noi stessi e con gli alleati. Si presume 
che, per ragioni economich,e, sociali e per- 
sino politiche, non voglio dire ideologiche, 
possa mutare la sostanza delle alleanze. 
Ma, giacché l'Italia, e per essa il partito 
più forte del nostro schieramento pollitico 
- 3a democrazia cristiana - non può, per 
volontà del suo stesso elettorato; uscire dal- 
le alleanze occidentali, bisognava che il 
partito comunista ne prendesse almeno at- 
to non con dichiarazioni sporadiche, ma 
proprio $in que,sto.' grande contratto politico 
che ci iè stato sottoposto. 
' 

Non si tratta di prescindere dalle ispira- 
zioni fondam'en'tali, per cui si stipula un 
contratto indipendentemente dal modo di 
pensare delle parti. Escludere la pollitica 
estera da questo accordo implica chje si 
lasci a dibattiti futuri la fedeltà o meno 
del nostro paese verso i nostri alleati. Noi 
gravitiamo ' in  un blocco di nazioni occiden- 
tali per fronteggiare l'altro blocco di nazio- 
ni orientali. L e  due nazioni maggiori, per- 
ni di questi due blocchi nel bilanciamento 
delle rispett,ive forze, sono in fase di ar- 
mamento morale e militar'e, ch,e funziona 
da deterrente nei riguardi delll'altra parte. 

Per quanto riguarda la Russia sovietica, 
sappiamo che, passata la grand'e paura dei 
primi anni succeduti alla seconda guerra 
mondiale, essa ha conseguito oggi un po- 
tenziale militare, spaventoso. 

E, per suscitare spavento, basterebbe ci- 
tare le 'norme del regolamento di discipli- 
na elaborato dagli stati maggiori sovietici. 
11. deterrente atomico ha conseguito il SUO 
effetto politico e militare: una guerra nu- 
cleare è ormai impossibile, ma resta la 
guerra convenzionale. I russi' hanno ag- 
-giunto alla loro strategia politiche nuove e, 
per noi, assai piìi pericol'ose di una guerra 
convenzionale. Si tratta delle tattiche psico- 
politiche, che tendono a battere il nemico 
con l'arma dello spionaggio, dell'infiltrazio- 
ne nei ganpli vitali delle nazioni avverse, 
scardinandone perfino la volontà di resi- 
slenza con I'eversione e il sovvertiniento e 
scoraggiandole a sostenere ulleriormente i 
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valori della loro civiltà. Lr, Russia in que- 
sta tattica, è all’offensiva, e #non sono io a 
dirlo, ma è la realtà, una realtà che tutte 
le nazioni della NATO hanno acquisita con 
valutazioni accurate ed elementi probanti. 

Vorrei aggiungere a questo proposito 
che, se è vero che l’occidente è per la 
Russia una finestra aperta, la stessa Rus- 
sia, per l’occidente, non è più così erme- 
tica: le fughe dei sepeti  occidentali verso 
l’oriente si incrociano con quelle che da 
oriente provengono. Ripeto che tutte le can- 
cellerie occidentali, quale in maggiore, qua- 
le in minore misura, ne sono al corrente. 
Noi ci stiamo avviando su una strada che 
ci esclude gradualmente da queste fonti 
preziose le quali, è iautile dirlo, influenza- 
no l’architettura stessa della nostra demo- 
crazia. 

D’altra parte, come potrebbero i settori 
più avanzati della strategia difensiva oc- 
cidentale fidarsi ancora di noi? Non si va- 
luta la sconcertante realtà che deriva dal- 
la posizione ambigua assunta dall’Italia nei 
riguardi delle sue alleanze. Anziché eserci- 
tare, ad esempio, la fulnzione che ci com- 
pete, per ragioni geografiche e politiche, 
nei rapporti tra il mondo occidentale e 
quello arabo e mediorientale, noi stiamo 
precipitando nel Mediterraneo, come una 
frana. Va in proposito considerato che nuo- 
ve nazioni stanno emergendo, con le anti- 
che qualificazioni di civiltà e con quelle 
nuove di restaurazione democratica, nazio- 
ni- che possono lentamente soppiantarci se 
non siamo in grado di associarle a noi in 
una costruttiva e valida politica mediter- 
ranea: una politica, soprattutto, non am- 
bigua. 

Vorrei chiudere con un monito. La pri- 
ma guerra mondiale fu la guerra delle fan- 
terie; la seconda dei mezzi corazzati e del- 
l’aviazione. La terza è paramilitare; ed B 
una guerra in atto. Una guerra che le de- 
mocrazie occidentali potrebbero accorgersi 
di aver già perduto proprio quando chie- 
deranno ai comunisti di mantenere fede al 
loro nroclamato eurocomunismo. (Applausi 
dei deputati del gruppo del MSI-destra na- 
zionale - Congratxlazioni - Commenti del 
deputato Pochetti). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Malagodi. Ne ha facoltà. 

MATiAGODI. Signor Presidente. onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, a parte i problemi politici generali 

che la mozione solleva, si riscontrano in 
essa ombre e luci, che si ritrovano del 
resto anche nell’altro documento, che ne 
costituisce il presupposto, ed al quale l’ora- 
tore della democrazia cristiana, onorevole 
Galloni, si è riferito. 

Per altro, è un documento di cui il Par- 
lamento non ha conoscenza ufficiale ed al 
quale è difficile, quindi, muovere qui obie- 
zioni od esprimere accordo. Comunque, lo 
abbiamo letto più o meno tutti e lo tenia- 
mo, dunque, nello sfondo delle nostre con- 
siderazioni. 

Dicevo che nella mozione, e nel docu- 
mento, vi sono ombre ,e luci. Sono quest,e 
ultime che hanno indotto una maggioranza 
in seno alla direzione del partito liberale 
a deciderne la firma. Sembra però a me 
che sia oggi nell’interesse generale, più che 
una disamina puntigliosa del testo della mo- 
zione, magari comparato con quello più am- 
pio del documento semisegreto, uno sguardo 
d’insieme sulla situazione attuale dlella no- 
stra econom,ia e sui rapporti tra ta.le situa- 
zione e i tratti di politica economica c0nt.e- 
nuti nella mozione. 

Debbo subito dire che, come partito li- 
berale, abbiamo più volte, nel corso dlegli 
ultimi sette-otto mesi, manifestato per iscrit- 
to, in modo ufficiale .e responsabile, il no- 
stro parere sia sulla politica generale sia 
su quella economica e sui riflessi della pri- 
ma sulla seconda. Vi sono stati documenti 
consegnati al Presidente del Consiglio; ni 
partiti, allorché i socialisti presero l’inizia- 
tiva della lunga trattativa che ha  portat.0 
alla mozione; infine, ancora ai partiti, un 
impegnativo documento al termine di detta 
trattativa. Sono documienti sui qua!i si 6 
realizzato, nel nostro partito, un pieno ac- 
cordo ed ai quali, quindi, pur senza citarli 
più esplicitamente, mi riferisco per portare 
avanti il discorso. 

I colleghi ed amici Costa e Zanone han- 
no già parlato, il primo sull’ordine pubbli- 
co, il secondo sulla mozione nel suo com. 
plesso. A me tocca, invece, trattarne in spe- 
cie la parte economica, senza per altro tra- 
scurare i riflessi su questa del resto della 
mozione. Dirò subito che sembra a noi po- 
sitiva nella mozione, la conferma della let- 
tera di intenti, diretta a suo tempo al FOII- 
do monetario internazionale, e quirldi anche, 
come talvolta si dimentica, la implicata con- 
ferma delle condizioni convenute per il pre- 
stito della Comunità economica europea, cui 
apparteniamo. Sono documenti che compor- 
tano degli impegni, i quali riguardano l’eu- 
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tità e lo sviluppo del deficit della finanza 
pubblica, sia di quella dello Stato sia di 
quella complessiva; lo sviluppo della spesa 
pubblica; l’incremento dei prezzi (in al t,re 
parole l’inflazione); lo sviluppo globale del 
volume del cfiedito; la posizione competit,iva 
della nostra economia; la bilancia dei paga- 
menti. Nel quadro degl,i impegni sul volume 
globale del credito, deve essere consideraBa 
;Inche la distribuzione di quest’ultimo fra 
la finanza pubblica e la finanza produttiva, 
pubblica e privata. 

Debbo immediatamente dire, in materia, 
che il primo punto che ci preoccupa è che 
gli impegni assunti con il Fondo monetario 
internazionale e con la Comunità europea, 
in qulesti primi mesi, non sono stati rispet- 
tati e che anche talune affermazioni con- 
tenute nella mozione sembrano implicare 
un allontanamento, o quanto meno una no- 
tevole correzione degli impegni medesimi. 

Col Fondo mon’etario era stato convenuto 
che la spesa pubblica, nel corso del 1978 e 
del 1979, avrebbe dovuto subire un aumento 
in valore nominale ma una riduzione, del- 
l’ordine del 3 per cento annuo, in valore 
reale. Sta di fatto che, a prescindere da  
quel che dirò tra un momento circa la 
espansione della stessa, la mozione prevede 
per gli enti locali, che hanno ormai il con- 
ti-0110 di una parte ingente della finanza 
pubblica, una crescita nero. Ora, tra una 
crescita zero ed una crescita meno tre, vi 
è una not,evole differenza. Se veramente clo- 
vessimo rispettare il meno tre globale, con 
la crescita zero degli enti autonomi territo- 
riali, dovremmo praticare una riduzione 
molto più forte sul resto della finanza pub- 
blica. 

In verità, quello che è avvenuto in que- 
sti mesi ,è stato che l’espansione della fi- 
nanza pubblica ha superato, e dovrebbe an- 
cora superare, i limiti che sono stati con- 
venuti. 

Si era parlato, anzi si è scritto, a firma 
del Presidente del Consiglio o del ministro 
del tesoro, al Fondo monetario internazio- 
nale che il volume globale del credito do- 
veva aumentare, nel primo trimestre degli 
accordi, del 15 per cento, in termini no- 
minali. In verità, esso è aumentato del 23 
per cento! la differenza tra 15 e 23 non 
tè c e r b  piccola. 

Questo ricorda un certo discorso che fu 
fatt.0 al momento della lettera di intenti 
sulle cosiddette (( spese sommerse )): A quan- 
to sembra, quando abbiamo trasmesso al 

Fondo monetario la fotografia del mare fi- 
nanziario italiano, non abbiamo tenuto con- 
to del fatto che vi erano sotto l’acqua degli 
scogli, che non ci eravamo ricordati di in- 
dicare, le cosiddette (( spese sommerse i ) .  

Poi, ce ne siamo ricordati, ma ho L’impres- 
sione - e non solo l’impressione - che non 
ci siamo ricordati di tutti, tanto è vero che 
adesso ne stanno emergendo degli altri. 
Qiundi, uno dei dati di partenza non è 
esatto. 

Questa espansione della spesa pubblica 
nei confronti degli impegni presi provoca, 
evidentemente, la tentazione nel sistema 
bancario pubblico, nella banca centrale e 
nel Ministero del tesoro, di comprimere il 
credito al settore privato; anzi, dirò me- 
glio, al settore produttivo che ’è sempre la 
grande vittima in questi casi. Allo Stato 
non si può negare, al produttore si nega, 
con le conseguenze che tutti sappiamo. 

Gli impegni presi con il Fondo non sono 
stati mantenuti. Si è registrato in questi 
mesi un tasso di sviluppo del reddito na- 
zionale dell’ordine del 3 per cento annuo, 
soltanto perché vi è stato un enorme afflus- 
so di crediti bancari esteri. Si tratta di cre- 
dili pericolosi perché sono a vista o a bre- 
vissima scadenza, e possono, in qualunque 
momento, subire le ripercussioni degli umo- 
ri variabili del mercato internazionale, an- 
che per fatti estranei alla situazione ita- 
liana. 

Questi crediti, che sono oggi deli’ordine 
di 6 miliardi di dollari, costituiscono, per 
d i  più, l’equivalente, del totale delle riserve 
liquide attuali dell’istituio di emissione. Ciò 
significa che noi abbiamo, in questo mo- 
mento, una bilancia dei pagamenti stagio- 
nalmente calma, ma soggetta ad imprevisti, 
ripeto, connessi con questi crediti a breve 
scadenza. In tale quadro, ‘quindi, non fa 
neppure meraviglia il fatto che le cose non 
vadano come dovrebbero, andare sul fronte 
della inflazione. Attualmente siamo su un 
tasso del 19-20 per cento, in ragione d’an- 
no, e questo tasso non dà molti segni di 
voler diminuire. . 

Anche su questo punlo, dobbiamo’ tener 
presente che noi ci siamo impegnali a far 
sccndere l’inflazione a meno del 10 per 
cento enlro il marzo 1978, per raggiungere 
una media dell’ordine del 13 per’ cento, e 
ci siamo altresì impegnati a scendere ad 
una media de11’8 per cento nell’intero 1978. 
Siamo molto lontani da queste medie, e 
pii1 ancora dalle punte minime necessarie 
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per determinarle, anche se vi Cè stata una 
piccola riduzione. 

I-Io accennato al fatto che la bilancia dei 
pagamenti è oggi stagionalmente calma; vi 
è però una generale previsione di nuove 
pressioni nel prossimo autunno. Anche su 
questo punto è necessario vedere gli impe- 
gni presi e accanto ad essi i fatti. Ci sia- 
mo impegnati a ridurre il disavanzo della 
bilancia dei pagamenti ed a passare dal 
negativo al positivo entro il marzo 1978. 
Dovremmo avere, infatti, prima un avanzo 
di 500 miliardi di lire, cioè di circa 600 
inilioni di dollari, entro il marzo 1978, e 
poi un avanzo di mille miliardi di lire, 
cioè di circa 1,2 miliardi di dollari, nel- 
l’anno solare 1978. 

La verit,à Nè che nei primi 4 mesi del 
1977, prima della calma attuale, abbiamo 
avuto u n  disavanzo non lontano dai due- 
mila miliardi di lire. 

Poi, sempre guardando all’autunno, le 
più qualificate autorità e i più informati 
commentatori del nostro paese prevedono, 
anche in base all’attuale caduta della do- 
manda interna (che qualcuno ha definito 
(( a candela ) ) )  e al rallentamento di quella 
internazionale, un calo di produzione, di 
investimenti e di occupazione. In altre pa- 
role, si profila, sulla base di dati obietti- 
vi, una situazione molto (( fredda )) per i 
inesi autunnali. 

A nostro giudizio, questo significa che 
si i tnpone immediatamente la necessità di 
impostare ed eseguire, partendo dall’appli- 
cazione dei punti concreti e positivi deli- 
neati aella mozione, una manovra che sia 
ben calcolata nella misura e nei tempi. I1 
suo scopo deve essere, da un lato, di ri- 
spettare gli impegni assunti con il Fondo 
monetario e la Comunità: non per super- 
stizione, ‘non solo perché avremo bisogno 
di nuovi crediti, se non altro per sostitui- 
re o consolidare i vecchi; ma perché que- 
gli impegni non solo non sono contrnri ai 
nostri interessi, ma sono ,necessari come 
parte di una manovra complessiva. I1 guaio 
è che oggi, seguendo un cattivo esempio 
del passato, restringiamo in modo approssi- 
niativo e non stimoliamo, non attuiamo 
1’eq:iilibrio tra l’una esigenza e l’alti-a. 

In secondo luogo, quella manovra deve, 
olim che perrnett~rci di tener fede a-gli im- 
negni, rivitalizzare, anziché devitalizzare, 
la nostra economia. 

Cnrne c l i c ~ o  prima, 1’;tlluale tasso di 
tilitilento del rctldilo nazionale è dell’ordine 

del 3 per cento effettivo: se però in autun- 
no si dovesse realizzare quanto è oggi pre- 
visto (non solo da me, ma anche da fonti 
mollo più autorevoli), scenderemmo sicura- 
mente verso una situazione di crescita zero 
e di alto tasso di inflazione: il che signifi- 
ca anche una forte pressione negativa sugli 
investimenti e sull’occupazione. 

La manovra che preconizzo deve essere 
perÒ materiata non di intenzioni buone ma 
vaghe, bensì di atti concreti, che devono 
essere congiunti tra loro da una reale coe- 
renza tra le diverse variabili della situazio- 
ne, che qui ricordo sommariamente: cresci- 
ta economica, spesa pubblica, tasso di in- 
flazione, bilancia valutaria, investimenti 
produttivi, costo del lavoro, profitti. 

Questi elementi sono in parte presenti 
nella mozione con impegni precisi, in par- 
te con impegni a medio e lungo termine 
(come quello della riqualificazione della 
spesa pubblica in tutta la sua ampiezza, 
che è tanto più a medio e lungo termine 
quanto più la legge n. 382 sta sconvolgen- 
do questo settore); mentre alcuni fanno ca- 
polino come buone intenzioni, altri ancora 
sono cospicuamente assenti. 

E soprattutto assente il concetto fonda- 
mentale della coerenza tra tutti questi fat- 
tori, una coerenza che implica un’azione 
del Governo, del Parlamento e delle parti 
sociali. Un patto sociale è estremamente 
difficile da raggiungere, lo sappiamo tutti 
(e non soltanto in Italia), ma se non è 
mai assunta la necessaria iniziativa (da 
parte del Governo, che deve proporre, e 
del Parlamento, che deve appoggiare il Go- 
verno), essa $non si produce certo automa- 
ticamente, perché le spinte divaricanti dei 
singoli interessi sono troppo grandi. Abbia- 
mo di fronte a noi un esempio caratteri- 
stico nell’nltro paese dtlla ComunitA che 
soffre, come noi, di gravi difficoltà, l’In- 
ghilterra. Ebbene, in hghilterra il governo 
laburista, pur essendo afflitto (diciamolo 
pure, lo dicono anche loro) da una sini- 
stra massimalista ed estremista che gioca 
oggi la carta del peggio; pur trovandosi di 
fronte a sindacati che soffrono delle malat- 
tie consuete dei sindacati nelle situazioni 
politiche di un certo tipo, pure è riuscito 
per due anni di seguito a realizzare un 
patto soc.iale con cui ha ottenuto non solo 
il contenimento dell’aumento, ma anche 
una riduzione in termini reali del costo 
del fattore lavoro, e si sta adoperando in 
qireste seltin7ane con ogni energia pcr rea- 
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lizzare un terzo anno di accordo simile; 
e questo avendo di fronte la prospettiva 
delle elezioni. Ciò significa che l’impopo- 
larità di tale tipo di azione appare al go- 
verno laburista inglese meno importante 
dell’essenziale necessità di realizzare queste 
cose, aell’interesse del paese. I1 governo la- 
burista pud sbagliare o aver ragione - ma 
io, penso che abbia ragione - quando pen- 
sa che la carta di una buona amministra- 
‘zione sia più importante che non quella 
della furberia e della demagogia. 

Nell’azione che qui ~preconizm  ci deve 
essere (non sono per me parole nuove, ed i l  
Presidente del Consiglio lle ricorderà anche 
dal passato) una combinazione di freno e 
di sti,molo. I3 necessario tener fede - sia 
pure con gli opportuni aggiustamenti nmel 
tempo - agli impegni presi c0.n il Fondo 
monetario e ‘con la Comunità europea. Ma 
questa aziope antinflaz.ionistica negativa non 
è sufficiente: ’è necessaria un’azione antin- 
flazionistica positiva, un’azione di stimolo. 

Un’azione di tal genere consist,e, prima 
di tutto, in uno stimolo degli investimenti 
edilizi. Quello dell’edilizia ,è il settore più 
facille da muovere, quello che abbiamo ur- 
gente e visibi1,e bisogno di sbloccare, quel- 
lo che incide ‘meno fortemente con la sua 
ripresa sulla bilancia dei pagam,enti. Al 
riguardo avrò ancora da dire qualche pa- 
rola tra poco. 

L’azione deve partire da una maggiore 
mobilità e da un contenimento del costo 
del lavoro. Fin qui, debbo dire, qualche 
cenno n811a mozione C’è, ma di una va- 
ghezza ‘.estrema. Se ricordo il sostanziale 
abbandono di un certo decreto-legge del 
suo Governo, onorev.ole Presidente del Con- 
siglio, mi domando se molte delle diffi- 
coltà in cui siamo non siano proprio nate 
da quell’abbandono. Orbenre, i documenti 
oggi in discussione parlano di esplorare 
fino in fondo la buona volontà dei sinda- 
cabi circa la mobi’lità del lavoro. Esploria- 
mola: questo certamente rientra nel con- 
cetto di patto socia;le a cui accennavo. Fi- 
no<ra, però, ci sono ben scarsi segni di 
buona volontà al riguardo: può darsi che 
non sia stata applicata una pressione psi- 
mlogica e politica sufficiente. 

(2% poi il problema del costo del la- 
voro. Questo significa riesaminare la que- 
stione della scala mobile. Questa espres- 
sione è diventata quasi scandalosa, e nes- 
suno osa più pronunciarla; un vago accen- 
no che era contenuto n,el documento lungo 
d i  cui ha parlato l’onorevolc Cn.1 lon i b 

scomparso poi nel testo della mozione, 
quasi si trattasse di parole come quelle 
contenute in certi manoscritti che, secondo 
le leggende medioevali, bruciavano gli oc- 
chi di chi le leggeva. Con queste, però, 
sofio scomparse anche altre parole, come 
(( fiscalizzazione degli oneri sociali )i. Cosa 
vogliamo fare, vogliamo quanto meno pre- 
vedere una fiscalizzazione importante, come 
quella suggerita ‘dai liberali ? Non vogliamo 
prevedere nulla ? Vogliamo prevedere di 
riaffrontare in modo ser’io il problema del- 
la scala mobil,e? Noi abbiamo proposto 
un’ampia fiscalizzazione, ma come rimedio 
di assoluta emergenza; perché è chiaro che 
la fiscalizzazione non contiene veramente il 
costo del ilavoro, ma soltanto sposta il pro- 
blema dalle aziende sulla totalità dei con- 
tribuenti, ‘ed anche se il finanziamento di 
una fiscalizzazione 6 fatto con un certo tipo 
di imposta o con un altro, i.1 principio, che 
è vero nei falti, della unicita del bilancio 
significa che tut.ti i contribuenti la pagano. 

Può anche essere giusto che in una prc- 
visione di servizio globale di sicurezza so- 
ciale un tale spostamento avvenga, ma nella 
situazione attuale il problema non è quello, 
e neppure quello della pii1 equa distribuzio- 
ne degli oneri inerenti al costo del lavoro. 
I3 quello di contenere effettivamente il costo 
del lavoro le non nell’interesse delle aziende, 
ma prima di tutto nell’interesse dell’econo- 
mia generale e degli stessi lavoratori, per- 
ché un eccesso di costo del lavoro, congiun- 
to ad una insufficiente mobilita del lavoro, 
ha un solo risultato: crea disoocupazion~e. I3 
non potendo oggi, nella realtà sociale ila- 
liana, creare disoccupazione tra gli uomini 
di mezza età o g!i anziani, crea disoccupn- 
zione ira i giovani. Una delle radici fon- 
damentali della disoccupazione giovanile i? 
proprio quella della insufficienza di nuove 
iniziative e di nuovi investimenti nell’am- 
bito delle iniziative già esistenti. 

PAJETTA. Per gli anziani un posto si 
trova sempre. 

MALAGODI. Tu ed io ne siamo la pro- 
va, siam,o seduti qui da tanti anni ! 

PAJETTA. Si è visto che un chimico 
può entram alla Montedison. Dovrei studiare 
chimica, ma mi restano abbastanza anni. 
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PRESIDENTE. Non è indispensabile, 
onorevole Pajetta, basta la cultura generale. 

MALAGODI.  Infine, a.1 cuore di una po- 
lilica di stimolo reale, che combatta l’in- 
flazione attraverso l’aumiento della produ- 
zione e non soltanto attraverso il conteni- 
mento della domanda e degli investimenti, 
ci deve essere una generale ripresa di fi- 
ducia dei risparmiatori e degli imprenditori, 
di tutti gli italiani - diciamolo chiaramen- 
te -, ma in questo caso le categorie piìi 
direttamente implicate sono le due che ho 
menzionato. Se non C’è questa ripresa di 
fiducia basata su fatti concreri e non sii 
generich,e affermazioni, è inutile rendere 
omaggio alla cosiddetta centralità dell’im- 
presa. Credo che wi filologo potrebbe diver- 
tirsi facendo la lista delle parole e delle 
frasi che vengono man mano di moda nel 
nostro linguaggio politico, per constatare poi 
come passino di moda senza lasciare traccia 
nei fatti e, ancora meno, nelle idee. E una 
di queste frasi rischia proprio di essere la. 
cen tra1 i tà dell’i mpresa. 

Debbo dire che ntella mozione, oltre che 
in tutta l’ampia politica che circonda la 
mozione stessa, si addensano proprio qui le 
zone di ombra e di silenzi. Prima di tutto, 
sollo affermazioni generiche, tipo centralik 
dell’impresa, traspaiono i contrasti di fon- 
do non risolti siil cara.Iriere futuro della no- 
stra economia. Al riguardo ha parlato ieri, 
con dati e considerazioni assai chiare, il 
collega ed amico onorevole Zanone, ed io 
non ripeto quello che egli ha detto. Voglio 
solo aggiungere che questa incertezza, che 
ha il suo primo appiglio nella mancanza 
d i  coerenza, nella mancanza di una consi- 
derazione globale delle compatibilità frs i 
vari fatt.ori della produzione, si aggrava 
quando si vede quanto poco si tenga conto 
di quell’altra compatibilità basilare tra la 
struttura del nostro paese come comunità 
vivente \ed operant,e e quel mondo europeo 
libero, quel mondo occidentale libero, quel 
mondo, nel complesso, fuori del quale non 
possiamo vivere. 

Menlre comprendo i mot,ivi di prudenza 
poslitica che, proprio per non dare alla mo- 
zione i l  carattere chc non vogliamo essa ah- 
bia, di  un programma coinplessivo di Go- 
verno. hanno portato a non parlare in e s a  
di politica estera, comprendo molto meno 
che, trattando così c7.mpiament.e di politica 
economica, non si sia neppure menzionata 
quella fondamentale compatibilità. I3 una  
delle cme chce: a furia di saperle, si dimen- 

ticano. Che il nostro paese, con i suoi a[.- 
tuali 56 milioni di abitanti (destinati a cre- 
scere anche se il ritmo della nal,alità si sta 
rallenlanclo), con la sua scarsezza di risorse 
agricole, con la sua assenza di altre risorsc, 
non possa viverie se non in un regime in- 
tenso di scambi con la Comunità europea, 
con l’occidente e con il resto del mondo, 
e che per vivere in questo modo abbia bi- 
sogno di un’economia di mercato che sia 
realmente tale, e non soltanto omaggio di 
parole, di fiori verbali, questo è un punto 
che meritava di essere toccat,o nella mo- 
zione, mentre invece è completamente as- 
sente. E! toccato invece molto fortemente 
nei documenti liberali cui poco fa mi sono 
riferito. 

Entrando in qualche dettagli’o, oltre R 
tali silenzi sulle compatibilità fondamentali 
f ra  economia italiana ed economia mon- 
diale e tra i dive,rsi fattori dell’economia, 
sono negative certe ben determinate ostina- 
zioni. A cosa vale parlare della necessità 
di costruire 300 mila alloggi che, oltre 
tutto, non rappresentano il fabbisogno de- 
nunciato fino a poco tempo f a ?  Infatti, si 
i! sempre parlato di 400 mila alloggi, per 
cui non vedo gli altri 100 mila dove siano 
andati a finire nel corso di qualche setti- 
mana. Comunque, siano 300 o 400 mila, 
attualmente siamo ad un divello di circa 
120 mila. 

Ebbene, per tutti questi alloggi, su che 
cosa ci si dovrebbe basare? Forse sulla 
edilizia pubblica? Ma sappiamo che di 
quei 120 mila alloggi l’edilizia pubblica ne 
fa sì e no 1’1 e mezzo per cento; essa è 
impotente: questa iè la verità. Molto tempo 
fa arrivava a fare il 15 per cento della 
quantità globale, una percentuale molto pii1 
elevata di oggi; d’altra parte, l’edilizia 
pubblica costituisce una componente neces- 
saria in un mercato edilizio ben organiz- 
zato. Su cosa si deve fare affidamento, 
allora ? Forse sui soliti titoli dei giornali 
che parlano di (( 2.000-3.000, non so quante 
migliaia di miliardi per l’edilizia )), come 
se quesb servisse a sbloccare la situa- 
zione ? 

Finché non metliamo seduti attorno ad 
un lavolo (e questa polrebbe anche essere 
un’operwione da fare per i l  rilancio cui ac- 
ccnnavo) ~ l i  amministrativisti e gli esperti 
del setloi-<e edilizio dei partiti, per trovare 
una inquadratura alla legge n. 865, alla 
legge Bucalossi ed a quella per’ l’equo ca- 
none, noi, invece di passare da 120 mila 
a 300 mila, passeremo da 120 a 100, coli- 



At t i  Parlamentari - 9189 - Camera dei Depulalì 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

t.inuando ad avere questa situazione per 
cui qualche gru la si vede so1ament.e in 
qualche piccola cittadina della pianura pa- 
dana o deill’Italia centrale. 

Si riscontrano delle ostinazioni signifi- 
cative anch’e in materia agricola. I1 volersi 
impuntare su una trasformazione coattiva 
a sbocco unico dei rontratti agrari, quando 
sappiamo, in virtù delle direttive della. 
Com’unità (che noi stessi abbiamo accettato) 
che l’obiettivo è quello di costituire azien- 
de imprenditoriali di giuste dimensioni, 
rappresenta un errore capitalte,. Noi liberali 
abbiamo propo’sto al Senato un sistema di 
societh agricole che permetterebbe un adat- 
tamento alla situazione sociale indubbia- 
inenle cambiata ed alla situazi’one :telcnica, 
ancora più mutata, se pure è possibile, 
della stessa agricoltu’ra. 

Uscendo per un momento dal campo 
dell’emnomia in senso relativamente ri- 
stretto (.perché mi pare di ‘essere già arri- 
vato ai suoi confini), ci sono, nella realtà 
italiana, altre questioni non risolte di cui 
si parla, e nojn si parla nella mozi’one, 
mentre esse influiscono wlla situazione 
economica e sul clima di fiducia in modo 
abbastanza serio. Ad esempio, ,il problsema 
del sindacato di polizia. Non si tratta di 
u n  problema tecnico, ma della scelta tra 
una polizia al servizi,o dello Stato italiano 
e una polizia di parte. Quale delle due vo- 
gliamo ? L’ince.rtezza su questa questione 
ha un gravolso (ed indubbio effetto depri- 
mente anche dal punto di vista economico. 

Vi stono questioni che - usand,o, un eufe- 
misnio - sono in via d’essere risoilte in 
maniera tumultuosa e dis’pendiosa, come 
quella relativa all’applicazione della legge 
n. 382 sul trasferiinent,o di poteri alle regio- 
ni. Quel provvedimento trasferisce alle re- 
giioni una infinità di cose e costerà Dio sa 
quanto, ma lascerà - dopo dieci anni che 
se ne parla - oompletamente apevto il1 pro- 
blema delle leggi-quadro che rappresenta- 
no il reale luogo del coordinamento tra 
regioni Ne Stato. 

Quando la mozione afferma giustamente 
che bisogna rafforzare gli elementi di coor- 
dinamento tra le regioni e lo Stato, questo 
non significa necessariamente che debba es- 
servi soltanto un ministro per le regioni 
con un maggiore numero di funzionari o ci 
debbano essere dei comitati, tanti comitati: 
significa invece che ci deve essere soprat- 
tutto una chiara definizione di compiti. La 
chiara definizione dei compiti però non C’è 
dicendo chi si deve occupare dell’agricol- 

tura, ma non entro quali limiti e secondo 
quali direttive questo potere debba essere 
esercitato. Così cresce la confusione e, nel 
timore della confusione, l’impotenza. 

Nella legge n. 382 C’è anche il proble- 
ma delle camere di commercio, che è ab- 
bastanza caratteristico perché rivela, accan- 
to a significative dichiarazioni di importanti 
esponenti del partito comunista, che in ve- 
rità quello che si fa, più che un tentativo 
di dare ordine a questa importantissima ma- 
teria è una operazione di potere: quelle 
parti di potere che non si riesce ancora a 
conquist,are al centro, le si passa alla peri- 
feria, ritenendo che alla periferia certe po- 
sizioni o sono già conquistate o sarà più 
facile conquistarle; la democrazia cristiana 
che ha certi pudori in quest’aula non ha 
gli stessi pudori in altre aule più ristrette 
ma che diventano anch’esse, sommate in- 
sieme, non meno importanti di questa. 

PAJETTA. Intanto nelle regioni bisogna 
esservi: questo è il problema! La demo- 
crazia è fatta anche di questo! 

MALAGODI. Nel quadro della fiducia da 
ristabilire manca poi completamente qual- 
che cosa che noi, nei nostri documenti, ab- 
biamo sempre sottolineato, e cioè le misure 
per la moralizzazione pubblica. In verità 
C’,è un punto a questo riguardo nella mo- 
zione, ed è quello delle nomine del cosid- 
detto sottogoverno. Noi speriamo in propo- 
sito che si arrivi ad una conclusione posi- 
tiva e rapida. Mancano però altri punti che 
sono da anni di fronte al Parlamento per 
nostra iniziativa: il problema dell’immunitti 
parlamentare, il problema dell’anagrafe pa- 
trimoniale dei deputati e dei senatori, il 
problema del difensore civico e, infine, un 
problema che qualche settimena fa sembra- 
va il più importante di tutti - e di cui 
siamo in pratica i soli ad esserci occu- 
pati -, il problema di una riforma della 
Commissione inquirente. 

Questi silenzi, che sono al di fuori del- 
la mozione ma anche fanno parte della 
realtti, non sono tali da disperdere la sfidu- 
cia che è diffusa negli italiani e che è 
stata generata negli anni dai troppi errori 
e dai troppi ritardi, che ‘sono oggi denun- 
ziati - lo devo dire - con particolare vi- 
gore proprio da coloro che ne sono più di- 
rettamente responsabili. 

Noi domandiamo, quindi, al Governo 
due cose: in primo luogo che si impegni 
a realizzare i punti di convergenza COnCre- 



A tti Parlamentari - 9190 - Camera dei Depzita!i 

1’11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

ta della mozione, ma che si impegni seria- 
mente e con scadenze precise; in secondo 
luogo gli domandiamo che in un apposito 
dibaltito esso voglia puntualizzare al più 
presto anche la manovra politico-economica 
con cui intende sottrarre il paese ai peri- 
coli gravi incombenti per l’autunno prossi- 
mo, non per l’anno prossimo o di qui a 
due anni, ma - lo sottolineo - proprio per 
l’autunno prossimo. 

Noi intanto, come gruppo liberale, vote- 
m ì 7 0  la mozione e saremo fedeli ai nostri 
impegni nello spirito e nella lettera, senza 
rinunciare al nostro diritto-dovere di ulte- 
riore contributo critico e costruttivo in re- 
lazione alla situazione politica ed economi- 
ca, quale essa effettivamente si verrà con- 
figurando (Applausi dei deputati del grqnpo 
lihewile - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Baghino. Ne ha facoltà. 

H AGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, non mi 
sofferinerò sull’aggravarsi quotidiano della 
situazione politica, né sui continui attentali 
alla sicurezza dello Stato - alla autorith 
dfello Stato -, né sui limiti delle trattative 
e neppure sull’evidente contrasto tra le di- 
chiarazioni ufficiali di impedire che lo Sta- 
to possa trasformarsi in senso federale, e la 
realtà che emerge in questi giorni oon il 
modo di applicazionle della legge n. 382. Su  
questi temi e sulla politica generale, nonché 
sii1 nostro atleggjamento nei confronti del 
(( pateracchio )) a sei, hanno già ampiamente 
e completamente parlato il scgr’elario nmzlo- 
nale del MSI-DN e il presiden!e del nostro 
gruppo nella illustrazione della mozione da 
noi presentata. Io, quindi, parlerò di infor- 
mazione e di radio-televisione e sono lieto 
che al banco del Governo sieda un collega 
giornalista. l’onorevol? Evacgelisti, perchi! 
egli sarà certamente sensibi1,e al mio in- 
tervento. 

Se dovessi far riferimento alla mozione 
Piccoli, illustrata dall’onorevole Galloni, do- 
vrei dire che i sei partiti non hanno dato 
mclta importanza all’informazione ed a!!a 
radiotelevisione. L a  questione è stata inse- 
rita perché sono in atto delle discussioni, 
perché esiste una crisi permanent.e &!!’in- 
formazione e vi è una car,enza legislativa., 
poiché a distanza di un anno dalla sentenza 
della Corte costituzionale n. 202, che ha di- 
chiarato illegittimi alcuni articoli della ri- 
forma RAI-TV, non si è ancora provveduto 

ad apportare correzioni, a restituire legitti- 
mità ed ordine a detta riforma. 

Un ulteriore anomalia del dibattito emer- 
ge dalla costatazione che alla mozione è 
stato allegato un documento. B in effetti un 
modo strano di procedere: non si sa se 
quel documento appartenga o no alla mo- 
zione, se voglia integrarla, se bisogna te- 
nerne conto. Da uomo della strada, doman- 
do se quel documento costituisca una pro- 
posta dei sei partiti al Governo e quindi 
una correzione al programma del Governo, 
che può ‘essere da questi accettata o meno. 
Se si tratta di una correzione al programma 
doveva essere il Governo a presentare il do- 
cumento e quindi chiedere un voto di fi- 
ducia; se invece è un documento formu1at.o 
dai sei partiti per conto proprio, il Governo 
dovrà riconoscere che si è agito al di fuori 
della sua area, ira paititi che pur 10 ap- 
poggiano, ed anche incostituzionalmente al 
c?i fuori del Parlamento stesso. 

Ma t,orniamo al tema che mi sono assun- 
to di trattare. Intanto, devo dire che avevo 
già letto su un quotidiano comunista il do- 
cumento allegato alla mozione. Pertanto, il 
quotidiano comunista era gi8 informato di 
ciò che sarebbe stato consegnato al Parla- 
mento allegato alla mozione. I1 testo ì? lo 
stesso, parola per parola e, vedi caso, lad- 
dove non coincide con l’atteggiamento sul- 
l’informazione o sulla riforma della RAI- 
TV, assunto dai comunisti durante l’inda- 
gine conoscitiva sulla stampa effettuata nel 
1973 e durante il dibattito sulla RAI-TV 
nel 1975. dipende dal fatto che i comunisti 
hanno cambiato parere. 

Circa i probllemi della stampa, B da ri- 
levare che in Italia m’olto bassa B la media 
dei lettori di quotidiani. Qual è il motivo? 
Per la concorr,enza della R.AI-TV? La ven- 
dita si è forse ulteriormente abbassata per 
la concorrenza delle radio e delle televisioni 
private? O vi è qualche cosa che non fun- 
ziona, come un mancato aggiornamenb, un 
settarismo accentuato, una faziosità sfaccia- 
ta, che non inducono il lettore a voler co- 
noscere meglio, non credendo più nella 
obiettività, nella imparzialità e nella com- 
pletezza della stampa ? 

Questo sarebbe il primo argomento da 
affrontare in una riforma della stampa.. Ma 
poi vi r? l’argomento fondamentale: quello 
della libertà. Nell’accordo si parla di U ac- 
certamento dei bilanci )), di CC impedimento 
di concentrazione delle testate )), di CI finan- 
ziamenti a -giornali che sono in crisi )), di 
C( provvidenze a favore della stampa )), ma 
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non si parla di garanzie di libertà. Sì, si 
dice C( informazione, con garanzia di plura- 
lità 1) .  Ma in che senso (( di pluralith )I ? 
Nel senso che esistono e si debbono man- 
tenere numerose testate ? Ma la concentra- 
zione non sta soltanto nell’impossessarsi da 
parte di un privato o di un ente pubblico 
di più testate. La concentrazione è anche 
nell’iaformazione, è giornalistica. Non vi è 
nessuna preoccupazione di garantire che il 
giornalista dia completezza di informazio- 
ne, per assicurare la plurali tà dell’informa- 
zione. 

Che cosa significa - se non monopolio o 
pluralilk viziati da meschina miopia - che 
di questo dibattito aoi sui giornali leggia- 
mo un ampio resoconto per alcuni inter- 
venti e un accenno, sì e no di un rigo 
o addirittura con il solo nome dell’oratore, 
di altri interventi ? B forse libertà di stam- 
pa questa ? O non è forse faxiosith e gret- 
tezza ? 

Di questo non si parla nel documento, 
né nella annunciata riforma della stampa. 
Si garantisce I’esist,ensa della testata, ma 
non ci si preoccupa che quella testata rap- 
presenti veramente l’opinione pubblica e 
non l’.opinione di qualcu,no che ha (( so- 
vietizzato )), nell’ambito del giornale, il pa- 
rere e l’opinione o che crede di essere tal- 
mente autorevole da poter decidere qual è 
il parere dell’opinione pubblica, qual è 
l’interessamento dell’opinione pubblica circa 
un’informazione, una notizia od altro. B lì 
che manca l’interessamento, è lì che non 
si comprende quanto sia influente, deter- 
minante l’informazione. I3 il punto di par- 
tenza. 

Se .fossi stato interessato a quel docu- 
mento, avrei messo in testa l’informazione 
e la riforma della RAI-TV. Infatti, tutti i 
guai che abbiamo ci provengono dalla pes- 
sima e falsata informazione, dall’alterazione 
della realtà. Non ci pr,ovengolno soltanto da- 
gli errori che i Governi del dopoguerra 
hanno fatto, ma anche e soprattutto dal fat- 
to che non è mai stata data all’opinione 
pubblica la rappresentazione fotografica del- 
la realtà, che mai viene mostrata veramente 
qual è la situazione‘ qua.1; sono gli orienta- 
menti, quali sono le polemiche, quali sono 
i problemi e come vengono trattati da tutte 
le parti; non si vuole dare un’idea veritiera 
e completa, in modo da orientare, da per- 
mettere al lettore, all’elettore, alla popola- 
zione, una propria autonoma decisione. In- 
vece la decisione è della stampa, è della 
RAI-TV, dove una minoranza sceglie i pro- 

grammi, ma pretende da noi l’abbonamento 
obbligatorio (di questo, comunque, parle- 
remo dopo). 

Quali sono i problemi? I1 documento 
dice che bisogna impedire i trasferimenti 
della proprietà e annullarli quando essi av- 
vengono in modo da determinare ( ( m a  po- 
sizione dominante nel mercato editoriale )). 
Che cosa significa (( posizione dominante )) ? 
Chi decide quando questa posizione diviene 
dominante ? 

Ebbene, vi sarebbe - uso il condizionale 
perché la notizia non è ufficiale - l’orienta- 
mento di considerare la posizione dominante 
nel caso in cui un ente o un privato con- 
trolli testate che superino nella vendita o 
nella tiratura il 20 per cento delle copie 
complessive vendute in un anno da tutta 
la stampa. A questo punt.0, per capire quan- 
to vi sia di artificioso in questa d,efinizione, 
basterebbe considerare il fatto che un’im- 
presa potrebbe impossessarsi di dieci o quin- 
dici giornali di provincia, non raggiungendo 
quel previsto 20 per cento, ma determinan- 
do in quindici provincie, o addirittura in 
quindici regioni, un ori~entamento determi- 
nante nell’opinionc p!hblica. Noi? B un caso 
simile piìi pericoloso, pih pesante, e - di- 
rei - più ingiusto? 

Se vi preoccupate di questo mutamento 
di proprieta che non deve essere determi- 
nante e quindi influenzare l’opinione pub- 
blica costituendo un oligopolio, perché non 
vi preoccupate se questo 20 per cento - n 
19,99 per cento - vbene ad essere rappre- 
sentato all’origine, al punto di partenza, al- 
la redazione della notizia dalla stessa mano 
o dalla stessa mente, cioè dallo stesso ope- 
ratore della notizia, vanificando così di fatto 
la pluralità giornalistica e dell’interpreta- 
zione della notizia ? Infatti l’informazione 
appartiene soltanto ad un capo, o ad un re- 
dattore, o ad una fonte che gestisce le in- 
formazioni e che, quindi, è praticamente di 
parte e faziosa. 

i3 un fenomeno questo che ci preoccupa 
se ed in quanto intacca il principio della 
pluralità dell’informazione: è questa plu- 
rali th - scrivevamo nel documento presen- 
tato nel 1973 a conclusione dell’indaqine 
sulla stampa effettuata dalla I1 Commissio- 
ne - che intendiamo difendere ad oltranza: 
se l’informazione è libera, se alle fonti di 
informazione possono giungere tutti, se a 
informare, a dare la notizia, a redigere i 
commenti, sono in molti, se ogni giorna- 
lista ha una sede, quotidiano o agenzia 0 

radio o televisione, per informare il lettore, 
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O l’ascoltatore, e non due, tre, cinque e ma- 
gari ancor pih sedi, per diffondere la no- 
tizia o il commento, allora si è garantita 
la pluralità delle voci, dell’interpretazione, 
altrimenti si ha monotonia, conformismo. 
qui C’è il vero potere, il sostanziale mono- 
polio. Ma non mi pare che né nel docu- 
mento, né nel progetto di legge - che sem- 
bra sia stal.0 presentato - questo punto 
sia stato t,occato, anche se vi è stata nelle 
discussioni fra gli editori ed i sindaoati dei 
giornalisti una preoccupazione di questo ge- 
nere, a tal punto che nel nuovo contratto 
col1.ettivo di lavoro è ammessa per i l  giorna- 
lista soltanto la possibilità di un contrateo. 
Piirl,roppo l’articolo 2 di detto contratto di- 
ce che è possibile la collaborazione fissa 
per cui lo stesso giornalista ha da un lato 
un contratto a tempo pieno con un giornale 
e, dall’altro, può avere più collaborazioni 
fisse, non avendo più l’impegno del minimo 
cmtrattuale, essendo rispettato l’articolo I 
con i l  primo contratto. Mi domando quindi 
se anche in questo caso non vi sia una con- 
centrazione di informazione, anche se non 
vi è una concentrazione di testate. 

Ho notato che, mentre prima le sinistre 
tuonavano perché qualche ente pubblico, o 
qualche ente a partecipazione statale, as- 
sumeva la proprietà di qualche quotidiano 
- ad esempio Il Giorno o Il Messaggero -- 
oggi nello stesso documento dell’accordo c’2 
l’ammissione che gli enti pubblici possono 
avere la proprietà di testate giornalistiche. 
Poiché nello stesso documento è indicato 
che occorrono delle provvidenze e dei f i -  
nanziamenti per impedire i l  permanente 
deficit  delle testate giornalistiche, ecco che 
questi enti, distratti dal Iloro compito, che 
non è certo editoriale - ma chimico, metal- 
meccanico, tessile, industriale o comunque 
commerciale, non editoriale - intervengono 
con finanziamenti e appesantiscono il loro 
bilancio; bilancio che, diventando a sua vol- 
ta passivo, viene poi dallo Stato integrato, 
trattandosi di un’azienda a partecipazione 
statale o di un ente pubblico. 

Nel documento tutto questo viene accet- 
tato e sancito. Pertanto, è possibile che do- 
mani le più importanti e influenti testate. 
quelle che vendono più copie, passino in 
proprietà ad ent.i pubblici, ad aziende n 
partecipazione statale. Ed a~remo di fatte 
la stampa di Stato, la stampa asservita al 
Governo, che naturalmente dovrà provvede- 
re a parificare i bilanci. 

Ed ancora: poiché il documento è limi- 
tn.tivo dell’attivith economica privata, biso- 

gnerà stare attenti alle illegittimità costitu- 
zionali. 

Nel documento allegato si parla anche 
della pubblmicità e, a questo proposito, va 
ricordatlo che, nelle conclusioni della citata 
indagin’e conoscitiva sulla stampa, si pro- 
spetta una ripartizione egualitaria tra le va- 
rie testale della pubblicità dell’amministra- 
zione ordtinaria dello Stato, e che i comu- 
nisti nelle loro osservazioni allegate chie- 
devano anche la spartizione di una quota 
della pubblicità degli enti pubblici e delle 
societh a partecipazione statale. Nel docu- 
mento ora allegato alla mozione dei sei, 
questo impegno perché tutle le testate rice- 
vano ugualmente quest,o contributo pubbli- 
citario non esiste. 

In definitiva, poiché nel documento si 
parla soltanto di crisi economica, di impe- 
dimento di concentrazione delle testate, di 
provvidenae, dobbiamo chiederci come ven- 
ga garantita costituzionalmente la libertà e 
chi ne debba rispondere: l’editore, il gior- 
nalista, il comitato di redazione, il diret- 
tore? L’argomento non è affrontato, non B 
considerato. Eppure il problema dell’infor- 
mazione è quello di garantire a tutti non 
soltanto l’accesso alle fonti delle notizie, 
ma anche di assicurare a tutti la possibi- 
lità di diffondere le notizie stesse unita- 
mente al proprio pensiero. 

Con l’andare incontro alla stampa me- 
diante esenzioni fiscali, facilitazioni postali 
e telefoniche, riduzioni sui costi della car- 
ta, degli inchiostri e di altre materie pri- 
me, crediti agevolati, forse si risolve la cri- 
si economica dei giornali, ma tutto cib non 
ha nulla. a che fare oon la libertà d’ell’in- 
formazione, con la sua completezza, con la 
sua obiettività. Neppure si garantisce la 
pluralità dell’informazione con l’impedire la 
concentrazione della proprietà di testate in 
mani private, favorendo però nel contem- 
po la concentrazione della proprietà nelle 
mani di enti pubblici, con l’intervento del- 
le partecipazioni statali. Non è accettabile 
che enti i quali non hanno come c0mpit.i 
istituzionali l’editoria diventino proprietari 
di testate giornalistiche orientando così la 
opinione pubblica sui temi di maggiore ri- 
levanza. Chiedere l’intervento finanziario 
pubblico per salvare testate in crisi, si- 
gnifica ~vviars i  21 m-onopol io governativo 
della informazione: i l  che è anticostituzio- 
nale e libc?rticidn, ol!reché sperpero di de- 
naro pubblico. 

Per quanto poi attiene al problema del- 
la RAT, vediamo che il documento appare 
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assai più particolareggiato. Ciò deriva da 
una preoccupazione che, se sembra colle- 
garsi alla necessità di dare attuazione alla 
sentenza della Corte costituzionale n. 202 
del 1976, di fatto va riferita alle conseguen- 
ze che le forze politiche (determinate for- 
ze politiche) e la stessa RAI hanno subito 
a causa della diffusione delle radio e delle 
televisioni private. In questo fenomeno si 
è voluto vedere non già una conseguenza 
naturale della volontà espressa dalla Corte 
costituzionale, ma un pericolo per la pro- 
pria sicurezza e per la possibilità di me- 
glio influenzare le informazioni. Si tratta 
di un pericolo che non era stato preso in 
considerazione dal partito comunista, sino 
a quando si riteneva partito di opposizione; 
il pericolo però è stato immediatamente av- 
vertito da quel partito, una volta che esso 
è riuscito ad entrare, sia pure sotto una forma 
anomala, nella maggioranza. Da qui la ma- 
nifestata esigenza di disciplinare il settore; 
e disciplinare, per i sei partiti, vuol dire 
condizionare, vuol dire limitare. 

Come si pensa allora di attuare la sen- 
tenza n. 202 della Corte costituzionale? E 
perché non si vuol ammettere che proprio 
il gruppo del MSI-destra nazionale, in oc- 
casione della discussione sulla riforma del- 
la RAI, avanzò in modo chiaro e netto gli 
stessi rilievi che la stessa Corte costituzio- 
nale ha espresso nel luglio 1976? Noi, in- 
fatti, dicemmo in quell’occasione che il di- 
scorso sulla limitatezza dei canali, delle 
frequenze e delle bande, era una pura e 
semplice fandonia; dicemmo che era ingiu- 
sto, illegittimo ed iniquo affidare ad un solo 
ente un’arma che è in grado di influenzare 
- anzi addirittura di cambiare - la menta- 
lità e il carattere dei cittadini e di orien- 
bare in una certa maniera l’intera opinione 
pubblica, un’arma che ha avuto in questi 
anni un’influenza negativa e nefasta, che 
attraverso la funzione dello spettacolo, an- 
che vanesio, ha condotto però al discredito 
di qualsiasi istituzione, ci ha trascinati ver- 
so l’immoralità, il malcostume, l’inosser- 
vanza di ogni principio di correttezza e di  
rispetto umano. 

Sempre in quell’occasione noi facemmo 
presente che quel tale comitato nazionale, 
chiamato a dare determinate direttive rela- 
tive alle note sentenze costituzionali e che 
doveva essere elekto con la maggioranza dei 
tre quinti, era un organo nel quale già si 
prefigurava l’impossibilità d i  una rappre- 
sentanza corale di tutte le tendenze e di 
tutti gli orientamenti presenti nel Parla- 

mento e quindi nel paese, e pertmanto era 
tale da trad.ire il significato delle due sen- 
tenze della Corte costituzionale nn. 226 e 
227, nelle quali si parlava - ripeto anco- 
ra - di assoluta esigenza di imparzialità, 
di obiet.tività e di completezza della infor- 
mazione. 

Cosa si vuole o ra?  Non si disciplina 
ma si soffoca l’attività delle radio e delle 
televisioni libere, imponendo loro che sol- 
tanto i l  59 per cento dei programmi effet- 
tuati sia prodotto dalle stesse. Non si dà 
alcun riconoscimento alle radio e televisio- 
ni alle quali mi  riferisco, nel senso dell’as- 
solvimento .di una funzione sociale di fon- 
do, di completamento della informazione 
(ammesso che quella della radio-televisio- 
ne di Stalo sia obiettiva ed imparziale). Ed 
allora, perché non si ha il coraggio d,i sof- 
focarle autoritariamente ? Si vorrebbe dar 
loro la possibilità di reperire unicamente il 
5 per cento della pubblicità, ben sapendo 
che la RAI-TV, pur avendo le stesse li- 
mitiazioni, per poter sopperire alle spese 
che effettua, obbliga l’utente all’abbona- 
meil t o. 

La RAI ha fatto sì che il Governo, con 
il decreto-legge dell’aprile scorso, ci im- 
ponesse una tassa. Si paga il canone non 
appena si introduce nell’abitazione un ap- 
parecchio televisivo ! Avere un televisore 
obbliga a pagare la tassa in questione. Bel- 
la libertà ! 

In una intervista di Fulvio Damiani del 
giugno scorso, si legge quanto segue: (( Di 
recente lei ha affermato )) - è una domanda 
rivolta al responsabile dell’unione consu- 
matori - (( che coloro i quali non ricevono 
i programmi radio-televisivi ma solo quelli 
privati non debbono essere obbligati al pa- 
gamento dei canone. I3 una proposta di di- 
sobbedienza civile ? )). Risponde l’intervista- 
to: (( No, assolutamente no. H o  solo voluto 
porre l’accento, invece, sulle implicazioni 
politiche, sociali e culturali che la nota sen- 
tenza di liberalizzazione della Corte costi- 
tuzionale comporta per l’attuale legislazio- 
ne, che ancora non trova applicazione )i. 
(( Ha parlato di rendere sordo l’apparecchio 
televisivo al programmi della RAI ? 1). 

C( Certo V, - risponde ancora l’intervistato - 
(( modificando l’apparecchio televisivo. Tec- 
nicamente è un procedimento di grande 
semplici tà. Gli utenti possono con certezza 
garantire che non ricevono più il primo ed 
il  secondo canale dell’emittente pubblica, 
pur continuando a ricevere le trasmissioni 
delle emittenti private. In questo caso, non 
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si capisce perché dovrebbero ancora esse- 
re costretti al pagamento, del canone, cioè 
della tassa di abbonamento annuo. Natu- 
ralmente, le richieste di esclusione saran- 
no direttamente dipendenti dalla qualità dei 
servizi offerti dalla RAI-TV n. 

In realtà, il decreto-legge cui ho fatto 
riferimento obbliga al pagamento della tas- 
sa per il solo fatto, di avere in casa un ap- 
parecchio televisivo. Ma se io, cittadino, 
sono obbligato a pagare detto servizio, per- 
ché non debbo essere in grado di control- 
lare lo stesso, interferendo nei suoi con- 
fronti secondo giustizia, secondo lealtà, se- 
condo correttezza, secondo i diritti che so- 
no propri a tutti i cittadini ? N o  ! Altri 
scelgono i programmi, altri scelgono i de- 
putati ed i senatori, i ministri ed i sotto- 
segretari da intervistare, altri scelgono i 
soggetti sui quali interessare gli utenti, 
provvedendo a talune esclusioni politiche 
e di partiti. I1 cittadino, per altro, a qua- 
lunque gruppo appartenga, a qualunque 
partito, a qualunque orientamento politico, 
qualunque ruolo sociale occupi, paga il ca- 
none come tutti (l’unica differenza 2: rap- 
presentata dal possedere un apparecchio te- 
levisivo a colori o in bianco e nero). 

Le televisioni libere, in questi giorni, 
hanno già subito un allarmante gravame; 
infatti, è stato approvato dalla X Commis- 
sione della Camera, un disegno di legge 
che limita la trasmissione di film: li limi- 
ta nel tipo e nel tempo. 

Ecco, quindi, che esiste già una limi- 
tazione; se poi ad essa si aggiunge quel- 
l’orientamento restrittivo derivante dal fat- 
to che l’emittente debba essere a carattere 
locale (sono notizie non smentite, e quindi 
dobbiamo ritenerle esatte), abbiamo un qua- 
dro completo. Secondo tale progetto l’emit- 
tente dovrà aver sede in un capoluogo di 
provincia o in un comune con una popo- 
lazione non inferiore a 100 mila abitanti, 
e dovrà contenere la propria emissione in 
un raggio di 20 chilometri. E questa la 
chiamate libertà ? Questa la chiamate disci- 
plina? Per noi è solo un soffocamento ! 

Voi, mediante un provvedimento di que- 
sto genere, vi garantite. ancora di  più, con 
il compromesso che avete fatto, la regia 
della radio e della televisione di Stato: sof- 
focate queste voci iibere, impedite :a li- 
bera espressione anche artistica e cultura- 
le, poiché non si tratta soltanto del gior- 
nale radio o del telegiornale, ma anche di 
spettacolo, di informazione; ricordiamo che 
la caratteristica di queste radio e televi- 

sioni, è quella di lavorare in presa di- 
retta, di andare in mezzo alla gente, di in- 
tervistarla, di trasmettere contemporanea- 
mente ciò che viene ripreso affinché vi sia 
spontaneità e non siano possibili ripensa- 
menti o riflessioni. Trasmettono la real- 
tà esistente nell’opinione pubblica. 

Ma a voi - cioè ai sei partiti che ade- 
riscono all’intesa - non piace tutto questo. 
Ecco perché siamo veramente allarmati e 
preoccupati. Non è sorta, per quanto ri- 
guarda il campo dell’informazione, attra- 
verso la stampa e l’etere, una volontà di 
maggiore partecipazione dell’opinione pub- 
bl ica, ma soltanto una costrizione. 

Ripetiamo ancora: già le sentenze 226 
e 227 della Corte costituzionale avevano 
profondamente sconvolto il sistema di mo- 
nopolio pubblico radiotelevisivo. Infatti il 
riconoscimento della liceità dell’impianto di 
ripetitori delle radiotelevisioni straniere e, 
nel contempo, il riconoscimento della liber- 
tà dell’iniziativa privata per l’installazione 
e l’esercizio di reti radiotelevisive via cavo 
ed a raggio limitato, erano più che suffi- 
cienti a svuotare il preteso monopolio del- 
la RAI-TV. Poi, a un anno di distanza 
dalla riforma, è stata emessa la terza sen- 
tenza costituzionale, la 202 nel 1977, a com- 
pletare lo smantellamen Lo col dichiarare ad- 
dirittura illegittimo il monopolio radiote- 
levisivo, perché senza garanzie e in con- 
trasto con due principi fondamentali della 
Costituzione: l’articolo 21 che riguarda la 
liberth di manifestazione del pensiero e l’ar- 
t.icolo 41 relativo alla libertà d’iniziativa 
economica. 

Di qui l’installazione su tutto il territo- 
rio nazionale di emittenti radio e televi- 
sive. Abolita la (( riserva )I era naturale l’in- 
sorgere di moite iniziative. Certo vanno di- 
sciplinate le emittenti radiofoniche e televi- 
sive. Ma soltanto in sede tecnica, allo 
scopo di evitare reciproci disturbi inter- 
ferenziali. Giammai potrà essere lecita una 
intromissione nei programmi. Del resto que- 
sto è il significato sostanziale della sen- 
tenza costituzionale n. 202 e non B ammis- 
sibile una disciplina che non parta dalla 
lettera e dallo spirito di detta sentenza. 

Con la sentenza n. 226 il monopolio (a  
p r t e  !’errata informazione sui costi e sul- 
la non disponibilità di canali e di bande) 
veniva ammesso a condizione che garan- 
tisse l’imparzialità, l’obiettività e la com- 
pletezza dell’informazione, ed assicurasse, 
nel contempo, ampia apertura a tutte le 
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correnti culturali ed accesso alle formazioni 
sociali a garanzia di un pluralismo for- 
mativo. Con la sentenza n. 202, oltre a ri- 
conoscere la inesistenza delle garanzie ri- 
chieste, viene pure constatato che in base 
alle diffuse cognizioni tecniche e alle pra- 
tiche realizzazioni in atto esistenti, vi è la 
disponibilità sufficiente a. consentire la li- 
bertà di iniziativa privata senza pericoli di 
o1 igopoli. 

Riconosciuta di fatto la cessazione del 
monopolio occorre, oltre all,la revisione de- 
gli~ -arki-coli . 1;- 2 -e 45 -de-l-la--~-legge- -n-. ~ 1~03, 
dichiarati incostituz,ionali, una diversa iln- 
po'stazione della struttuvla dell'a RAI-TV: 
prim.a di tutto occarre frantumare la 101- 
tizzazione in atto perché di fatto ha reso 
il mezzo radiot,eEevisivo un poderoso stru- 
mento al servizio di parte; ,in secondo luo- 
,p, o,ccorre eliminare le discrasie tr,a i vari 
settori informativi; in terzo luogo - ed è 
una ragione primaria questa - occorre di- 
sporre i servizi, i programmi, le iniziative, 
in maniera che ogni atto risponda alla es;- 
gmza costituz'ionale dalla phralità. 

Non posso ammettere - e devo dirlo - 
che il giornalista Andreotti non sia vera- 
mente preocmpato di  dwre il più ampio 
respiro e la più ampi'a completezza alla in- 
formazione. La lib,ertà di s'lampa non & 
nel finanziamento, non qè nella fiscalizzazio- 
ne, non è nie,lla riduzione ddle  tariffe 170- 
stali e telefonicche, bensì nella correttezza 
e nella 'completezza. dell'inf~ormazione. Tlit- 
t.0 questo non avvieae. La coacentrazione 
non deve essere né di testata né di a o  
cesso all'e fonti di infolrmazilone le quindi 
di trasmissione della noitizila. fi lì la vera 
libertà: attraverso l'a stampa, attmverso 12 
radio, at.traverso la te1,eviaione (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscriito a parlare 
l'onorevole l'remagha. Ne ha facoltà. 

TREMAGLIA. Signor Presidente, o,norF: 
voli colteghi, desisdero dedicare questo mio 
inbervento al Presidente dlel Consiglio (che 
ringrazio per la sua pre'senza), perohé la 
politica estera, della quale mi o~ccuperò, è 
stata d,imenticata dai sei partiti: e quindi, 
almeno questa parbe del programma è ri- 
masta di competenza, diciamo cosi, k t i t u -  
eionale de1,l'onorevole Andreotti. 

Vorre,i cominciare ricordrando i risultat-l 
assai preoccupanti di un'inclagine svolt.3 
della CEE; risulti che la stampa di re- 

gime non ha affatto messo in ailievo ma 
che, in sostanza, colpiscono -direttamlente la 
nostra .credibilità. 

La domanda cui anche gli italiani fio- 
vevano rispondere era se fossero sodisfatti 
del funzionamento ddla  demoorazba. Ho 
trovato le ri,sposte, quasi per caso, su Lu 
Stampa di Torino del 7 luglio smrso e da 
essie risulta che la maggioranza degli jt.a- 
l i m i  non B contenta ddla  vita che conduce 
o sodisfatta del funzionamento d'ella dfemo- 
cnazia: non ama, insomma, il tipo di so- 
cietj  -in cui vive. 

Signor Presiiclente dei1 C,onsiglio, gli ita- 
liani hanno dato alle domande le rispos?e 
più n1egat.h dli tutti gli altri popo,li della 
Comunità europea, ponendo il loro paese 
all'ultimo posto in graduatoaia. (( Le altis- 
sime pe,rcenhali delle risposte negative dat,e 
sul nostro paese sono dsecisamiente allar- 
mant.i )i - diice La Slampa - (( e dovrebbero 
esse're oggetto di seria riflessione e di di- 
scussione )). 

Aggiunge poi il giornale: (( La prima do- 
manda alla quale gli europei sono stati 
chiamati a rispondere era: Siete sodisfatti 
del funzionamento della democrazia ? Eb- 
bene, solo il 12 per cento degli italiani in- 
terrogati ha risposto positivamente: la per- 
centuale più bassa in Europa. I1 71 per 
cento dei tedeschi è sodisfatto e anche i 
francesi, che vengono subito prima di noi, 
sono sodisfatti nella percentuale del 45 per 
cento. I quattro popoli meno sodisfatti del 
funzionamento della democrazia (l'italiano 
in testa, poi il francese, il belga e l'ingle- 
se) sono forse, non per coincidenza, quelli 
più colpiti dalla crisi economica e dall'in- 
flazione. Ma, nel caso dell'Italia, in cui 
soltanto un ' cittadino su dieci è sodisfatto 
del funzionamento della democrazia, si può 
parlare di delusione su larga scala: un 
fenomeno che forse denota e conferma, al- 
meno così ci sia dato di sperare, la non fi- 
ducia dei cittadini verso la classe politica, 
più che verso la democrazia come sistema 
di governo. Nel 1973, gli italiani che si di- 
chiaravano sodisfatti della democrazia era- 
no 1) - continua La Stampa - (( sempre po- 
chi (27 per cento), ma più del doppio di 
quelli che lo sono adesso. Quattro anni di 
crisi economica, di inflazione galoppante, di 
profondo travaglio politico hanno provoca- 
to lo scetticismo quasi generale in Italia i). 

Con tanti ringraziamenti - aggiungiamo 
noi - per le operazioni politiche che da 
allora si sono svolte, sempre più a sinistra, 
con il loro seguito di crisi e sfiducia. 

.~~ 
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Se questa indagine fatta dalla CEE ha 
un suo valore, lo ha anche per noi in ter- 
mini politici; per noi come gruppo di op- 
posizione, in quanto a questo punto sen- 
tiamo di dover interpretare - anche se non 
rappresentiamo - larghi strati della popo- 
lazione italiana: il che, al di là dell’arco 
costituzionale, ci dà un titolo di vera rap- 
presentanza e, in termini sostanziali, di 
democrazia. 

Quando la democrazia in Italia viene 
condannata in una misura così appariscen- 
te e quasi totale, vuol dire che indubbia- 
mente qualcosa non va; ed è molto impor- 
tante andare ad analiFzare queste cause, 
se è vera questa indagine. Siamo ormai 
a11’88 per cento dei cittadini italiani che 
non sono sodisfatti di questa democrazia. 

Aveva ragione, allora, l’onorevole Moro 
(comincio a riferire dichiarazioni altrui, per 
essere in pace con me stesso e dare un 
quadro obiettivo della situazione), il qua- 
le, una volta tanto con una notevole capa- 
cità di sintesi, disse, nella seduta della 
Camera del 19 febbraio del 1976: (( Abbia- 
mo dinanzi agli occhi il disordine nel qua- 
le talvolta si dissolve la vitalità della na- 
zione, la degradazione economica, assurdi 
episodi di violenza, l’abbassamento della 
morali t& pubblica, la disorganizzazione del- 
io Stato, la confusione dei poteri, gravi se- 
gni di insensibilità sociale, il minore slan- 
cio di lavoro e d i  impegno civile, la per- 
dita di prestigio di fronte all’estero )). Ec- 
co le conseguenze, sin da allora, di una si- 
tuazione interna che si pone in termini in- 
ternazionali. 

Mi sovviene, a questo punto, l’onorevo- 
le Ministro degli esteri, il quale, il 6 ot- 
tobre del 1976, dichiarava in Commissio- 
ne, testualmente: (( L’Italia ha un ruolo 
da svolgere sulla scena internazionale, par- 
ticolarmente su quella europea e medi- 
terranea.. 

Oggi solo se ITiusciremo a far fronte alla 
orisi economica interna e ad .assEcurare sta- 
bilita al quadro politico potremo conferir!? 
respiro alla nostra azione i,nternazionalc?, 
evitando di essere relegati ad un ruolo se- 
condario, e persino ad uno stato di virtuale 
emarginazione in Europa. Senza queste 
conijiziorii, dovremmo impiegE.;..e gran pzr- 
te della nostra attivith a indurue alleati 
ed amici ad assumere oneri crescenti e gra- 
vosi per rimorchiare la macchina italiana n. 
Ed ancora: Ilungi dal rincorrere perico- 
lose e vane illusioni, la nostra program- 

mazione di pol,itica estera deve partire da 
questa visione realistica n. 

E nella visione realistica, signor Presi- 
dente d,el Consliglio, dlioiamo noi, vi sono 
le non dimenticate dichiarazioni sue, al mo- 
mento della fiducia (o della non sfiducia); 
vi sono gli atteggiamenti delll,a democrazia 
oristianaa a favore del parbi,to comunista; gli 
accordii per affidtare la Presidenza d,ella Ce- 
mera a ‘un comunista; le ellezioni di mo!ti 
Presid,enti comunisti delle Commissioni p3r- 
lamentari; vi è l’ipoteca, sempre più pie- 
sante (lo d,iceva ieri il segreta’rio ,d;el nn- 
stro partito), costituita dai limi ti intelrnn- 
ni0na’l.i del partito comunista, una ipoteca 
sempre più pesante in Italia in ogni set- 
tore, da quello economilco a quello socia.le 
e culturale, per arrivare fino al,la giustizia, 
alle forze armate, alle forze dell’ordine. 

I3 questo il tipo di as’sicurazione che noi 
diamo ai nostri alleati? Così si è cam- 
minato, e siamo ,arrivati, cammin face’ndo, 
purtroppo, a~ll’acco~rdo. Ed in questo accor- 
do, che è visto come l’emergenza, in questo 
patto a sei, guarda un po’, ci si è dimeti- 
t,icati ‘della politicla. est.era. Eppure quakhc 
scadlenza forse C’è, signor Presidente del 
Consiglio, e ne parleremo più avanti. 

L’onorevole Forlani, ohle è il nostro at- 
benlo ‘e diligente ministro degli esteri, in- 
terviene; e interviene con quelle dichiara- 
zioni del 10 luglio, niell’intervista riI~&sciale 
al Corriere della Sera, ohe conferinano que- 
ste nostre probeste e queste nostre d,enun- 
ce, perché è 1’onoFevole Forlani, e non 
siamo noi, che dice: (( Nei paesi di pii1 
solide tradizioni democrat.ich’e è norinal e 
che, proprio per la politica estera, si ri- 
ce,rchi e si r,ealizzi unma base di consenso 
parlamtentare la più ampia possibile n: è il 
ministro d’egli este,ri ;che parla, il ministro 
‘degli esteri, che non appartiene certo al 
Movimento socilale italiano-destra nazionale. 
(( Qui da noi, invece, proprio per d,elimita- 
re la materia delle trattative e dell’accordo 
programmatico tra i partiti, non s’è parlato 
di politica estera )). fC i.1 10 luglio del 1977, 
signor Presidente del Consiglio. (( Significa 
questo )), domanda il giornalista, (1 lasaive 
una, zona d’ombra e un’area indefinita, col 
rischio d,i suscitare dubbi sul1.a wllooazione 
internazionale del nostro paese ? )) (( No, 
fio N ,  assicurz Fnr?mi, (1 !’ac.ontdv_?c! inberve.- 
nuto non ,indebolisce la nostra immagirÌe 
e le nostre possibilitii a1,l’estero )). E For- 
]ani conclude dicendo (ne ha parlato poo, 
f a  l’onorevole Miceli): (( Non so fino a che 
punto da parte dei comunisti si tratti d i  
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tattica e si tratti di strategia ) i .  Noi dimo- 
streremo che si tratta esclusivsamente di 
ta,ttica, ai danni dell’ri’lleanza At.lantica e 
ai danni del popolo, d’ella nazione italiana.. 

Infatti il ministro Forlani, nel corso di 
questa intervista, non parla nè della Comu- 
nità europea, nè dell’Europa, nè dell’allean- 
za atlantica. Parla d’altro. 

Ma se non ne hanno parlato i sei, qual- 
cuno si è preoccupato di parlarne. E subi- 
to è arrivato, puntuale, il giornale ufficia- 
le di Mosca (e rpesto significa pure qual- 
che cosa), la Pravda, che immediatamente 
prende posizione per l’accordo e dice che 
esso va bene. Assai importante, assai inte- 
ressante. Ma più interessante ancora, io ri- 
tengo, è come questo accordo venga inter- 
pretato dall’dvanti !. Dice l’Avanti ! del 7 
luglio 1977: (( Un importante articolo che 
getta non poca luce sulla recente missione 
della delegazione comunista a Mosca e che 
meglio chiarisce all’interno la strategia eu- 
rocomunista e i rapporti tra il partito co- 
munista italiano e il partito comunista so- 
vietiao, è stato pubblicato dalla Pravda. 1 
passi più significativi sono i seguenti: I’ac- 
oordo programmati,co raggiunto dai sei par- 
titi è un ampio documento in cui sono in- 
dicate le vie per la soluzione dei principali 
problemi che assillano in questo momento 
l’Italia su una base democratica, tenendo 
conto degli interessi dei lavoratori. Un im- 
portantissimo momento qolitico, nella pre- 
parazione di questo documento, è stato il 
fatto che per la prima vo1t.a dopo trenta 
anni il partito comunista italiano ha par- 
tecipato alla sua elaborazione in qualità di 
partner con diritti paritetici. Questo fatto - 
dice la Pravda (e quindi la voce di Mosca) 
- significa la fine della discriminazione nei 
confronti dei comunisti, praticata in Italia 
da tre decenni con l’attivo appoggio prove- 
niente dall’estero, e in primo luogo dagli 
Stati Uniti. Finisce così in Italia un’intera ’ 

fase di sviluppo storico in cui si è tentato . 
di governare il paese senza i comunisti e 
contro di essi 1). Commenta l’Avanti !: (( La 
rilevanza politica di queste affermazioni 
della Pravda non può sfuggire a chi sap- 
pia guardare con occhio obiettivo e scevro 
da  pregiudizi. I comunisti italiani vanno a 
Mosca nel mom,ento in cui, attraverso la 
polemica con Carillo, si lanciano anatemi 
contro l’eurocomunismo o si tenta comun- 
que di incrinarne il fronte. Ebbene, a po- 
chi giorni di distanza dai colloqui, l’orga- 
no ufficiale del partito comunista elogia, 
con particolare calore, un accordo che è di 

fatto un’espressione politi’ca diretta ad una 
realistica conseguenza della linea dell’euro- 
comunismo )). 

Ma, onorevole Presidente del Consiglio, 
quando si è iniziata qu’esta marcia verso 
Mosca? Certamente non lo posso dimenti- 
care, perchè vi è stata una dura polemica 
tra il gruppo del Movimento sociale italia- 
no-destra nazionaLe e il Governo che lei 
rappresentava. Non posso ignorare innanzi- 
tutto delle tappe: il suo viaggio a Mosca 
nel 1972 e, di ritorno da Mosca, l’inizio 
della sua persecuzione contro il Movimento 
sociale it.aliano-destra nazionale. Ma lei ha 
camminato speditamente su qu’esta linea 
prima parasovietica, e poi di alleanza so- 
vi’etica, ed è arrivato al 1976. Quando, nel 
1976, lei si è insediato alla Presidenza del 
Consiglio, non dimentichiamo che respinse 
una iniziativa della destra per faae il gio- 
co dei oomunisti. Io seguirò in questo inter- 
vento - e mi farò seguire o anticipare - 
il giornale dell’TJnione Sovietica, perché dB 
il sensi0 dell’incapacità e della impossibili- 
tà - prigioniera ormai, come è, la situa- 
zione italiana - di poter governare in un 
certo senso atlantico ed occidentale. 

‘o la Pravda infatti che immediatamen- 
te, quando nasce il Governo delle astensio- 
ni, prende posizione, a favore suo, onore- 
vole Presidente del Consiglio. Qual è il-ruo- 
lo del partito comunista italiano in quel 
momento? Che cosa si propone? Lo ha spie- 
gato la Pravda. (( I1 Governo Andreotti - 
ha scritto la Pravda - è per certi lati pifi 
a sinistra delle posizioni tradizionali della 
d.emocrazia cristiana. In particolare, per 
quanto riguarda certi problemi di politica 
estera, Andreotti ha manifestato la volontà 
di sviluppare le relazioni con tutti gli Sta- 
t,i a condizione che questi rispettino la SO- 
vranità e la dignità nazionale dell’ltalia, 
mentre l’ingerenza dell’intesa atlantica B 

Questo diceva ila Pravda alllo’ra, oioè nel 
giugno del 1976. Dopo qulel periodo, com- 
parve un altro articolo con il quale il 
giornale sovietico - oome non Nera “ai av- 
venuto prima - si mostrava assai favore- 
volle al G,overno italiano. In qu,el momento 
ri,sulta chiaro il1 md~o del partito di Ber- 
Iinguer: il primo partito comunista che è 
riuscito ad inserirsi in un Gove’rno occi- 
dental’e, le per giunta nel Governo d,ella na- 
zione che per sua stessa posizione geo- 
grafica è nella mndizionle di influire pesan- 
temente &i destini di tutta l’Europa occi- 
den tall’e. 

’ scandalos’a 1 ) .  
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L’Italia in mano al comunismo, infatti, 
si,gnificherebbe l’isolamento completo della 
G’ermania occidtentale ed il crolllo della 
Francia e delbla Spagna. I problemi sui 
qxali l’onorevole Andreotti s,i è espresso in 
guisa tale da mmeritare \l’elogio della Pravda 
sono i più importanti, e cioh il rapporto 
tra sicurezza e distensione, le trattative per 
il disarmo e Io sviluppo dei rapporti bila- 
‘terali. Oggi siamo arrivati alla sottoscri- 
zilone di un accordo,; dal Governo delle 
astensi,oni siamo arrivati a questa trava- 
gliata unione durata quattro mesi con quel- 
la preparazione. Questo è il sottofondo ne- 
cessario e indispensabile per portare i co- 
munisti nella maggiora” Ecco i{ danno 
all’interesse nazionale che non può essere 
ignorato per posizi,one di parte; era l’isola- 
mento nazilonale, la difficoltà d’ei prestiti e 
di fare una pollitica di libertà e delll’occi- 
dente: 6 certamente vero. 

N~ell’ottobre del 1976 si discuteva il bi- 
lancio del Ministero degli esteri, 3qu’ando 
apparve una nota su La Stampa di To,rino. 
Tale nota era intitolata L’Italia è sola e 
perché )I .  Quello era uno dei tanti momenti 
in cui ‘si’ cercavano soldi ovunque per il 
nostro paese. (( E una battaglia durissima )) 

- di’ceiva il quotidiano torinese - (( che do- 
vremo combattere da soli, con poche mu- 
nizioni’ e nessun dleato premuroso di ve- 
nirci a so”orrere )). Di tali difficoltà fa fe- 
de la pronta repli,ca di un altissimo fun- 
zisoaario della CEE alla notizia ohe voleva 
il Presidente del Consiglio in giro per le 
capitaIi ‘europee, con il1 cappello teso, ailla 
ricerca di altri prestiti. (( L’Italia )I - di- 
ceva qual funzionario della Co’munith - 

ha già rioevuto tre mi1,iardi di dollari 
spesi per finanziare di’savanzi anziché per 
sanare l’econlomia 1 ) .  L’Italia, già a quel 
punto, non B più oredibile, anche e soprat- 
tutti non ispira fiducia il nuovo assetto 
po’litico ch,e sb è dato, in quanto aè ormai 
troppo scopertamente condizi,onata dal par- 
tito comunista. 

Questo susseguirsi di prese di posizio- 
ne swi’etiche, queste immediate conseguen- 
ze ci hanno portato anche a non vedere 
più 1’Europa come da vo1,ev’amo costruire e 
come si deve custruire. Perché? Perché an- 
che suP1’Europa vi ’ è stata una immediat-a 
pr’esa di posizione da parte della Pravdn. 
I1 26 dicembre il quotidiano russo si sca- 
tena contro il Padamento europeo, affer- 
m,ando che (( I’e1,ezione del Parlammto eu- 
ropeo a suffragio universale costituisce una 
diretta violaEione della sovranità degli Stati 

dell’Europa occidentalle, a vantaggio del- 
d’egemonia americana e tedesco-occidentale. 
Gli avversari di questo piano )I - continua 
il giornale moscovita - sottolineano che 
esso oornpo,rta %a vio1azion:e diret,t.a deala 
sovranità na7ionale e d’ell’indipendenza dei 
paesi dell’Europa dell’ovest. La repubblica 
fede,rsl,e tedes,ca, strettalm,enLe legata cion gli 
Stati Uniti, giocherà un decisivo ruolo in 
tale Parlamento allo stato attuale dei rap- 
porti delle forze; ciò creerà nell’Europa oc- 
cidentale una atmosfera di egemonia ame- 
ricana e t’edesco-occidenhl!e. Si tr,atta )I - 
cioncludeva il giornale - (( di ua  nuovo ag- 
gravarsi delle ,co,ntraddizioni in Europa oc- 
cidentale, nella ricerca dei modi atti a raf- 
forzaTe :i pote,ri delle multinazionali e ad 
impedire lo svi,luppo del movimento demo- 
crati’co altre che a d,ividere le forze di 
sinistr,a n. 

Allora noi ci adagiamo nell’Europa dei 
n’ove. Nmoi siamo bravissimi a v’otare le ra- 
tifichme per il Parlamento eurofpSo, ma ci 
Ciilmentichiamo di cose assai piiÙ importan- 
ti, e cioh di un diverso respiro per l’Europa. 
L’Europa, infatti, 13 fatta dai nove, ma è fatta 
anche da tanti a1tr.i Stati che non possia- 
mo ignorare nell’interesse e nel nome del- 
la l i h r t à  de1il’Ewopa stessa. 

Se noi vogliamo veramente un’Europa 
che conti nel mondo occidentale, se noi vo- 
gliamo un’Europa che possa condizionare e 
gestire una politica ,dell’occidente, se noi 
vogliamo soprattutto rendere sodisfazione a 
quanti si sono battuti e a quanti sono 
morti per l’Europa, dobbiamo noi dimen- 
ticare i morti di Berlino, di Potsdam, dob- 
biamo dimenticare i polacchi, l’eccidio del- 
l’Ungheria, dobbiamo dimenticare gente che 
per l’.Europa i: morta, ma per quell’Euro- 
pa che noi vogliamo? Non possiamo perh 
più dirlo, non possiamo più pensare, per- 
ché arriva la PTavda, e non soltanto la 
Pravdn ma tutto un sottofondo morale e 
politico che ci opprime e che non ci lascia 
più fare politica, una nostra politica ! 

In questo quadro dell’Europa, delle sue 
funzioni vere, cioè della prospettiva euro- 
pea, non vogliamo più sentire parlare di 
dissidenti, signor Presidente, cioè ne par- 
liamo ma non coordiniamo una politica 
a.perta; a noi basta la distensione, non al- 
tro; quei nomi &e ogni ianiv poi si di- 
menticano ma che cost.ituiscono non tanto 
la sofferenza ma una realtà viva ed ope- 
rante anche in termini politici, tanto è ve- 
rc che hanno una risposta americana, ma 
una risposta italiana non debbono averla: 
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Amslrik, Solgeni tzin, Sakharov, Maximov, 
Bukovski, eccetera, ecoetera. 

Sentiamo, ad esempio, la voce di Maxi- 
mov, e sentiamola non soltanto perché 
esprime dei sentimenti, ma perché indivi- 
dua delle posizioni e perché ci richiama 
n delle responsabilità e a delle realtà. Dice 
Maximov in una intervista a Il Giorn.de 
nuovo del 25 maggio: (( In Russia negli 
anni ’30 avevamo un celebre eurocomuni- 
sla, si chiamava Radek e quando gli chie- 
devano: che ne pensi di Stalin?, rispon- 
deva: un brav’uomo; e quando gli chiede- 
vano: come si può instaurare un dialogo 
c,on Stalin ?, rispondeva: questo significa 
chiedere troppo n. Lo stesso Lenin nel 1917 
disse: (( Tutti i poteri ai soviet )), e poi 
sciolse i soviet. Ora C’è Cuiial che quando 
stava per ra,ggiungere il potere dichiard che 
la democrazia non serve a nulla, ma ora 
che ha perso la partita non fa che parlare 
di pluralismo. Jnsomma, da Lenin a Cufial 
t.utti $li eurocomunisti sono rimasti tali fin- 
ché non sono giunti al potere. A quel pun- 
to il dialogo si svolge negli uffici del giu- 
dice istruttore. 

L’intervistatore dice: (( Come spiega al- 
lora che più numerosi sono i dissidenti che 
arrivano da noi e portano la loro testimo- 
nianza e più l’abbraccio con il comunismo 
sembra farsi vicino ? 1) Maximov risponde: 
(( Non è un fatto di disinformazione, Arci- 
pelago Gulag lo avete letto tutti, l’occiden- 
le è in preda ad una malattia della co- 
scienza e dello spirito e non può essere 
curato tramite le esperienze altrui; nello 
spirito dell’uomo talvolta emergono istinti 
di autodisiruzioiie. Basta leggere Dostojev- 
skij, 18 dove l’uomo sente il fascino del- 
l’autoeliminazione. Si possono scrivere mi- 
gliaia di A.rcipelago Gulag e invitare mi- 
gliaia di esuli a raccontare le loro vicissi- 
tudini, non servirà. Ecco perché faccio una 
rivista )) - dice Maximov - (( che si rivol- 
ger& particolarmente ai russi, perché sarh 
La crisi dell’est a salvare l’occidente. 

Giorni fa parlavo con un famoso intel- 
lettuale francese e gli chiedevo se avesse 
letto Solgenitzin; mi ha risposto di non 
averlo letto e che se anche lo avesse let- 
[o non ;sposterebbe di un millimetro il suo 
atleggiamento politico. Come vede, non ci 
Irovizmo di fronte ad un fenomeno socia- 
le ma a un fatto clinico )). 

(( Dunque, non C’è più niente da fare? )) 
domanda l’intervistatore; Maximov rispon- 
de: I( No, ma io sono ottimista nonostante 
Lulto e credo che la salvezza deriverà pro- 

prio dalla dissidenza russa. Molto impor- 
tante è 11 positivo atteggiamento di Carter, 
quella del presidente americano non è solo 
una politica prammatica, ma altamente mo- 
rale e porterà a risultati ben più positivi 
della cosiddetta distensione. Dico cosiddet- 
ta perché tutti siamo per la distensione, 
ma non per quella che finora si è identi- 
ficata con la capitolazione. Carter ha com- 
piuto una grande scelta riconoscendo il no- 
stro movimento come forza politica auto- 
noma e questo riconoscimento, che è degno 
di un grande paese, ha costretto le autori- 
tB dell’est a riconoscere che il dissenso non 
è il mugugno di un gruppetto di pazmidi 
- come si sosteneva fino a poco tempo fa -, 
ma la manifestazione di  una forza politica 
di opposizione. 

Sono convinto che, se la politica di Car- 
t,er proseguiri, nfoi saremo i testimoni di 
una autentica t.rasformazione del mondo. In- 
fal.t.i, quello del la salvaguardia del diritto 
dell’uomo è un obiettivo che persegue fini 
molto più ampi. Volendo ~~emplificare, pos- 
siamo dire che Carter, con il suo sempli- 
cismo, porta la politica a valutazioni più 
profondle, lungimiranti e morah. Xoi, un- 
mini della strada, sentiamo la nostalgia di 
una pulitica chiara, che dica rosso al rosso, 
nero al nero, bianco al bianco. ‘Talvolta,. 
soiio g1.i intellettuali di oggi che ci hanno 
porlato alla confusione con i loro cquilibi-i- 
smi terminologici )i. 

I3 una grande lezione, signor Presidente 
del Consiglio, una grande lezione polliltica 
e morale, che viene ignorala. Ci siamo di- 
menticati naturalmente anche dlellla (( Charta 
‘77 1 1 :  dove sono i dissidenti, dove sono i 
d,etenuti polit,ici per il Governo Andreo! ti- 
Berlinguer, dove le violenze -e le aggressioni 
nel mondo? I1 muro di Berlino, signor Pre- 
sid,ente del Consiglio, esiste. anche dopo 
H elsinki ! 

Abbiamo presentato il 22 ottobre 1976, 
signor Presidenbe del Consiglio, un ordine 
del giorno, che vol,eva mettere alla prova 
effettivamente l’,autonomia pollitica di que- 
s10 Governo. Diceva questo ordine del qicr- 
no: (( La Camera, preso atto che taluni 
paesi europei firmatari del trattato di 
l.lelsink,i, che affermava non solo principi 
d i  cooperazione politica, ma l’osservanza 
soprattutto di principi di uinaiiità e di 
libepià, non hanno rispettato l,a lettera e 
lo spiirito della ooiivennione; ritenuto in 
particolare che i paesi dell’est europeo e 
la Russi,a sovietica impecliscono la l i b m  
ciroolazioiile, coqsemando jn Euro’pa il nlu- 
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ro dsi Berlino, i campi di prigionia, i ma- 
ni comi criminali, dove venlgolno commesse 
indescrivibili torture, così ‘come appare dal 
nuovo rapporto Amnesty International; in- 
vita il Governo a ribadire il proprio giu- 
dizio di condanna su queste azioni crimi- 
nose ed incivili; a difendere e tutelare, an- 
che in base alla ciarta dfei di’ritti dell’uo- 
mo’ i dir,itti di tutti i raittadini oppressi; 
a promuovere, attraverso i normali aa.nali 
diplomatici, un’iazione diratta a richi’edere 
l’dmnistia per tutti i detieiiuti politici, an- 
che nei paesi comunisti, così aome il Go- 
verno italiano ha oper,ato nei confronti dei 
paesi non comunisti D. 

Credevamo di vivolgerle un (( invito a 
nozze )); pelnsavamo che i detmuti politici 
fossero detenuti politici in tutto i.1 mondo; 
credevamo ,di pensare ohe gli arbitri e le 
aggressioni fossero tal’i ovunque, in tutto i l  

-mondo; chre questi principi, piar i quali 
’ l’ilme~ri~ca si batte, potesslero ‘essere anche 
nostri, non tanto se non ‘solo peoché noi 
siamo alleati ,dell’America, quanto perché la 
nostra tradizisnle, la nostrca SoiviMà, il nostro 
oostume, questo i m p ~ n ~ ~ v a n o ,  a,l di là  di 
quelle che potevano ess~e~re delle scelte po- 
litiche. 

Signor Presidente del Consiglio, lei sa 
chle colsa avviene quando Cavillo viene ar- 
restato in Spagna: persino il mini’stro degli 
esteri corre ! Quando lavvengono minzwe di  
esecuzione in paesi non ~oornunlislbi, si hahno 
scioperi, devastazioni, vio!l’enza; e vi sono 
prese di pomsizione dlscisis’sime del Gov’erno 
ibaliano. Mai però vi Nè unla inliziativa del 
partito c”nis ta  itizliano o del1 Govelrno 
italiano per far  libepare i d,i,ssidenti di 
Mosca. 

Cosa risponde il Governo italiano alla 
nostra richiesta di libeaare in tutto il mon- 
do i detenuti pollitici, di abbattere i l  muro 
di Berlino, che è la separazione d~ell’Europa. 
che è un altho di inciviltà? Non ho mai 
sentito né da partie degh eurocomunisti né 
da parte del1 Goverilo italiano dire: abbai- 
tiamo il muro di Berlino; cominciamo que- 
sto colloquio sul slerio, non mn pamle vace 
adatte solo per piccotle tatti,ohe e piccole 
manovre, come sii usa d,a un po’ di tempo 
a questa parte. 

I1 Governo risponde di non poter accet- 
tare i’ordine dei giorno per ia sua stessa 
.impostazione, perché esso non sarebbe in 
corrislpondenza all’impegno oostruttivo di ri- 
c.erua per rimuovere quegli ostacoli allo svi- 
luppo dei contatt.i umani, a tutti i livelli. 
quelle mortificazioni dei principi di liberti 

e di umanità, che l’atto finaLe di HelsinkI 
ne’lla lettera ‘e nello spirito, conierma so- 
1,ennemente. 

Una voce a destTa. l3 molto moroteo. 

TREMAGLIR. Sì, è così, molto moroteo; 
ed invece era i1 sottosegretario Radi che 
rispondeva, non era l’onorevole Moro. 

(( Per l’attuazione delle disposizioni di 
questo atto sono, del resto, previsti nell’atto 
stesso sedi )) - non questa del Parlamento, 
evidentemente per voi ! - (( tempi e modi 
di valutazione, a cominciare )) - signor Pre- 
sidente - (( dalle riunioni che avranno h o -  
go nel 1977 a Belgrado )). Grazie ! Chi ci 
è venuto a dire che cosa si fa a Belgrado, 
quali sono le impostazioni per Belgrado, 
che cosa sta facendo la deIegazione italiana 
a Belgrado? Nessuno viene qui in aula a 
dirci che cosa è questa linea di politica 
estera ! 

Perché avviene questo ? Perché si scivola 
sempre più a sinisltra. Ma nel momento in 
cui - ella vede che seguo un po’ il filone 
della nostra mozioine, di una logica di po- 
litica internazionale - voi continuate questa 
strada, c’è una situazione americana diver- 
sa; C’è l’irrigidimento da parte degli Stati 
Uniti d’America: Carter riceve Bukovski, 
non riceve Mitterrand. 

E vediamo che cosa avviene negli Stati 
Uniti, perché l’America si appella ai grandi 
temi, ai grandi probIemi. Risponde I’Ame- 
rica e lancia l’era della creatività. C’è, si- 
gnor Presidente - elIa senz’altro l’avrà let- 
ta, compulsata e meditata - un’intervista, 
riassuntiva del lavoro di questi mesi della 
Casa Bianca, importantissima ed interessan- 
tissima di Brzenzisky, che come ella sa, 
è l’assistente speciale del Presidente per i 
problemi di politica estera, intitolata: 
(( Niente capitolazione e distensione con re- 
ciprocità )) e, che è apparsa sui giornali e 
riportata integralmente da La Stampa di 
Torino del 29 maggio. A questa mi voglio 
riferire, perché è un punto cardine se dob- 
biamo parlare e trattare di politica estera. 

( (Vi  è una nuova era di leadershir, ame- 
ricana nel mondo ? )). Risponde Brzenzisky: 
(( Sarebbe malizioso e potenzialmente ingan- 
nevole definirla una nuova era di leader- 
ship amsi‘icaiii;, mi; certamente SI tratta di  
una nuova era di creatività americana, ba- 
sata questa volta sulla necessità di una col- 
laborazione con gli altri, più estesa di qum-  
t o  non fosse tra il 1945 e il 1950, periodo 
in cui fummo pure impegnati in uno sforzo 
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creativo internazionale )). Domanda: (( Ciò 
significa collaborazione con l’Unione Sovie- 
tica, oppure ritiene che i russi siano anco- 
ra troppo ostili? In realtà la sua è una 
sfida a Mosca ad aiutare gli americani a 
costruire un mondo più pacifico ? n. Rispo- 
sla: (( Quello che importa è tentare di 
mettere a punto una serie di i,niziative fon- 
date sulla cooperazione, tali da impedire pe- 
ricolosi confronti e scongiurare l’aggressio- 
ne. Ci sforziamo di stimolare l’impegno CO- 
mune con l’Unione Sovietica nell’affrontare 
i  problemi che potrebbero portare ad un 
confrontò, il cui sbocco potrebbe essere real- 
mente pericoloso. Posso dire questo: noi 
americani sfidiamo i sovietici a cooperare 
con noi o a correre il rischio di diventare 
storicamente irrilevanti sui grandi temi del 
nostro tempo. Non siamo ingenui, non ci 
aspettianio, certo, accordi immediati. Penso 
che siamo sufficientemente attenti al fatto 
che per ora il confronto continua e perciò 
dobbiamo confrontarci, ma siamo altret- 
tanto consci del fatto che iln questo mondo, 
sempre più piccolo, l’imperativo della co- 
operazione è diventato più. urgente. E noi 
vogliamo impegnare i sovietici in questa 
cooperazione, su basi responsabili ed egua- 
li ) I .  (( Qual è la differenza tra la sua linea 
politica e la distensione con 1’URSS che è 
un caposaldo della politica estera di Kissin- 
ger ? )). La risposta d i  Brzenzisky a nome 
dell’amministrazione Carter è la seguente: 
(( Siamo persuasi che la distensione sia 
auspicabile e aon rinu,nciamo ad usare que- 
sta parola, ma per noi distensione significa 
essenzialmente progressiva sistemazione dei 
problemi o ristabilimento di rapporti di 
collaborazione più estesi; significa mche in- 
staurare un processo che, per essere dura- 
turo e accettato dagli americani, deve es- 
sere reciproco e gradualmente riguardare 
più campi 1 1 .  Domanda: (( Lei vuol dire che 
la distensione non può agire in una sola 
direzione ? )) Risposta: Reciprocità vuol 
dire che le regole del gioco sono le stesse 
per le due parti )I - dico queste cose, signor 
Presidente del Consiglio, mche perché so 
che lei tra breve dovrà partire per gli Stati 
U,niti - r( significa che una parte non deve 
ritenersi libera di proclamare pri.ncìpi rivo- 
luzionari, ed usare certe inevitabili leggi 
della storia per darsi il diritto di intromet- 
tersi aell’ordinamento sociale di altre nazio- 
ni o addirittura di impegnarsi a sostenere 
direttamente la violenza rivoluzionaria e 
nello stesso tempo considerare una intro- 

missione indebita il fatto che l’altra parte 
affermi le sue convinzioni e i suoi principi 
fondamentali. Reciprocità significa pure che 
essa deve tradursi in un rapporto più lan- 
gibile, in possibilita di scambi e contatti I ) .  

Ecco che cosa significa la distensione 
per diventare solida realth. Che cosa signi- 
fica estendere la distensione? Vuol dire che 
r( essa non pub essere geslita su basi selet- 
iive a coinpartimenti stagni. B difficile con- 
cepi re relazioni stabili russo-americane sul- 
la base di accordi e sistemazioni in una 
parte del mondo e l’incontrollato sfrutta- 
mento di quel tipo *di agitazioni che sono 
Inevitabili ai nostri giorni in altre parti 
del mondo. Se questo succede, ci si accor- 
ge che il confronto viene alimentato anche 
nelle aree in cui la cooperazione è possi- 
bile e finisce per minacciare persino la 
cooperazione già in atto 1). 

Circa i! problema dei rapporti fra gli 
Stati Uniti e l’Unione Sovietica in Africa 
Hrzenzisliy dice: (( Bisogna stare mollo at- 
Ienli alle parole ” fine della distensione ” 
perchB ciò può significare per qualcuno un 
conflitto immediato, forse addirittura la mi- 
naccia di una guerra. Sarebbe spingere trop- 
po lontano il ragionamento, ma io credo 
che sia una questione di  buon senso pen- 
sare che se- si sviluppa un confronto sen- 
za limili in Africa, con l’uso di terzi per 
interventi militari, ciò costituirebbe un pro- 
cesso pericoloso che colpirebbe pericolosa- 
mente aree mondiali in cui la cooperazione 
si era già sviluppata ) I .  

Sul problema dei diritti dell’uomo 
Rrzenzisky afferma: (( Non penso che la SO- 

stanza ed il tono delle dichiarazioni ame- 
ricane sui diritti dell’uomo siano cambiate 
di una virgola. I3 cambiato soltanto il ri- 
1 ievo dato dalla stampa all’argomento; dal 
Fiorno della inauguralion al recente ed im- 
portiin ts discorso del segretario di Stato 
Vauce sui diritti umani abbiamo sempre 
a-fferinato che questo per noi è un punto 
molio iniport.ant.e, è una questione centra- 
le per i principi in cui credono gli ameri- 
cani. E un principio che identifica gli Sta- 
ti Uniti con un ideale sempre più condi- 
viso d a  tutti i popoli del mondo e per que- 
s!o condiziona i nostri rilpporti con il re- 
.lo del  mondo, ma non è una condizione 
per particolari rapporti o per specifici ne- 
soziali. Questa è la nostra posizione pih 
volte affermata; è accaduto -che a diversi 
I ivelli cert.i aspetti siano stati trasformati 
in argomenti sensazionali, ma ciò non si 
poleva dedurre dalle noslre dichiarazioni )). 
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Signor Presidente del Consiglio, mi sem- 
hra che butt,o ciò non possa non essere con- 
siderato come un irrigidimento internazio- 
!inle, del quale la politica del nostro Go- 
verno dovrebbe tener conto. Potremo par- 
lare a lungo della situazione di carattere 
militare: i! proprio di questi giorni - ed 
è facile dedurne le conseguenze - la presa 
d.i posizione americana sulla bomba N. Mi 
pare che di quesio dovremmo tener conto, 
rrient.re invece facciamo esattamente il con- 
Irario; non so proprio come ci si possa al- 
leare, nel momento in cui si verifica una 
situazione così delicata e pericolosa nei rap- 
p0rt.i ifiiernazionali, con il partito comu- 
li i sta. 

Pertanto, a questo punto, ed è questo 
un aspetto particolare del mio intervento, 
dovremmcl considerare che cosa sia ancora 
oggi il partito comunista e se è al servizio 
di Mosca. Ma il partito comunista è al ser- 
vizio di Mosca, così come l’eurocomunismo 
i! un espediente tattico per far vincere 11 
comunismo internazionale ! 

l-’IW3JIIEN%A DEJ, VICEPRESIDENTE 
ROGNONT 

‘1’REMAGLJ.A. Vorrei cominciare con il 
comunicato che è apparso su 1’Unilà dopo 
il  viaggio a Mosca. Questo recita testual- 
mente: (( Le parti hanno sottolineato che 
il conlribulo internazionale di ogni partito 
ha come premessa l’autonomia, la ricerca 
e la definizione da parte di ogni partito 
della propria politica )). 

Cerchiamo di valutare seriamente queste 
parole, logliendoci un attimo dalla cronaca 
così comc essa si è sviluppata in questi 
ultimi giorni - alla quale però poi ritor- 
ne;*emo - per sottolineare un’intervista, che 
i? me è sembrata part>icolarmente viva, con 
Topisch che è professore ordinario di filo- 
sofa all’universit,à di Graz ed uno dei mag- 
giori csponenti della scuola filosofica del 
razionalisino critico che comprende fra gli 
altri Porteì-. Albert e il premio Nobel Von 
FIeich. 

Egli dice sul significato dell’eurocomu- 
nismo: (( Si tratta veramente di un comu- 
nismo dal volto umano ? )). Leggo questo 
perch6 d:, cib si possnfic canirp p... Y !e diffe- 
reiiziazioni politiche e le argomentazioni, 
anche se si tratta di valutazioni tattiche. 
Aggiunge poi: (( Credere di poter costruire 
su basi marxiste una società più libera ed 
umana mi pare pura illusione. I3 un fatto 

confermato anche dall’esperienza storica. 
Quando il movimento operaio europeo ha 
perseguito e raggiunto di fatto una maggio- 
re libertà e dignità, ciò si è verificato sul 
terreno di una socialdemocrazia non marxi- 
sta o di un movimento sindacale non dog- 
matico, mentre finora il marxismo ha sem- 
pr,e portato alla creazione di dittature, e 
tutto lascia pensare che 10 farh anche in 
futuro. Quest’ultima affermazione è valida 
specialmente per l’attuale eurooomunismo 
diffuso nell’Europa. Esso va esaminato con 
la massima diffidenza. Non deve essere giu- 
dicato dallie dichiarazioni dei suoi esponen- 
t i ,  del resto quasi sempre esitanti ed am- 
bigue, ma secondo il comportamento che 
si rivela quando gli eurolcomunisti possono 
già esercitare un potere effettivo in alcuni 
settori parziali. Questo comportamento, in- 
fatti, fa pensare di essere ispirato da una 
volontà illimitata di impadronirsi del po- 
tere totale. Inoltre, va specialmente fatto 
notare che il valore politico locale del co- 
siddetto (c comunismo dal volto umano )) 

n,elle dittature marxiste è del tutto diver- 
so rispetto agli stati democratici occidenta- 
li. Nel blocco orientale si può cercare di 
alleviare la pressione del potere politico ri- 
facendosi a quelle declamazioni umanistico- 
enia.ncipatorie dietro le quali si nascondono 
gli scopi reali e completamente opposti al 
marxismo. 1 pii1 intelligenti tra i riformisti 
orientali riescono per altro ad accorgersi, 
almeno oscuramente, che in quest’o modo si 
cerca solo di coprire con dei v*eli umani- 
stici il nucleo tirannico dell’ideologia mar- 
sista. Un simile comportamento è natural- 
mente meno promettente, ma forse non ri- 
schioso come un attacco diretto a quel si- 
stema politico-ideologico. In occidente, inve- 
ce, lo slogan del preteso comunismo dal 
volto uniano diventa molto facilmente un 
mero manto prot,ettivo, dietro il quale si 
nasconde sempre una disumana volonth, di 
potenza. Eurocomunismo, compromesso sto- 
rico in Italia? Per la volontà marxista di 
i rnpadronirsi del potere totale, il compro- 
messo storico non può rappresentare altro 
che una fase intermedia di cui l’influsso 
sul mondo politico, economico e culturale 
si estende ulterionnenle, preparando così i l  
suc.cessivo passo verso I’autocrazia. Per le 
forze !iher& g democ.ra!.ic.he in Ttalia, nel- 
le condizioni attuali, non è cert.0 facile tro- 
vare un’alternativa a questa situazione, ma 
non bisogna dimenticare che solo se gli uO- 
mini credono che una cosa è inevitabile fi- 
noscono appunto per renderla tale )). 
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Arriviamo poi a quelli che sono i lega- 
mi con Mosca. Credo che questo sia un me- 
todo non solo per stabilire le contraddizio- 
ni, ma anche per percepire quando si sia 
in buona fede, per percepire la realtà e la 
verit,&. Sono sempre autonomi, sono sempre 
indipendenti, ma sono sempre filosovietici. 

Signor Presidente, vorrei leggere un’in- 
tervista interessante d~ell’onorevole JJeonilde 
Iotti sul Corriere della Sera de11’8 febbraio 
1976. Riferendosi al1’Europa indipendente, 
l’onorevole 1ott.i volle anch’essa porre in 
=rilievi ch.e i comunisti sono (( per una Eu- 
ropa autonoma, indipendente, ma non per 
una Europa armata. E quando dico indi- 
pendente )) - precisa l’onorevole Iotti in ’ 

questa intervista - (( mi riferisco all’indi- 
pendenza dagli St,ati TJniti e certamente non 
dall’unione Sovietica. Ne’llo stesso tenpo, 
non accettiamo il principio che l’indipen- 
denza sia determinata dalle armi. L’indi- 
pendenza è anche i l  risultato di una poli- 
tica estera che risponde ai tempi. I3 impor- 
tante c,he l’Europa sia in buone relazioni 
sia con l’America cbe con l’Unione Sovie- 
tica )). Insomma, l’Europa immaginata dal , 

partito comunista dovrebbe diventare sem- , 

pre più antiamericana, socialista e neutra- ’ 

lista. 
Su l’Unità del 14 marzo 1072, apparve I 

un art.icolo intitolato (( Berlinguer e la NA- 
TO 1). Signor Presidente, lei sa che forse 
i l  pii1 pericoloso d,ei miti sull’eurocomuni- . 
smo è il credere che, avvicinandosi al po- 
tere, gli eurocomunisti diventeranno respon- 
sabili amministratori degli interessi nei lo- 
ro paesi, primo fra  tutti quello di mante- 
nere l’equilibrio militare in Europa. 

Si pensa che, come membri di una coa- 
lizione di Governo, lessi saranno le ali del- 
la NATO, e ch’e pe,rciÒ non c’B ragione di 
temere che i oomunisti cerchino di fare 
uscire dall’hlle~anza atlantica paesi come la 
Francia e l’Italia. Ma le recenti assicura- 
zioni del partito comunista italiano su141a 
nuova todleranza del partito stesso nei ri- 
guardi della NATO e della partecipazione 
dell’Italia a questo patt,o vengono bilancia- 
te da altre dichiarazioni dei Zeaders, che 
mettono in dubbio tale impegno. Ora, B 
bene ricordare anzitutto che i l  cambiamen- 
to nell’atl.cggiamenlo del partito comunista 
nei confronti della NATO è tanto recente 
quanto improvviso. Nel 1972, rivolgendosi 
ai d,elegati dei1 tredicesimo oongresso del 
partito comunista, Berlinguer li invitava 
(( alla lotta contro il patto atlantico )) ed 
esorlava l’Italia a liberarsi dal (( gioso )) 

della NATO. Già a h r a  la visione che il 
partito comunista italiano aveva delala NATO 
era legata a d  una più ampia 10th intesa 
a liberare l’Europa dall’egemonia america- 
na, e condizionata dal,le sollecitazioni so- 
vietiche affinché si sciogliessero definitiva- 
mente i due opposti blocchi in Europa. 
I1 partito comunista stima che una mag- 
giore dipendenza dell’Europa, ci06 una dif- 
ferente struttura dell,e relazioni tra 1’Euro- 
pa e gli St.ati Unili, offrirebbe l’occasione 
di sviluppare relazioni più amichevoli tra 
l’Europa orientale e quella occidentale. Una 
NATO non omogenea, democratizzata, 8 i l  
primo passo verso la d,efinitiva soomparsa 
dell’ Alleanza. 

La natura equivoca dell’atteggiamento 
del partito comunista italiano nei confronti 
della NATO è illustrata dalle dichiarazioni 
contraddittori,e dei dirigenti del partito 
stesso. Quando poi si avvicina alle elezio- 
ni, il partito comunista assume posizioni 
che sono co’mpile,tamente divergenti da qu.el- 
le celie vi h.0 citato. 

I3 comunque utile ricordare che sul- 
l’Unità del 25 giugno 1975, commeintando 
jl ruolo dell’Italia nel.la NATO, Giorgio 
Amendola dichi7arava: (( L’Italia fa parte di 
un sist,ema di al1,eanze politiche e militari, 
Alleanza athntica e NATO. L’Italia, inol- 
tre, k un membro della Comunità econo- 
mica europea. I comunisti oonsiderano la 
presenza dell’Italia nell’blleanza atlantica 
e nella NATO come un fatto negativo, pe- 
ricoloso per la paoe e per la sicurezza na- 
zionale. Ma essi non pongono tuttavia in 
modo pregiudizide l’uscita dell’Italia da 
questo sistem.a di al1,eanze perohé puntano 
al superamento dei blocchi militari e po- 
alitici, in u,na prospettiva di pace e di di- 
sarni’o progressivo, controllato e bilanciato. 
I comunisti si oppongono all’acoettazione 
di nuovi impegni militari )I - attenzione, 
signor Presidente, del Consiglio - (( e finan- 
ziari e ad ogni tentativo di aggravare i 
contenuti di patti che furono ,esplicitamente 
dichiarati distensivi e geogmficamente li- 
mitati. Una conclusione definitiva della 
Conferenza di Helsinki suilla sicurezza e la 
cooperazione in Europa potrà creare condi- 
zioni che pe~rmeiteranno lo sviluppo di un 
prooesso di distensione e di superamcnto 
degli &utili sislemi di alleanze niililari )). 
Quesh, dunque era la speranza che espri- 
meva l’onorevole Amendola. 

13 evidente, allora, che se il Partito- CO- 
munista è disposto ad accettare la parte- 
cipazione d,ell’Italia alla NATO, come del 
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resto è inevitabile, esso t.uttavia la vede 
come un fatto negativo, così come risulta 
dalle dichiarazioni di AmendolLa, e come 
u n  pericolo per la pace e la sicurezza na- 
zionale. I3 chiaro che, se ,il partito comu- 
nisa la pensa in que,sto modo, non si può 
dire che esso sia un risoluto sost,enitore 
dell’ Alleanza. 

Vi sono poi alcune dichiarazioni rela- 
tive al ra.pporto con ,l’Unione Sovietica. In 
una intervista conoess’a al Corriere della 
Sera e pubblicata il 20 febbraio 1976, l’ono- 
revole Napolitano faceva cenno a ciò che 
molti considerano come un’importante re- 
mora pratica - è la litmitazione di carat- 
tere internazionale, di cui ieri parlava 
l’onorevole Almirante - alla capacità del 
partito comunista di assumere una posi- 
zione di indipendsejnza, come partito real- 
mente nazionale. Se dovesse reci’dlere i suoi 
1 egaini con l’Unione Sovietica, il partito 
comunista i taliano potr,ebbe determinlare un 
grave pericolo per se stesso, poi,ché rischie- 
rebbe di non riuscire più a tenere a freno 
le tendenze separatiste che affiolrano nei 
suoi stessi ranghi. L’\onorevole Napolitano 
spiegò la questione nei seguenti termini: 
(( Rll’accentuarsi di una linea di differen- 
ziazione nei confr,onti dell’espeaienza d’el- 
l’Unione Sovietica e di altri paesi dellil’est 
deve corrispondere un forte svi:hppo del- 
l’elaborazione e dell’impegno del partito 
per da rice.rca. di una via origimle di avan- 
zala al socialismo in Italia. Credo che noi 
potremmo trovarci di fmnte a ripercussioni 
negative nelle nostre file se la differenzia- 
zione critica dalla realtà dell’Unione Sovie- 
lica sembrasse tradursi in un abbandono 
della prospettiva del sociakmo. 

Se !’abbandono della formula della dit- 
h tura  ,!e1 proletariato sembrasse voler dire 
rinunzia alle affermazioni del ruolo della 
classe operaia nella direzione e trasforma- 
zione d5lla società italiana, potremmo subi- 
re contra,ccolpi. L’abbandono di quella for- 
mula n m  deve significare una rinunzia al- 
la prospettiva dell’egemonia della classe 
operaia. Noi oggi assistiamo al declino sto- 
rico delle vecchie classi dirigenti. Non si 
esce dalla crisi attuale senza la partecipa- 
xlone de!la classe operaia alle decisioni che 
i rupegnwo il deslino del paese, partecipa- 

ieslaba 1 1 .  

Ancqr?. Napolitano, il 20 febbraio 1976: 
(( Noi c2rto non riteniamo che l’Unione SO- 
vietica sia l’incarnazione degli ideali puri 
rlel socialismo; nia da questo a dire che 

y,igJrle .;;le vieile aiìcGì*a i . is~!~lii~i~ì;!e CGE- 

non ha nulla a che fare con il socialismo 
ci corre ... Perciò il partito comunista con- 
t.inua L! riconoscere che l’Unione Sovietica 
fornisce ai suoi membri un mito nel qua- 
!e credere. Per i militanti comunisti, in 
tempi duri. l’Unione Sovietica era la prova 
che il socialismo non è un’utopia. L’esi- 
stenza dell’Unione Sovietica permetteva di 
dire: i! socialismo è una realtà, una realtà 
luminosa D. 

Ci avviamo ora a quello che è il tema 
po1emic.o dell’eurocomunismo, ci06 il con- 
tinuo legame con Mosca. I1 tentativo di 
scardinue il sistema occidentale diviene il 
tema . l i  fondo. Lo diviene in tal modo da 
portare ad una polemica non tra noi ed il 
partito comunista - troppo facile ! -, per le 
tesi rbe sosteniamo ormai da tanti anni, 
con riferimento ad una realtà sofferta da 
popoli int.eri, ma tra altre forze politiche 
ed il partito comunista. 

Si guardi alla presa di posizione del 
parti lo socialista (articolo dell’onorevole 
Craxi, apparso sull’dvanli ! del 7 luglio 
scorso). I3 bene che a determinate cose si 
faccia preciso riferimento, perché è bene 
rimangmo agli atti di questa Camera, così 
conle ! e  nostre osservazioni in ordine al- 
1’esist.enza o meno del legame con Mosca 
da parte del partito comunista italiano. E 
anche opportuno documentare se determi- 
nale affermazioni vengano soltanto da una 
parte politica o se, invece, le stesse siano 
sentite mche da altre forze e da altri rag- 
SruppRmenti. 

Afferma l’onorevole Craxi: (( TJa tesi cen- 
trale d ;  Carrillo, dalla quale derivano tut- 
te le a.ltre come corollari logici, è che 
l’Union2 Sovietica non è affatto una socie- 
1.9 socialista o,  per lo meno, non lo è nei 
termin: pretesi dai dirigenti del Cremlino. 
NeIl’IJnione Sovietica: dice il leader euro- 
coinuni:ta, si B sviluppata una cappa buro- 
cratica che ha assorbito tutte le funzioni 
diretti7:e. Convinta che era la depositaria 
della niissione sociale della classe operaia 
e la personificazione delle dittature del pro- 
letaria?[., essa ha approfondito le sue ra- 
dici nella società e dispone di un potere 
politico smodato e quasi incontrollato. Da 
questo apprezzamento della reale natura 
della sc!cielii sovietica, Carrillo passa a va- 

ne Sovietica. Uno Stato in cui l’esercito e 
Tli orseini di autorità detengono un ruolo 
tanio prande, benché si tratti di uno Stato 
~ e n z a  c:%pitalisti, corre il rischio di consi- 
derare I;! potenza stessa come l’obiettivo 

! i_iiare :a pcj:itica interfiazionaie de:!’uni(j- 
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principzle: tende a trasformare l’ideologia 
in ilno strumento di potenza, tende a vede- 
re i problemi della lotta di classe, della 
lotta 3.i liberazione e della lotta per il so- 
cialismo su scala mondiale, come elementi 
compl~mentari della sua stessa potenza, nel 
contestc‘ in cui si t,rova coinvolto. Esso ten- 
de a vedere nell’internazionalismo un com- 
plemento della sua potenza, per tentare di 
strumcnlalizzarlo. I1 giudizio di Carrillo 
sulla iiaiura sociale del sistema sovietico 
tende a coincidere con quello che ha visto 
acswmu-aa-te  varie scuole -e- -tendenze - della 
sinlstrii revisionistica europea, tanto ad est, 
quanto ;rl ovest. L a  soitolineatura dei ri- 
schi di una politica di potenza )) - è sem- 
pre Crcxi che parla - (( implica anche una 
messa in discussione della teoria dell’im- 
perialismo. L’immagine stereotipata e ma- 
niches dell’unione Sovietica che ’ lotta con- 
tro il capitalismo e per la liberazione di 
tutti i popoli dall’asservimento straniero la- 
scia i1 campo all’idea che di imperialismi 
ve ne possano essere almeno due. Ma il 
punto chiave della sua costruzione ‘resta il 
yiudizio sui tipo di società scaturito dalla 
rivoluzione d’ot,iohre, che non concede nul- 
la, o Qixsi, alla mitologia marxista-lenini- 
st,a. l? poiché il giudizio sull’unione Sovie- 
t.ica & ‘ l a  fonte di fondamentali diversità di 
ordine ’ ideologico esistenti nella sinistra eu- 
ropea. 6 attorno a questi punti che ruota- 
no esspiir.iali esigenze di chiarificazione. 

Tanti altri giudizi derivano direttamente 
dal tipo di rappresentazio,ne che ci si f a  
dell’universo sovietico: se lo si immagilna 
come una società socialista, sia pure incom- 
piuta, nella quale esistono le pre-condizioni 
strutturali per lo sviluppo di una democra- 
zia diversa e ’ superiore, allora diventa in 
qualche modo logico guardare all’unione 
Sovietica come ad un modello al socialismo 
reale )) - come fanno i comunisti italiani - 
(( una guida all’azione, un punto di riferi- 
mento obbligato per un movimento che in- 
tenda democratizzare in profondità l’attuale 
ordinamento socio-ecoaomico. Ma chi perce- 
pisce la società sovietica come un sistema 
in cui svolge un ruolo egemone la cappa 
burocratica, ne deriva altrettanto logicamen- 
te la necessità della piena autonomia ideo- 
logica e politica di giudizi e di azioni ri- 
spetto all’esperienza sovietica e alle caratte- 
ristiche della sua politica di potenza. Quacn- 
do il compagno Macaluso )) - prosegue 
Craxi - (( per esempio, usa la definizione 
di società in cui sono state poste le basi 
per la edificazione di una società socialista, 

riferendosi al cosiddetto socialismo reale, 
colloca automaticamente il partito comuni- 
sta italiano in una posizioae contraddittoria. 
La cont,raddizione consiste nel fatto che da 
una parte i comunisti italiani dichiarano la 
loro adesione ad un ideale di società fon- 
data sulla libertà individuale, la liceità 
dello Stato, il pluralismo politico ed il plu- 
ral isnio economico, e dall’altra si rifiuhno 
di compiere un’analisi marxista delle cause 
strutturali che hanno bloccato lo sviluppo 
democratico nei paesi comunisti. Macaluso 
definisce~ coine-. la base c materiale del socia- 
lismo la st,atizzazione integrale delle attività 
economiche; è invece, per la sociologia cri; 
tica, la causa strutturale dell’autoritarismo 
burocratico. I1 nostro giudizio )) - sostiene 
ancora Craxi - (( è tanto lontano da quello 
di Macaluso, quanto vicino a quello di San- 
tiago Carrillo. Là dove i compagni comuni- 
sti italiani vedono ulna società socialista co,n 
dei tratti illiberali, come ha detto recelnte- 
mente il compagno Berlinguer, noi vediamo 
piuttosto una società illiberale con dei trat- 
ti socialisti, la cui essenza è contestata da 
chi ritiene che non si possa parlare di so- 
cialismo in assenza di libertà. Vedono nel- 
l’Unione Sovietica una potenza antimperia- 
lista, dove noi vediamo con Carrillo uno 
Stato che persegue, dietro un uso strumen- 
tale dell’ideologia marxis’ta, i suoi interessi 
di grande potenza )I .  

Bufalini, come voi sapete, risponde su 
IZinascita, e viene ripreso da Galimberl,i, 
del quale proprio in questi giorni è stato 
pubblicato un saggio sul dissenso all’est. 
(( Bufalini )) - dice Galimberti - (( uno dei 
tre inviati a Mosca, spiega sull’articolo che 
appare su Rimscita perché il partito comu- 
nista italiano rifiuta di ideologizzare I’euro- 
comunismo e dunque di intervenire a fa- 
vore di una parte o dell’altra me1 violento 
dibattito tra Carrillo e i sovietici. Impor- 
tanza prevalente, scrive Bufalini, assume 
oggi per noi, rispetto alla propaganda ideo- 
logica, la funzione politica statuale del no- 
st.ro partito, la proposta e la realizzazione 
di una politica est.era. Rufalini sostieae, 
cioè, che il partito comunista italiano, es- 
sendo ormai un partito di quasi Governo, 
ha responsabilità politiche che il piccolo 
partito spagnolo non ha. L’atteggiamento 
del partito comunista italiano, così come 
viene espresso negli articoli de l’Unità e di 
Rinascila )) - prosegue Galimberti - i( appare 
conlraddittorio in più punti; anzi, proprio 
la polemica tra i sovietici e gli spagnoli sta 
mettendo a nudo la debolezza della posizio- 
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ne dei comunisti italiani che da un anno 
a questa parte hanno fatto passi indietro 
nell’analisi delle società dell’Europa orien- 
tale, attestandosi nella trincea della pruden- 
te definizione berlingueriana secondo la 
quale quelle sono società socialiste con al- 
cuni tratti illiberali. L’linitd afferma che 
l’eurocomunismo significa, tra l’altro, la 
delineazione di una via originale al sociali- 
smo. Originale rispetto a chi, a che cosa? 
Evidentemente, rispetto alla via seguita dai 
paesi del cosiddetto socialismo reale, che 
sono Unione Sovietica e i suoi satelliti ? Ma 
il fatto slesso che i comunisti italiani sen- 
tano il  bisogno di differenziarsi dal model- 
lo sovietico significa che essi giudicano o 
vorrebbero giudicare nega.t,ivament,e il socia- 
lismo reale. 

Perché allora non dirlo apertamente, co- 
me ha fatt.0 Carrillo? Bufalini scrive che 
i l  partito comunista italiano deve restare 
equidistante da Mosca come da Washington, 
in una Europa né antisovietjca né antiame- 
ricana. Ma ciò non dovrebbe impedire ai 
comunisti italiani di dire quello che pen- 
sano sull’Unione Sovietica come fanno nei 
confronti degli Stati Uniti; oppure il par- 
tito comunista italiano teme che un suo a- 
perto giudizio crilico sul socialismo reale 
possa coniport.are una rottura con il Crem- 
lino? Ma, in la1 caso, accetta che l’Unione 
Sovietica resti il centro motore del movi- 
mento comunista. L’lJnitd accusa i com- 
mentatori di diverse parti politiche di im- 
poslare una equivalenza sbagliata tra auto- 
nomia dei partiti comunisti da Mosca e rot- 
tura delle loro relazioni con il partito co- 
munista sovietico e con l’Union,e Sovietica. 
E Bufalini, PU Rinascita, polemizzando so- 
prattutto con Craxi, dice che (( chiedere una 
revisione del giudizio del partito comunista 
italiano sul socialismo reale equivale a 
chiedere il passaggio del partito comunista 
italiano a una posizione antisovietica )). 

Stabilendo questa equazione, Bufalini e 
l’Unità. an?mettono che una serena analisi 
del socialismo reale non potrebbe condur- 
re che a un giudizio negativo e cioè che 
Carrillo ha ragione. Ma è proprio questo 
che il partito comunista italiano non vuole 
riconoscere apertamente, timoroso di distur- 
bare i legami e gli equilibri. Percib si trin- 
cw;1 rlietrn acrobaiici giustificazionisnii, co- 
me quello al quale ricorre Rufalini su Ri- 
nnscita e che merita di essere riferito: (( E 
allora (parla della rivoluzione di ottobre) 
6 avvenuta la rottura del sistema dell’op- 
pressione capitalistica e imperialistica, in 

condizioni tragiche e anche attraverso tra- 
gici errori; là si sono costruite le basi di 
una società nuova, non più fondata sull’an- 
tagonismo e sullo sfruttamento di classe. 
Nonostante gli errori, lo Stato proletario 
sovietico ha combattuto contro il nazismo 
e il fascismo e li ha vinti. Fermi nella 
consapevolezza di questa storia gloriosa e di 
queste origini, noi comunisti oggi ripercor- 
rianio criticamente la nostra stessa storia 
per discerner’e nella nostra opera il positi- 
vo dal negativo e sollecitare da tutti e tra 
Lutti una visione e U R B  coscienza non dog- 
maliche e non mnnichee, ma libere e co- 
struttive D. 

Chiedo scusa, signor Presid,ente, se con- 
tinuo a insistere su queste argonientazioni, 
ma lo ritengo necessario, affinché non si 
possa più dire che si tratta di piccole co- 
se e che l’euroconiunismo è una realta ef- 
fett.ivamente distaccata dal potere centrale. 

Quando il segretario del partito comu- 
nista, onorevole Berlinguer (ecco che arri- 
viamo ai capi), ha parlato a Milano, è sta- 
to applaudito dalla Pravda sovietica: e il 
discorso del Lirico di Milano non è lonta- 
no nel tempo, perche è del febbraio di que- 
sto anno. 

La Pravda sottolinea cbe Rerlinguer ha  
affermato che (( il partito comunista italia- 
no, pur cercando di raggiungere la più va- 
sta unità della classe operaia e di tutti i 
lavoratori, ritiene che in nessun caso essa 
possa essere allargata facendo concessioni 
che intacchino i principi, smorzando e at- 
tenuando i tratti che contraddistinguono il 
nostro partito )). 

I1 secondo punto dell’elogio della Pravda 
riguarda l’internazionalismo e così recita: 
(( Avendo ricordato le note posizioni del par- 
tito comunist.a italiano nei confronti di que- 
sto problema, Berlinguer ha dichiarato: 
(C Noi diciamo ” no ” a quanti cercano di 
farci negare, per esempio, il ruolo storico 
e decisivo della rivoluzione d’ottobre, la ir- 
reversibilità del raggiungimento dei sistemi 
socialisti e il carattere socialista dei rappor- 
ti di produzione, che senza dubbio si sono 
affermati in questi paesi, il ruolo che es- 
si svolgono nella lotta per la pace )). 

l,rz Pzaudn cita poi la frase di chiusura 
del discorso: (( Mai come ora - dice Ber- 
I ~ G ~ I P I ~  n---. - P necessario che il partito comu- 
ni.$!a italiano, cercando soluzioni nuove! 
milnlenga la fedeltà ai principi comunisti )). 

Sempre al Lirico, Berlinguer aveva det- 
to: (( Rispondiamo ” no ” il chi vorrebbe 
portarci alla rottura con gli altri paesi CO- 



Atli  Parlamentari - 9207 - Camera dei Depu&t.itl 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

munisti )). Gli fa riscontro Amendjola su il 
Corriere della Sera: (( Non si perda tempo 
nella vana attesa di u,na trasformazions 
del partito cmunista  ch,e gli facoia mutare 
i connotati. Quell'e società dell'est sono stati 
modelli esaltanti )). 

Sempre in febbraio, dopo il discorso del 
Lirico, Berlinguer va a Tribuna politica e 
arriva puntuale, ancora una vcrl.ta, l'elogic! 
aella Pravda, che sottolinea due passaggi. 

I1 primo è questo: (( I1 partito comunis!a 
il.aliano continuamente r'innova la propria 
iinea pol~itioa; 8- seconda dei ca,mbiamenSi 
della si,tuazione del paese. Nello stcsso tem- 
po, nianiiene 1iL  fedelth ai principi fonda- 
mentali )). 

I1 secondo passaggio ci,txto dalla Pravdg 
C questo: (( Berlinguer h,a affermato ch'e la 
gran'de rivoluzione socialista dmi ottobre ri- 
mane per il partito comunish italiano il 
fatto fondam,entale d,i questo secolo. 11 m- 
cialismo non si è costruita su basi astratte 
ma conorete, e ques6e basi per E e r l i n g w  
esistevano ed esistono nei paesi socialisti )). 

E allora ha ragione il Cremlino quandc, 
in occasione del sessantesimo anniversario 
della rivoluzione holsmvi,ca, lancia il mes- 
saggio che dice: (( L'Unione sovielica è la  
stella polare del movimento rivoluzionario 
contemporaneo; l'internazionalismo r,ivoluzin- 
nario è il più importante princi,pio provato 
dalla vita, dall'attività dei comunisti D. 1," 
Pravda ha com'mientato: (( Ai cittadini del- 
1'TJnione Sovietica sono concesse vaste l i -  
kertà politiche, imrpens8abiilli nelle condizioni 
del capitalismo e speri,amo che rimangano 
impeensabili. 

Ha ragicone Strauss quando, in una in- 
tervista sull'eurocomunismo (ci avviciniamo 
un po' alla democrazia cristiana, anche H 
titolo di incoraggiamento), dice: (( La gren- 
de chiesa. s!a a Mosca, la cappella sta 
'iì1 1tali.a )). 

Questa pdemi,aa è oramati dli oggi. Quan- 
do si parla, per esempio, di novità, di 
autonomile, di diversificazioni, di divergenze. 
emerse nel dibattito suNe tesi di Cwiqillo, 
si dicono bugie che facilmente vengono SCO- 
peytc; ma non deve rimanere alcun dubbio 
i t i  voi che si tratti saltanlto di bsugie. Già 
alla confcerenza di  Berlino del 1976 - uno 
dei puntl di riferimento di questa rottura 
- Berlinguer d,isse: (( La conferenza di Ber- 
lino è il mezzo migliore pei' i.rmformcZw 
In scrcCet,& occidentale da capitalista a s3- 
cialista n: vedi Z'Unilà del lo luglio 1976. 
Ma già allora Blerlinguer aveva l'.auloriz- 
razione di Rreznev, che proprio a quella 

conferenza dice: (( B chiaro che più influ- 
enza un partito c0munist.a ha nel proprio 
paese, pii1 grande potrà essere il sua co11- 
t.ributo alla lotta per raggisungere le mete 
comuni del comunismo sulla scena interna- 
zionale )). Ma non vedete ohe ritorna il di- 
scorso del contributo internazionalista che $ . 
presente anche nel comunicato dopo lcz vi- 
sita dei (( pellegrini )) a Mosca ? 

Torniamo a citazioni di personaggi d.1- 
li1 democrazia cristian,a, ma non italiana. 
Vi sono sempre intese tra le democrazie 
cristiane dei diversi paesi, ma e-videntemen- 
te sawebbe bene che vi f,osse uil COI'SO acce- 
lerato, ma sul serio, perch6, i liempi soino 
drammatici. 

2 la voice di Kohl, il1 capo della C P U  
tedesoa, che viene in Italia, e si incontra 
anche con lei onorevole Andreobti; e quan- 
do gli domandano del pensiiero di hndreotii, 
dice: (( Questo, poi, non lo conosco esat- 
tcmente 1 1 .  Ma in yudla conferenza st,an?pa 
del 17 maggio di quest'anno, chme lei riwr- 
derà perfettamente, signor Presidente del 
Consiglio, Kohl, parlando dei rischi dell'eu- 
rocomunismo, dice chme i partiti comunisti 
e parte dei loro saguaci int@Iletluali cerca30 
di pmsentare il loro come un mcvime:?t3 
soprannazionale. (c qumindi logico che i 
par1it.i demo'cratioi. ed in particolare i paia. 
ii ti democratici cristiani, ne discutano in- 
sieme )). Dopo aver rilevato la partioolare 
esperienza che i tedeschi hanno in male- 
ria di comunismo, (( dato chie quejto da- 
mina un2 parte d,el nostro paese diviso, 
hase alla nostra analisii, molto precisa, sm- 
mo in grado di constiabare che gli euro- 
comunisti, neli loro obiemttivi sociali, ne!!a 
loro aspirazione all'egemonia anche cu1 tu- 
mie, non ofirono la garanzia di volelr rnan. 
tenere una democrazia pldralistica nel13 
quale si'ano salvaguardate le libertà indi- 
viduali )). 

(( Notiamo chiaramente )), dice il leader 
della democrazia cristiana tedesca, (( che gli 
sviluppi ideo'logici dei partiti comunisti la- 
tino-europei non comprendono assolutamen- 
te la rinuncia ai principi fondamentali del 
comunismo 1). Kohl ha affermato anche che 
(( la realizzazione degli obiettivi politici ed 
economici degli eurocomunisti minaccereb- 
be la Comunità europea, poiche porterebbe 
alla frattura tra l'Europa del nord e quella 
del sud. Ciò che Berlinguer dichiara è una 
cosa, e quello che i partiti comunisti fan- 
no cjuando sono al potere è un'altra. Del 
resto, i partiti che si definiscono euroco- 
munisti in tutte le questioni internazionali, 
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inclusa quella di Berlino, che direttamente 
ci riguarda, si schierano immancabilmente 
dalla parte di Mosca e ne sostengono coe- 
rentemente le posizioni. Questo punto di 
vista ) I ?  ha concluso Kohl, (( noi lo abbiamo 
difeso in ogni sede e ci siamo trovati d’ac- 
cordo con i nostri amici in Italia e in 

Non so se ella faccia parte degli amici 
di Kohl, signor Presidente del Consiglio: 
me lo auguro, ma fino ad ora non mi pare 
sia così, dali gli impegni politici che an- 
dale assumendo anche in questi giorni. 

C’,è poi la dichiarazione di Von Hassel, 
che è il nuovo capo di tutti voi in Europa. 
Egli, a radio Stoccarda, ha messo in guar- 
dia l’occidente dicendo che il comunismo 
sa magislralmente camuffarsi. I comunisti 
mutano tattica, ma non strategia, cambiano 
i l  pelo ma non il vizio. 

Ma vi è anche  il Vaticano ! Alessan- 
drini, nell’0sservatore della domenica, dice: 
(( Eurocomunismo illusorio D. Vi iè un com- 
mento riportato dal Tempo di venerdì 8 
1 uglio: (( Duro commento espresso nell’ulti- 
mo numero dell’0sservatore. La via odierna 
dei partiti comunisti occidentali, scrive 
Alessandrini, è quella segnata da Togliatti 
n Yalta nel 1964: molteplicità degli itine- 
rari verso l’unico e solo obiettivo che è 
quello di sempre, nella solidarietà irremo- 
vi bile verso tutto il movimento comunista, 
ivi compreso ovviamente quello sovietico. 
Le violenze verbali e i tempi nuovi - lei sa 
che sono giti arrivati anche gli elogi - pos- 
sono spiegarsi con il timore del contagio, 
con la preoccupazione cioè di impedire che 
metodi utili nel mondo borghese si infil- 
trino nel mondo socialista e che alla lunga 
possa verificarsi un altro processo di con- 
quista in direzione opposta a quella indi- 
cata nel memoriale di Yalta D. 

Alessandrini affronta poi il tema del re- 
cente viaggio a Mosca della delegazione del 
parbi!o comunista italiano affermando., a 
questo proposito, come sia possibile che i 
comunisti italiani abbiano voluto dare le 
assicurazioni del caso, sodisfatti tutto som- 
mato di queste battute polemiche che ac- 
creditano presso gli ignari l’illusione di un 
comunismo occidentale diverso. 

Ma 13. spiegazione delle spiegamimi !a 
possiamo trovare in un uomo insospetta- 
bile, per quanto riguarda i comunisti, un 
servo di Mosca, Radar. In una conf,eren- 
xa stampa del 10 giugno (la riprendo da 
ZZ Messaggero) egli dice: (1 Nell’Europa, 

l?uropa )). 

dall’Atlantico agli Urali, esistono diversi 
partiti comunisti. Riteniamo naturali le 
aspirazioni di alcuni partiti comunisti occi- 
dentaili a cercai-e proprie vie per raob’ v c “  

gere l’obitettivo di liberare le società dal 
dominio del capitalismo, tenendo conto d,el- 
le realtà storiche e delle particolarità dei 
popoli. I3 loro diritto e loro dovere. I3 nato 
un dibattito quando alcuni partiti comu- 
nisti hanno espresso i loro pareri sui te- 
mi d,el pluralismo e della dittatura d’e1 pro- 
letariato. I1 marxismo-leninismo afferma 
esplicitamente che avverrà in modi diversi 
l’avvento delle societti socialiste. In Unione 
Sovietica e n,elle democrazime popolari C’,è 
gi& stata la lormulla ‘della dittatura del 
proletariato. Non voglio pronunciarmi ex 
calhedra, ma auguro a tutti i partiti co- 
munisti di raggiungere l’intento di rove- 
sciare il potere del monopolio capitalistico 
borshese o ntel pluralismo, o con la dit,ta- 
tura del proletariato, o senza .nessuna di 
tali formule. Ritengo che la solidarietà di 
tutti i p r t i t i  non potrà esse,re incrinata da 
nessuno D. 

Mi pare che ce ne sia abbastanza. I1 
partito coinunista riceve però gli elloigi da 
Mosca. Siamo giti al4’ll luglio con gli am- 
pi elogi del Cremlino ad comunisti italiani. 
La Pravda, in un artioolo apparso d ’ i 1  lu- 
glio, esprime i suoi elo’gi senza riserve al 
partito comun’ista i,taliano. Nell’,elogio è ac- 
comunato il partito comunista francese, 
ma non è senza significato che l’articolo 
della Pravda appaia a non mollti giorni di 
distanza dalla missi,one del partito comu- 
nista a Mosca guidata da P,ajetta. 

L’organo del partito comunista sovietico 
rileva che in Italia e in Francia sono stati 
compiuti importanti progressi politici gra- 
zie all’azione dei partiti comunisti dei due 
paesi e alla loro adesione ai principi del 
marxismo-leninismo. Quest’ultimo apprezza- 
mento in particolare appare in contrappo- 
sizione con le critiche al partito comunista 
spagnolo. Nessuna riserva, invece, da par- 
le del partito comunista sovietico per i co- 
munisti italiani, tanto è vero che la Pravda 
corre in appoggio di Berlinguer e della 
sua politica dei piccoli passi, giustificando 
la limitatezza, dal punto di  vista comuni- 
sta, dell’intesa programmatica e con gli 
sless;! argomenti usati dal partito comu- 
nista. 

J n  proposito l’organo del partito comu- 
IlisliL sovietico rileva chc (( vi è una lunga 
sbrada trii la preparazione di un program- 
ma P 1~ sua attuazione, poiché, come in 
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ogni propresso sociale nuovo e complesso, 
ha una importanza decisiva il sostegno di 
questa, politica d a  parte di vaste masse e 
la loro partecipazione alla realizzazione del- 
I’unitA di azione su basi di programma n. 
Ouesto P quanto ha detto ieri anche l’ono- 
revole. Rerlinguer. (( Tuttavia - aggiunge il 
quotidlnno moscovita - la discriminazione 
di cui era vittima il partito comunista ita- 
liano e 13 divisione delle forze politiche nel 
paese si avviano a finire. Questi importan- 
t i  prc!gressi realizzati in paesi dell’Europa 
occide~l!ale ). - conclude la-PTav-da - (( mo- 
strano quanto sia cambiato il mondo nel 
giro degli ultimi decenni e quanto profon- 
da sia la crisi di cui soffre il sistema ca- 

Ricordo ancora un articolo del febbraio 
di que.st’anno, non certamente sospettabile, 
spparso su La Repzcbblica firmato da Mario 
pirani. (( Non è un caso 1) - si dice in quel- 
I’artic?!r - (( che i discorsi di Berlinguer 
tornino ad essere citati dalla Pravda senza 
bisogno di alterazioni o di tagli significa- 
tivi nd testo. L’eurocomunismo in versione 
italiap?. infatti, sta attraversando una sta- 
Fione di ripiegamento: un passo avanti e 
due indietro, per dirla secondo la celebre 
definizjcne di Lenin. Così 1) - prosegue La 
Repu4hlica - (r probabilmente i comunisti 
franceFi bollano la Cecoslovacchia come un 
regime antitetico al socialismo e Santiago 
Carrillo (siamo non alla scomunica, ma an- 
cora a! febbraio) definisce l’Unione Sovie- 
tica mme una dittatura di uno strato del 
paese sull’insieme della società I) .  Berlin- 
,gner, iovece, dichiara in televisione che il 
giudizio di Carrillo è sommario e non lo 
condivide. (( Certo permangono )) - scrive 
Pirani - (( 1s espressioni di protesta per le 
repreFsioni brutali; ma non si va al di la 
del rifiuto di certi tratti illiberali dei regi- 
mi politici. di alcuni paesi, ben fermo re- 
stando tuttavia il riconoscimento del carat- 
tere socialista del sommovimento e delle 
trasformazioni che hanno luogo in quei 
paesi, non sulla base di un ideale astratto 
di socialismo, ma sulla base di quel socia- 
lismo c’7e in quelle condizioni si è potuto 
realiz71r.e. A questo punto 11 - prosegue 
semppe il giornalista de La Repubblica. - 
(( riem?rpe sempre prepotentemente quella 
sorta di giust,ificazionismo storico che fino 
R ieri ha. portato ad assolvere l’operato di 
Stalir., i crimini di massa, le scelte lace- 
ranti s’ie hanno distrutto l’immagine del 
paradisi, dei soviet nel mondo: Poznam, 
Sudawat, Varsavia e Praga, tutto è stato 

nitalist‘ . , ! c.0 )) 

&istificito in nome della necessità della 
storia e della edificazione del socialismo )). 

La pnoramica mi pare completa in tut- 
te qi!;lle che sono le componenti dello 
schiera~enlo italiano: mai distaccato da 
Mosc~.. m?-i coiidanna del socialismo sovie- 
tico. Re48 - diciamo noi - il centralismo 
democratico e un partito comunista italia- 
no che eysce per conto di Mosca. L’euro- 
conjunimo P uno strum’ento tattico per 
zprire la  via al comunismo, la via al 
y?t.ere. 

Uno scrittore cattolico qualche $orno 
fa diceva: (( L’eurocomunismo è uno’ stru- 
mento brillante che non costa niente, che 
nlaca f.nums e resistenze e veste il comuni- 
smo di t d t e  quelle suggestioni che finora 
aveva combattuto n. 

I1 partito comunista italiano è autoriz- 
zato ad jrmeggiare anche al patriottismo, 
41 nazi~nalismo, alla bandiera della patria, 
alla ! ibert6, alla libera comunità occiden- 
tale, a t,ntto quello, insomma, che può ada- 
piare il comunismo nella simpatia della 
?ente. Questo i! un presentare il comunismo 
iq una veste tranquilla di casa, rispettoso 
ed anzi fautore delle regole della convi- 
venza democratica, attenuandone l’ideolo- 
zia. L’eurncomunismo è un grosso lavoro 
da pa.!coscenico, con trucchi, quinte, fonda- 
li e giochi di lampadine colorate a non fi- 
nire. F9rse i l  placet di Mosca, il grande 
elogio della l’ravda, è arrivato troppo pre- 
sto ed h? tolto la maschera agli attori: 
rimane tutto quello che è capitato, dram- 
mastico F! tragico, quando dalle parole si & 
passati ai fatti, quando i comunisti sono 
arrivati al potere, uccidendo le libertà, .op- 

.primendo i popoli ed ammazzando milioni 
di persone. B un po’ difficile, signor Pre- 
qidente, dimenticare l’abbraccio mortale del 
comunismo. 

H o  iniziato questo mio intervento di po- 
litica estera con quell’indagine della Comu- 
nith europea che diceva che soltanto il 12 
per cento degli italiani è soddisfatto della 
democrazia in Italia, evidentemente perché 
di democrazia ce n’è poca. Questa è una 
dura e pesante condanna di questa demo- 
crazia in Italia. 

A conferma di una nostra sacrosanta 
battaglia di posizione, io vorrei sottolinea- 
re a lei, signor Presidente, quanto avviene 
di poco democratico in questo periodo nei 
confronti degli italiani nel mondo, che at- 
tendono un atto di riparazione contro l’i- 
gnobile trattamento ricevuto in questi tren- 
t’anni dalla democrazia italiana che li ha 
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persino cancellati a milioni dalle liste elet- 
torali. Nei prossimi giorni ne discuteremo 
qui in Parlamento, attendiamo alla prova 
il Parlamento dopo aver combattuto per 
venti anni questa battaglia per l’esercizio 
del voto di circa 6 milioni di nostri conna- 
zionali nei luoghi di residenza. Noi ci au- 
.guriamo che almeno questi diritti costitu- 
zionali e questi riconoscimenti morali, si- 
gnor Presidente, non vengano mescolati nei 
baratti, in modo che tutti, senza più distin- 
zioni limitative o, peggio, senza discrimi- 
nazioni, possano essere finalmente partecipi 
con il voto delle sorti del nostro paese. 

Ho  voluto esporre queste nostre propo- 
sizioni di politica estera a nome del Movi- 
mento sociale italiano-destra nazionale, ho 
voluto presentare la gravità d’ella situazio- 
ne, ho voluto sottolineare lo scollamento 
delle indicazioni governative. Come sa, si- 
gnor Presidente, noi abbiamo presentato 
mia mozione di politioa ,estera, facendo 

‘Rotare quanto sia pelricdlosa questa situa- 
zione italianla, quanto sia pericolosa per 
l’i’solamento, quanto siila perkoloso continua- 
‘re ad andare ma sinistra 8 quanto n0.i siiamo 
condizionati. Io ho voluto dimostrarglielo 
in questo mi’o purtroppo lungo intervent,o. 
che però vuole ‘essere un tentabivo di con- 
tributo serio alla discussione, per quanto 
di serio ci possa essere ancom in un Par- 
lamento come questo. Abbiamo anche mes- 
so in guardia il Parlamen’to ri,spetto al13 
 situazione esistente, perche in tutto il m m -  
do occidentale sollo in Italia C’,è una sitn2- 
zione di questo genere: la partecipazione 
alla maggioranza del partito comunista av- 
viene solo in Italia e questo mentre precise 
scelte di campo divengono inriispensabili 
nella contrapposizione politica e morale al- 
l’imperialismo sovietico e mentre vi è quel 
chiaro e persistente irrigidimento nei rap . 
porti internazionali cui io ho accennato. 

Chme cosa chiediamo? Ch,iediSamo di sta- 
bi’lizzare la situazione potitica interna per 
riavere credibilità e spazio nell’occridente; 
nia questo significa eiliminare gli equivoci, 
abbandonare con coraggio le alleanze di si- 
nistra, riequilibrare con l’apporto delle forze 
anticomuniste lo squilibrio attuato con l’oc- 
cordo tra democrazia cristiana e partito co- 
munista, prendere tutte le iziziative oppor- 
tune per la difesa della pace nel1 quladro 
della N distensione con Iyeciprocità che 6 
la sola impostazione capace di assicurare, 
nella fermezza, la sicurezza e la m1uzior.e 
pacifica dei difficili problemi che emergono 
in cgni parte dlel mondo. 

Chiediamo in  secondo luogo di operare 
con decisione per ritaffennare ovunque i 
diritti dell’uomo, incoraggiare il dissenso 
in nome deilla libertà, intemenine attraver- 
so gli organismi internazionali per condar.- 
nare ogni arbitrio e ogni violenza, per im- 
pedire e reprimere le aggressioni, per di- 
fendere con l’amnistia tutti i detenuti poli- 
tici del mondo. 

Occorre inoltre far rispettare gli accordi 
internazionali sulla libera circolazione deFli 
uomini e delle idee; far cessare ogni as- 
surda divisione tra i popoli in Europa; chie- 
dere di abbattere subito il muro di Berlino; 
rioeroare la costituzione d.i un’Europa pii1 
forte in termini politici, economici e mili- 
tari, tale da poter essere condizionante nella 
gestione della politioa atlanti,oa; da poter 
essere efficace n d l a  sua posizione miediter- 
raneia per un’azione in profonldità verso i l  
medio oriente e l’Africa; da poter essere 
puilto di riferimento e di iniziativa di li- 
bertà per le altre nazioni ed i popoli del- 
1’E’uropa dell’est oggi oppressi d:all’Unione 
Sovitica, perchi! l’Europa non piuò essere - 
l’ho già detto e lo ripeto - oggi qualla dei 
nove ma deve essere quella di tutti gli 
Stati europei. 

Chiediamo di considerare l’eurocomuai- 
smo per quello che effettivamente 8, cioè 
l’operazione tattica dell’internazionale comu- 
nista per abbattere il (( capitalismo )) ed in- 
staurare le società socialiste in Europa a t  
traverso 1 ’ ~  autonomia )I - autorizzata da 
Mosca - dei diversi partiti comunisti euro- 
pei. Chiediamo che si riaffermi la pienezza 
dei diritti di tutti gli italiani nel mondo. 

Signor Presidente del Consiglio, chiedia- 
mo che si cambi subito e presto, prima che 
sia troppo tardi, per rendere l’Italia un 
paese serio e credibile, inserito aello schie- 
ramento dell’Europa e dell’occidente, per 
poter difendere la nostra tradizione, la $no- 
stra cultura, la nostra civiltà, i nostri inte- 
ressi. 

Vi è un’occasione per lei: il suo viaggio 
negli Stati Uniti del 26 luglio. Vi sono le 
agende palesi e quelle segrete; e vorrei che 
lei si ricordasse de11’88 per cento di italiani 
che, secondo l’indagine della CEE sono 
scontenti della democrazia italiana. 

Signor Presidente del Consiglio, lei che 
B staio aiiievo di Be Gasperi, si ricordi dc! 
viaggio del 1947 (trent’anni fa): De Gaspe- 
ri, aveva i comunisti nel Governo e al 
ritorno ha trovato la ricetta per sbarcarli. 
Lei li ha nella maggioranza; e deve ricor- 
dare che il fatto, allora, fu così importante 
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e determinante da far riacquistare la fidu- 
cia degli italiani, perche dopo quel viaggio 
vi fu il 18 aprile 1948. Ciò è irripetibile 
oggi per la vostra assoluta mancanza di 
credibilità, di serietà e di onestà politica. 
Ricordi comunque queste cose, se vuole es- 
sere allievo di De Gasperi, a meno che ella 
non abbia più né coraggio né possibilitd, 
prigioniero come è dell’attuale compromesso 
storico. Se le cose stanno così, tornando 
dagli Stati Uniti, lasci il campo ad uomini 
più coraggiosi. 

La nostra - è  stata una denuncia docu- 
mentata, ma anche una chiamata di respon- 
sabilità in un momento così drammatico 
della nostra vita politica. E una chiamata 
di responsabilità che noi rivolgiamo soprat- 
tutto agli italiani non rassegnati, ma anche 
a lei. E anche una chiamata di solidarietà 
all’interno e all’estero contro il comunismo 
internazionale, perché possa vincere la li- 
bertà (Applausi dei deputati del gruppo del 
MSI-destra nuzionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali delle mozioni. 

Sospendo la seduta fino alle 16. 

La seduta, sospesa alle 14,10, 6 ripresa 
alle 16. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

Annunzio di proposte (di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

MICELI VITO ed altri: ((Nuove norme 
per la promozione degli ufficiali iscritti nel 
ruolo d’onore titolari di pensione con asse- 
gno di superinvalidita )) (1637); 

BOFFARDI INES ed altri: (( Obbligatorieta 
della visita prematrimmiale )I (1638); 

TASSONE ed altri: (( Modifica all’artico- 
lo 34 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 settembre 1973, n. 601, concer- 
nente la disciplina delle agevolazioni tribu- 
tarie )) (1640); 

BELUSSI ERNESTA ed altri: (( Riconosci- 
mento giuridico della professione di audio- 
protesista )) (1641). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge: 

’ (( Norme sulla valutazione degli alunni 
e sull’abolizione degli esami di riparazio- 
ne nonché altre norme di modifica dell’or- 
dinamento scolastico 1) (gid approvato dalla 
Camera e modificato da quel Consesso) 

(( Provvedimenti per il coordinamento 
della politica industriale, la ristrutturazio- 
ne, la riconversione e lo sviluppo del set- 
tore 1) (già approvalo dal Senato, modifica- 
to dalla Camera e nuovamente modificato 
da quel Consesso) (974-B); 

(( Misure urgenti per il potenziamento e 
l’ammodernamento kcnologico dei servizi 
per la tut4ela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica )I (approvato da quel Consesso) 
(1639). 

(739-B); 

Saranno stampati e distribuiti. 

Si riprende la discussione. 

ANDREOTTI, Presidente del! Consiglio 
dei ministri. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANDREOTTI, Pwsidente del Consiglio 
dei ministri. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non credo che da questo banco 
debbano e possano essere fatti discorsi ese- 
getici o dissertazioni sulle strutture istitu- 
zionali e sulla teorica dell’equilibrio dei 
poteri. Mi sia oonsentito, tuttavia, un solo 
rilievo sopra un tema evocato in apertura 
e ripreso successivamente dagli onorevoli 
Pannella, Delfino, Pazzaglia e Almirante. 

Si è voluto da molti co:itrapporre pole- 
micamente le iniziative ’dei partiti e le sfe- 
re di competenza strettamente proprie del 
Parlamento e del Governo della Repubbli- 
ca. Ora, che le decisioni legislative e la 
determinazione delle grandi linee della po- 
litica interna e di quella int,ernazionale del- 
l’Italia spettino agli eletti del popolo è fuo- 
ri di dubbio, ma a nessuno è lecito igno- 
rare, nell’i tinerario formativo delle volon- 
tà politiche, la presenza non marginale dei 
partiti ai quali la Carta costituzionale con- 
ferisce, all’artico]~ 49, come ci è stato au- 
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torevolmente ricordato, II il diritto di con- 
correre ‘con met,odo democratico a deter- 
minare la politica nazi,onale )). D’altra par- 
te, la stessa tecnica delle nost,re leggi elet- 
torali è tale per cui al di fuori dei parti- 
titi non è di fatto possibile entrare a far 
parte dei corpi legjslittivi. 

Ma C’è di piii: una  prassi pratica1nent.e 
senza deroghe f a  sì che i quadri dirigenti 
centrali dei partiti siano formati in preva- 
lenza da deputati e senatori. Quando pnr- 
liamo quindi dei partiti, senza indulgere a 
confusioni o crearci alibi o fare rinunce, 
non ci riferiamo a qualcosa a noi estraneo, 
sia come singoli che come gruppi parla- 
mentari. Lo stesso corso dei recenti incon- 
tri, il cui epilogo la Camera sta ora ma- 
minando e su cui dsciderà, non solo P sta- 
to da molti di noi conosciuto, ma anche 
approvato nella sede dei rispettivi partiti. 

Debbo percih respingere la critica mos- 
sa al Governo, secondo la quale esso sta- 
rebbe consentendo ad  una sorta di espro- 
priazione delle sue prerogative istituziona- 
li, le quali oertainente traggonu e manten- 
gono la loro 1,egittimitk dalla fiducia del 
Parlament.0, maturata, ripeto, nella com- 
plessa procedura d i r e h  e indiretta delle 
scelte politiche. 

Quando lo scorso anno, nella diffcile si- 
tuazione postelettornlc, si constat,ò l’impos- 
sibilità di raggiungere una coalizione di 
maggioranza - il che del resto aveva pro- 
vocato la fine della legislalura con un an- 
no di anticipo - ebbe origine l’attuale Go- 
verno, che sottopose alla vostra valutazione 
un programma approvato solo dalla demo- 
crazia cristhna e dalla Siirltiroler Volkspar- 
rei ed ottenne l’investitura per operare. Nel- 
l’assenza di impegni non richiesti né a+ 
sunti in partenza per i singoli punti delle 
proposte legislative si è dovuto, caso per 
caso, cercare le necwsarie adesioni che in 
realtà non sono mancate, sia puue con un 
uso di emendamenti dei quali, per altro, si 
era sempre avuta abbondanza anche duran- 
te Governi sorretti da maggioranze am- 
plissime. 

L’avere ora, dopo una laboriosa ricerca 
compiuta dai sei -partiti e dopo quella dia- 
gnosi comune giustamente elogiata dall’ono- 
revole Biasini, una piattaforma di precisi 
erientammti SL? essenzi%!i ,temi !egis!ativi 
e di  comportamento rappresenta una pre- 
messa di grande portata che permetterà di 
accelerare l’azione pubblica in un momento 
nel quale questa è quanto mai necessaria 
ed urgente. 

Tale richiamo all’attenzione dei partiti 
non ,è solo indirizzato ad affermare l’orto- 
dossia della presente congiuntura politica, 
ma va molto oltre. In  una Fase come que- 
sta, nella quale la nostra società civile è 
dilacerata da tante spinte disgi-egatrici, oc- 
corre, prima ancora e a necessario corredo 
di leggi e di potenziamenti strutturali, una 
autentica mobilitazione morale e psicologi- 
ca degli italiani. Ed essa è impensabile 
contro il consenso, o senza il concorso an- 
che de11,e forze sia dei maggiori che dei 
minori partiti, così come dehla scuola, del- 
la cultura, dei sindaoati e delle organizza- 
zioni religiose. Si deve, ad ogni oosto, crea- 
re un clima di cosciente esaltazione della 
non vi,ol,enza, di reciproco rispefto, di osse- 
quio delile leggi, di dedizione al dovere. 

Chi si pone fuo,ri di tale contesto deve 
trovarsi isolato materialmente e spiritual- 
mente. Siamo amara in tempo per arre- 
stare una degradazione che distruggerebbe 
tutto ciò che le fatiche ed i sacrifici di 
molte generazioni hanno costru,ito. Senza 
questa illuminata ed organica azione for- 
matrioe, la lotta che viene aspramente con- 
dotta contro la tranquillità di vita e la 
sicurezza di sviluppo del paese attingerebbe 
le sue mete. 

Ma oooorrono anche provv,edimenti. A 
questo punto oi soccorre e ci fa scu’do la 
Costituzione debla nostra Repubblica, e pre- 
cisamente il diciottesimo articolo, ooll quale 
si proibiscono le associazioni segrete e quel- 
le che, anche in,direttame,nte, perseguono 
scopi politici mediante organizzazioni a ca- 
rattere militare. Ed era ancora in vita 
l’Assemblea Costituente, quando la giova- 
nissima Repubblica conoretò per l’egge que- 
sta proibizione, -fissando pene severe per gli 
adepti e severissime per s i  promotori e gli 
organizzatori di que’ste società. Dobbiamo, 
quindi, collegarci a quellla antiveggente sol- 
lecitudine dei nostri Costituenti. Non ocoor- 
rono davvero forzature per riconoscere che 
siamo dinanzi ,a quel $ipo di  organizzazio- 
ne, la cui pericolosità èl purtroppo, tant.0 
più acuta quanto meno noti ne sono le 
matrici, gli obiettivi finali e le complicate 
intelaiature. 

Lo Stato è privo delle necessarie infor- 
mazioni e bisogna porvi riparo. La rifor- 
m-2 dei servizi di sicurezza, che il Parla- 
mento ha da tempo auspicato, che il Go- 
verno ha proposto i ra  le sue prime ini- 
ziative di legge e che ora è a buon punto 
dell’esame qui allla Camera, .è, nel nostro 
motivato intento, uno strumento efficace, 
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necessario ma ovviamente non sufficlente, 
per supphre all,e specifiche carenze che de- 
ploriamo’. 

’ I1 Governo ha già ‘presentato anche altri 
provvedimenti, per dare maggior vigofie e 
più incisiva efficienza tecnica alila forza 
pubblica e per punire quei cittadiai ohe 
si confermino irriducibilmente restii ai ri- 
chi,ami d,ella prevenzione. 

Negli accordi dei partiti altre e più 
efficaci misure sono state concordate, af- 
frontando anche, e vincendo, difficoltà sto- 
ri’camente comprensibili, ma di ind.ispensa- 
bile superamento. allo ,stadio in cui B giun- 
to ill fenomeno dell’odio .e della violenza. 

Sapebbe però manchevole, il1 mio inter- 
vento, se non dessi qui sintetico oonto, pri- 
ma di (parlare dei propositi per 1’’ Iimme- 
diato futuro, d,ei dodici mesi di  attività di 
un Governo confro il qu,ale n,essu,no ha mai 
presentato m0zi’on.i di sfiducia e che ritiene 
di non avere svolto solo la sua pur meri- 
tori,a attività di ordinaria amministrazione. 
Mi atterrò, principalmente, a tre temi: la 
politioa estera e comunitaria, la politica 
economica e la politica dedla sicurezza. 

Un anno di intensa attività internazio- 
nale ha visto il Governo impegnato a svi- 
luppare, nelle sedi multilaterali e attra- 
verso i contatti bilaterali, le linee program- 
matiche che avevo esposto alla Camera il 
4 agostp ’1976. Prioritaria tra tutte le diret- 
trici costanti dell’azione internazionale del 
nostro paese non poteva non essere quella 
che si richiama alla pace, alla ‘distensione 
ed alle sicurezza, nella ricerca di rapporti 
più st3bili e certi in Europa. . 

Al. wrticc atlantico di Londra, prima 00 

casiono per verificare le impostazioni di 
fondo della nuova amministrazione ameri- 
cana, abbiamo potut,o constatare il perdu- 
rante impegno degli Stati Uniti per una po- 
litica d i  distensione e per il controllo e la 
riduzime degli armamenti strategici. Il Pre- 
sidente Carter ha posto un nuovo accento 
sull’impegno americano per un rapporto più 
stretto di consultazione con gli alleati eu- 
ropei, cogliendo una esigenza ohe era stata 
sottolineata da parte nostra anche in occa- 
sione dello stesso vertice. 

L’Alleanza atlantica .permane impegnata 
a garantire in Europa un equilibrio che è 
fonte di stabilità e ha ricercato, al tempo 
stesso, mediante lo sviluppo delle trattati- 
ve di Vienna, la riduzione reciproca e bi- 
lanciata delle forze in Europa centrale, un 
nsselto non meno sicuro, ad un minor li- 
vello di presenza militare. 

Alle altre trattative di disarmo abbiamo 
contribuito attivamente, nelle diverse sedi 
di Ginevra e di New York con il ricono- 
scimento di essere chiamati a far parte del 
Comitato preparatorio della sessione specia- 
le dell’nssemblea delle Nazioni Unite, dedi- 
cata al disarmo, che avrA luogo nel 1978. 

Da queste iniziative ci attendiamo un 
concreto impulso per lo sviluppo del pro- 
cesso distensivo, perché la riduzione delle 
tensioni dovute all’accumularsi del poten- 
ziale bellico non pud che contribuire obiet- 
tivamente all’instaurarsi di un clima di 
maggiore fiducia. La riunione preparatoria 
di Belgrado per la Conferenza della sicu- 
rezza e della cooperazione europea, tuttora 
in corso, si inserisce anch’essa nel lungo 
iter della distensione ed è dedicata ad im- 
postare la successiva riunione autunnale di 
verifica dello stato di attuazione dell’atto 
finale e delle prospettive collegate. 

Non si tratta certo di rinegoziare l’atto 
finale di Helsinki, né d’altro canto di limi- 
tarsi a confermare genericamente quanto fu 
allora concordato. Sarà necessario, ed è in 
questo senso che ci adoperiamo, individua- 
re una linea costruttiva su cui si formi il 
più largo consenso, al di sopra degli schie- 
ramenti, nella convinzione che una solida 
struttura di pace in Europa comporti sia 
l’approfondimento della collaborazione tra 
gli Stati che il rispetto e la diffusione dei 
diritti umani. 

In aderenza alla concezione che costitui- 
sce il fondamento della nostra politica este- 
ra, la più stretta ed organica forma di 
cooperazione che intratteniamo è quella tra 
i nove paesi della Comunitd europea. Non 
ho bisogno di sottolineare l’importanza p0- 
litica della decisione di procedere, nel 1978, 
all’elezione diretta del Parlamento europeo. 

I1 Governo italiano si B adoperato atti- 
vamente per il conseguimento di tale risul- 
tato ed il Parlamento ha dato parimenti il 
suo positivo contributo procedendo, prima 
assemblea tra quelle dei nove paesi membri 
della Comunità, all’approvazione degli atti 
relativi all’elezione, fornendo così un tangi- 
bile esempio, sorretto dal meditato appog- 
gio di tutte le parti politiche, di impegno 
ideale per l’edificazione di una Europa 
unita. 

Vorrei osservare a questo riguardo che 
le prospettive sul piano europeo, dopo le 
incertezze dei mesi scorsi, appaiono più in- 
coraggianti. In Francia gli atti relativi al- 
l’elezione, compreso il progetto di legge 
governativo che istituisce il sistema propor- 
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zionale, sono stati approvati dal Parla- 
mento. In Gran Bretagna, pur tra difficoltà, 
con il volo ai Comuni del 7 luglio scorso 
sugli atti da ratificare e sul progetto di 
legge per le elezioni, la procedura parla- 
mentare di approvazione è stata avviata 
positivamente. In Danimarca si hanno fon- 
date speranze che, rinunciando alla facoltà 
di deroga per quanto riguarda la parteci- 
pazione alle prime elezioni europee, il Go- 
verno approvi tempestivamente la legge elet- 
torale, che consentirebbe anche ai danesi di 
eleggere, contemporaneamente ai cittadini 
degli altri paesi membri, i propri rappre- 
sentanti al Parlamento europeo. 

I1 secondo tema polit,icamente rilevante 
in questa fase dell’attività comunitaria B 
costituito dal dibattito ormai aperto sul- 
l’ampliamento della ComunitA. I (( nove )) 

concordano nel valutare politicamente in 
modo positivo la present,azione delle do- 
mande di adesione da parte della Grecia 
e del Portogallo e quella prevista da parte 
della Spagna. L’Europa delle democrazie 
esercita un’attrazione naturale sui paesi vi- 
cini; la Grecia ed il Portogallo hanno com- 
piuto la propria opzione europea, la Spa- 
gna si appresta a compierla. L‘adesione alla 
Comunità acquista, per questi paesi, valore 
di garanzia della scelta democratica recen- 
temente operata; e per questo motivo i Go- 
verni di Atene e di Lisbona e le forze 
politiche spagnole attribuiscono una priorità 
fondamentale a questa scelta nei loro pro- 
grammi. La visita che ho compiuto ad 
.$tene, insieme al ministro degli affari este- 
ri, il viaggio a Roma del primo ministro 
portoghese Soares, i colloqui di Madrid 
del ministro Forlani e quelli che egli si 
appresta ad avere con i dirigenti portoghesi 
sono parte integrante della nostra politica 
di appoggio attivo al consolidamento dei 
governi democratici. 

La ,posizione italiana 4 di piena aper- 
tura per la prospettiva dell’ampliamento; 
riteniamo però che non debbano essere sot- 
tovalutati i problemi che si pongono in 
tale prospettiva, sia per quanto riguarda il 
divario tra lo sviluppo economico-sociale di 
questi paesi e quello medio della Comunità, 
sia per i problemi relativi al funzionamento 
deiie istitr;zicx~i, si. isfine per !’incidenza 
delle prospettale adesioni sul piano agricolo 
mediterraneo. 

Abbiamo richiamato l’attenzione dei no- 
stri pnrlners, e continueremo a farlo, sulla 
necessità di rilanciare le politiche comu- 
nitarie, soprattutto quella regionale, sociale, 

iiidustriale e delle strutture agricole, per 
evitare che il divario già oggi esistente 
diventi più acuto in futuro. 

Collegata con la prospettiva dell’amplia- 
mento, ma non dipendente da esso e a più 
breve termine, occorre menzionare l’azione 
italiana per ottenere maggiori interventi co- 
munitari a favore delle strutture delle zone 
mediterranee e dei miglioramenti nelle re- 
golamentazioni agricole per i prodotti tipici 
di tali zone. Tale azione integra le inizia- 
tive prese sul piano interno per promuovere 
produzioni finora trascurate, che potrebbero 
migliorare l’equilibrio, della nostra bilancia 
agricola-alimentare. Ci attendiamo, in que- 
sto settore, che delle decisioni concrete sia 
no adottate nei prossimi mesi. Abbiamo fat- 
to presente agli otto paesi l’esigenza di cor- 
reggere una situazione che ha visto svantag- 
giati i nostri produttori agricoli mediterra- 
nei e quindi le nostre esportazioni più ti- 
piche, mentre il mercato itaIiano assicurava 
sbocchi sempre più ampi alle produzioni 
continentali della Comunità. 

Tanto sul piano comunitario, quanto su 
quello internazionale più ampio, il tema 
della situazione economica ha continuato a 
costituire un punto centrale degli scambi di 
vedute anche tra i capi di Governo. Ai 
Consigli europei dell’Aja nel novembre 
1976, di Roma nel marzo scorso e di Lon- 
dra a giugno, quello della situazione econo- 
mica e dell’occupazione è stato il tema cen- 
trale del dibattito tra i (( nove 1). Anche al 
vertic,e di Londra dei maggiori paesi indu- 
strializzati del 7-8 maggio si è proceduto 
ad un’approfondita valutazione dell’attuale 
fase dell’economia mondiale e delle prospet- 
tive future. La linea italiana è stata illu- 
strata con chiarezza in tutti questi incontri, 
partendo dall’impegno del Governo di rea- 
lizzare un programma di stabilizzazione del- 
l’economia con la gradualità necessaria. al 
fine di contenerne le ripercussioni negative 
sul ritmo dell’attività economica e sui livel- 
l i  di occupazione. Abbiamo avuto modo di 
sottolineare che il successo dei piani di sta- 
bilizzazione dei paesi deficitari dipende an- 
che dall’evoluzione della situazione economi- 
ca mondiale e quindi delle politiche di 
espansione dei maggiori paesi trainanti. 

Sul piano c.omunitario ci siamo adope- 
rat.i - e continueremo a fario - perci& i: 
coordinamento e la concertazione delle po- 
litiche economiche siano integrati da inter- 
venti destinati ad aumentare il livello degli 
investimenti ed a combattere la disoccupa- 
zione giovanile nei paesi membri. 
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Su un piano generale vi è da. osservare 
che I’intensificazione delle consultazioni e 
delle collaborazioni a tutti i livelli, compre- 
so quello dei capi di Stato e di Governo 
dei maggiori paesi industriali, Ha contri- 
buito al sostanziale mantenimento della li- 
bertà degli scambi durante la crisi econo- 
mica degli ultimi anni. Ciò costituisce una 
prova delle migliorate condizioni della co- 
operazione internazionale rispetto agli (( an- 
ni ’30 n. 

Progressi, sebbene di ,portata limitata, si 
sono avuti nel settore -dell’energia. -In sede 
comunitaria un lungo negoziato ha permes- 
so di giungere all’adozione di u,na prima. 
serie di delibere per la messa a punto di 
un meccanismo d’emergenza per far fronte 
ad una eventuale nuova crisi petrolifera. 
Sono continuati anche, a ritmo serrato, i la- 
vori in vista della defi,nizione di una poli- 
tica energetica comune che possa attuare 
nella misura più ampia possibile gli obiet- 
tivi fissati per il 1985 dai Consigli dei mi- 
nistri tenutisi nel dicembre 1974 e nel feb- 
braio 1975. In tale quadro, da parte ita- 
liana è stato impostato con un documento 
di lavoro ad hoc anche il problema dell’ec- 
cesso di capacità di rafhazione che si re- 
gistra attualmente in seno alla Comunità, 
nonch6 quello del delinearsi di una situa- 
zione difficile, a partire dal 1980, per l’in- 
dustria ‘petrolchimica. 

Motivo -di particolare sodisfazione è sta- 
ba. la soluzione dello spinoso problema del 
centro comunitario di Ispra. I1 ritiro, pochi 
gionni fa, della riserva inglese ha comple- 
tato un lungo processo negoziale che do- 
vrebbe assicurare al più importante centro 
di ricerca comunitaria una seria base di 
rilancio, facendolo uscire da una situazione 
di incertezza e di predarietd protrattasi per 
anni. 

Nello stesso periodo A aiunta a GOPC~U- 
eione la fase del dialogo nord-sud rappre- 
sentata dalla. Conferenza sulla coopermione 
economica. i !i tern azi on a le. Nel 1 ’esercizio del- 
la Presidenza della CEE, durante il secondo 
semestre d,el 2975. l’Italia aveva portato 
‘ a  termine con successo i l  compito di assi- 
curare, per la prima volla, una rappresen- 
tanza comuni!.aria unica in seno alla Con- 
ferenzz che, concepita dal Presidente Gi- 
sca.rd d’Estaing comcj un negoziato sulla 
energia., si era estesa, successivamente a 
trratt.are tutta la comp!essa tematica at?inen- 
te d J e  materie prime, all’assistenza ai pae- 
si in via di svili~ppo ed ai problemi f i n a n -  
z i ari connessi. 

La Conferenza, nella sessione ministeria- 
le svoltasi a Parigi a fine maggio, non ha 
potuto raggiungere tutti gli obiettivi per- 
seguiti dal mondo indust,rializzato e dal 
mondo in via di sviluppo. Ma, oltre a 
consentire il raggiungimento di una serie 
di inbese di una certa rilevanza, essa è 
servita alle due parti per condurre un ne- 
goziato approfondito sui pilj complessi pro- 
blsemi dell’attuali tà internazionale; ha por- 
tato ad una migliore conoscenza dei limiti 
delle concessioni cui potevano spingersi le 
due parti ed ha permesso di gettare. per- 
tanto, le basi per la continuazione del dia- 
logo. 

La cooperazionme tecnic,a con i paesi 
emergenti ha continuato e continua ad es- 
sere uno dei più rilevanti settori d e l l ~  no- 
stra attivit6, all’estero, sia nell’ambito del- 
le organizzazioni multilaterali cui parteci- 
piamo - principalmenhe la Comunità eiiro- 
pea e le Nazioni Unite -? sia sul pimo bi- 
laterale. 

La cooperazione politica a nove hn pro- 
seguito nella progressiva formazione di 
sempre più qualificanti linee comuni di 
mione in politica eslera. specie nei riguardi 
dei problemi di quelle regioni a noi vici- 
ne, come l’Africa e il med.io oriente, da 
cui non solo si tragFono materie prime e 
rifornimenti energetici vitali per le nostre 
economie di trasformazione, ma che esigo, 
no, nella prospet.tiva stessa della dimen- 
sione politica dell’Eurnpa, anche la nnstra 
pii1 vigile ed at,tente considerazione. 

Con la recente dichiarazione adottata dal 
Consiglio europeo di Londra, la Comunità 
europea ha vnfermato so!ennemente . l’ap- 
poggio alla soluzione negoziata del conflitto 
nel medio oriente, precisando gli elementi 
della comune posizione -dei (( nove )) ed. 
in particolare, il riconloscimento del diritto 
dei Dalestinesi ad una patria, nella riaf- 
fermaba esigenza che sia salvaguardata. I’esi- 
stenza di tutti i paesi dell’area. Riteniamo 
che nella fase attuale, caratterizzata da un 
pericoloso prolungarsi del!a fase di stallo 
che si era aperte nell’attesa dtelle el~zioni 
politiche israeliane, sia fondament.ale che 
l’Europa e 1lJtalia ahbiano preso una posi- 
zione che concorre a favorire gli sfprzi 
messi in atto con particolare impegno an- 
che da parte americana per rilanciare con- 
cretamente la t,rattativa. 

In quest,o spirito e nell’intent,o di appro- 
fondire la disponibilitj manifestata anche 
dai paesi arabi, abbiamo ricevuto a Rom% 
il vice primo ministro siriano Kaddam, 
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menlre il ministro degli esteri si 6 reca.to 
al - Cairo, a Beirut P a Daniasco. nel re- 
slo, fattivi rapporli di collaborazione nei 
vari settori vengono da noi mantenuti con 
tutti i paesi della riva meridionale del Me- 
diterraneo e del vicino orienle. Lo testimo- 
niano la visita a Roma del primo ministro 
libico Jallud, ed i viaggi del ministro del 
commercio estero in Arabia Saudita, Libia 
e Iran, del ministro dell’industria in Irak 
e del ministro della difesa in Tunisie, in 
un’azione concreta, tendente a consolidare 
le già ottime relazioni bilaterali che intrat- 
teniamo. 

In presenza dei conflitti che si sono acui- 
ti notevolmente in varie aree del conti- 
nente africano, abbiamo partecipato alla 
formazione della dottrina comune dei u no- 
ve )), che è di sostegno dell’indipendenza di 
tutti gli Stati di quel continente e della 
ricerca, nell’ambito africano, del regola- 
mento delle controversie senza ingerenze 
esterne. 

Non possiamo nascondere la comune 
pr,eoccupazione per la situazione dello Zim- 
babwe e per quslla della Namibia, malgra- 
do gli sforzi messi in atto da parte britan- 
nica ed americana. Al Presidente dello 
Zambia, Kaunda, ed ai Ministri degli este- 
ri del Ghana e del Congo Brazzaville, re- 
centemente ospiti dell’Italia, abbiamo indi- 
cato il nostro fermo indirizzo di impegno 
contro il colonialismo ed il razzismo, e l a  
nostra intenzione di favorire soluzioni pa- 
cifiche che tengano pienamente conto del- 
le esigenze di ’formare comunità indipen- 
denti- e libere, ove si attui l’eguale parte- 
cipazione di- tutti alla -realtà politica na- 
zionale. 

L’Africa è per noi anche un elemento 
importante nel quadro della distensione est- 
ovest. La distensione non può infatti che 
essere indivisibile e deve percib estendersi 
al continente africano ed apportarvi i fon- 
damentali principi di rispetto per una evo- 
luzione libera da condizionamenti esterni. 
Anche i tumultuosi e per il momento im- 
prevedibili sviluppi nel (( Corno d’Africa )) 
debbono essere inquadrati in una visione 
di tal genere se si vuole evitare che alle 
tensioni del contesto nord-sud, già imma- 
nenti e d i  per sé gravi, vengano a som- 
marsi queiie derivanti Gai ccmp!ess= rap- 
porto tra est ed ovest in una pericolosa 
combinazione. 

Sui grandi temi della politica interna- 
zionale conduciamo in via continuativa, co- 
me dicevo, anche approfondite consultazio- 

n i  con gli alleati nella sede multilaterale 
atlantica. Parallelamente, non trascuriamo, 
con i paesi neutrali e non allineati e con 
quelli dell’Europa orientale, di promuove- 
re frequenti e proficui contatti, sia sul pia- 
no bilaterale che alle Nazioni Unite. 

Nella tradizionale amicizia che la uni- 
sce agli’stati Uniti, l’Italia mantiene un in- 
tenso rapporto con il Governo di Washing- 
ton. Gli incontri con i dirigenti america- 
ni in occasione dei due vertici di Londra 
(quello dei paesi maggiormente industria- 
lizzati e quello dell’Alleanza atlantica) ven- 
gono completati dalle visite di Governo. Io 
stesso mi sono recato in America alla fine 
dello scorso anno e mi accingo ad incon- 
trare il Presidente Carter a Washington 
alla fine di questo mese. Attribuiamo mol- 
ta importanza alla collabor,azione con gli 
Stati Uniti, che è anche, ma non solo, una 
componente essenziale dello sforzo che stia- 
mo compiendo per correggere gli squilibri 
della nostra economia e dei nostri conti 
finanziari. 

In Europa, il nostro principale partner 
economico rimane la Repubblica federale 
di Germania. Ho avuto a Bonn nello scor- 
so gennaio colloqui estremamente cordiali 
con il cancelliere Schmidt, dai quali ho po- 
tuto trarre conferma della possibilità di 
lavorare insieme per il superamento della 
recessione economica che affligge l’Europa, 
nel cui contesto la Repubblica federale di 
Germania ha un ruolo dii particolare rilievo. 

Gli imminenti i,ncontri che avrd .a Parigi 
dovrebbero eguailmente consentire al Gover- 
no di proseguire con il ‘paese v,icino ed 
amico quella politisca di cooperazione con- 
fermata nel dicembre scorso con il presi- 
dente Giscard d’Estaing a Lucoa, che per- 
mbette, anche nelle sedi imultilaterdi, di far 
valere insieme la ,particolare ottica mediter- 
ranfea e ‘la comu,ne sensibilità per i pro- 
blemi del dialogo nord-sud. 

Con la Francia, la Repubbliaa federale 
di Germania e il Regnmo Unito, ,l’Italia con- 
divide ,l’impostazione del processo distensi- 
vo e la visione globale di un rapporto più 
fecondo ed operante con l’Europa ori,ent.ale. 

Nel quadro della distensione, l’Italia ha 
approfondito il dialogo amichevole con 
l’Unione Sovietica. Prendendo le mosse dal- 
!a a!.!uaeione del protocollo di consultazio- 
ne del 1972, il ministrtPo degli esteri ha  gitì 
incontrato quest’anno a Mosca il segretario 
generale Breznev e il ministro Gromyko. 
L’importanza che il Governo italiano attri- 
buisce all’ulteriore sviluppo dei rapporti di 
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aniicizia con l’Unione Sovietica è parte del 
perseguimento di obi,ettivi, incontri e colla- 
borazioni universali, per chiarire meglio ed 
approfondire i temi e le situazioni interna- 
zionali, dando il nostro convinto, anche se 
limitato, contributo. 

L’equilibrio nmel contesto mondi’ale e, so- 
prattutto, in quello europeo, ‘la distensione, 
il disarmo e la riduzione delle forze sono 
state ile questioni più attentamente esami- 
nate con i sovietici, assimeme alle prospetti- 
ve di collaborazione e;mnom,ica, con risud- 
tati sodisfacenti-. - . - 

Vorrei dire all’onorevole Tremaglia - 
che sembra d,are al .fenomeno una errata 
interpretazione di partie - che l’obiettivo di 
ecceElenti rappo,rti dello Stato italiano con 
lo Stato sovietico a noi sembra dov,eroso e 
del tutto in linea con ila nostra chiara po- 
sizione internazionale. I1 nostro interesse 
per rapporti più fecondi con [l’area euro- 
pea orientale h,a trovato altresì conferma 
nel viaggio ch,e ho compiuto con il mini- 
stro deg18i esteri in Rolmania e nella visita 
a R,oma del massimo dirigente un’gherese 
Kadar. 

Le forme di cooperazione interregionale 
acquistano in realtà oggi una dimensione 
che travalica il1 mero aspetto economico e 
tecnico e che può condurre a relazioni or- 
ganiche e continuative del nostro paese con 
la regione danubiano-balcanica, nella qua- 
le non pochi governi guardano con simille 
attenzione alla possibi,lità di estendere l’,ar- 
ticolazione delle loro relazioni esterne e 
contribuire ‘alba formazione di una più di- 
namica e completa visione della disten- 
sione. 
. Con i paesi vicini, infine, ed ancor più 

con quelli confinanti 4 naturale l’instaura- 
zione di r’apporti pr,ivi[legiati: la Iugoslavia, 
in una tale ottica, rappresenta per noi un 
interlocutore di grande importanza, non 
solo per la sua politica estera immaginativa 
ed originale, ma anche per la sua stessa 
posizione geopollitica, che ne f,a uno de’i 
cardini dell’equilibrio e della stabilità in 
Europa. La conclusione degli accordi di 
Osimo, approvati dal Parlamento a grandis- 
sima maggioranza, dimostra la concreta 
possibilità di instaurare rapporti bilaterali 
di cooperazione di particolare novità e ri- 
lievo; contribuendo a dare sostanza opera- 
tiva alla distensione. 

Quanto all’altro paese am.ico confinan- 
te, l’Austria, la visita a Roma del suo 
ministro degli esteri ha consentito ‘la oppor- 
tuna messa a fuoco delle relazioni bilate- 

rali, perché le zone di confine italo-austria- 
che, come quelle con la Svizzera e con 
la Iugoslavia, divengano il polo di nuove 
iniziative di collaborazione. 

Con Malta, in particolare con il suo 
primo ministro, proseguiamo contatti già 
molto avanzati per programmare uno svi- 
luppo, anche multilaterale, dei rapporti, 
nella prospettiva dell’assetto che l’isola as- 
sumerà dopo il 1979. 

Le aree di principale attività politico- 
diplomatica dell’Italia, quelle più vicine 
politicamente e geograficamente e quelle 
complementari economicamente, non deb- 
bono farci perdere di vista la proiezione 
più vasta, alla quale, per tradizione di 
civiltà, siamo sempre stati sensibili : in 
primo luogo l’America centromeridionale, 
alla quale ci uniscono radici di latinità, 
oltre la presenza di tanti nostri connazio- 
nali, nonché di attivi operatori economici; 
ed in questo quadro si inserisce la visita 
a Roma del presidente venezuelano Perez. 
Indico poi l’Australia, di cui abbiamo avuto 
ospite il primo ministro, ed i grandi Stati 
dell’ilsia, a cominciare dal Giappone, no- 
stro importante partner commerciale, che 
ha aulorevolinente partecipato al vertice dei 
paesi industrializzati di Londra, e con il 
quale desideriamo intensificare i nostri rap- 
porti nei vari settori. 

Un accenno a parte merita la Cina, re- 
centemente visitata dal ministro degli esteri; 
un paese alla ricerca di solidarietà ed al- 
leanze con le medie potenze, in una valu- 
tazione pessimistica di fondo della disten- 
sione, che non condividiamo e che mette 
in una luce particolare i suoi rapporti con 
l’Europa. 

Anche l’azione del Governo nel settore 
dell’emigrazione ha assunto un significativo 
rilievo. In particolare, il Governo si è atti- 
vamente adoperato per dare pratica attua- 
zione alle indicazioni emerse dalla confe- 
renza nazionale dell’emigrazione. I1 comi- 
tato interministeriale, istituito quale organo 
di coordinamento dei diversi interventi nel 
settore, è entrato in funzione ed ha già 
avuto modo di prendere in esame ed ap- 
profondire vari ed importanti problemi. I3 
stala, inoltre, svolta una articolata consul- 
lazione con i rappresentanti delle noslre 
comunrlk all’estero e delle forze sociali e 
politiche sul tema della riforma del comi- 
tato consultivo; e la nostra azione sul piano 
internazionale si .i! sviluppata sia. nel campo 
dei rapporti bilaterali per l’emigrazione, sia 
i i1 quel lo n? u I b i 1 a t erale. 
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In materia di sicurezza sociale, con al- 
cuni paesi sono stati conclusi o perfezionati 
accordi; con altri paesi sono stati avviati 
promettenti negoziati. 

Desidero ricordare qui, in relazione al- 
l’aggravarsi della tensione politico-militare 
in Etiopia e, in particolare, in Eritrea, che 
il Governo ha preso ogni misura atta a 
stimolare e facilitare il rimpatrio dei con- 
nazionali colà residenti ed a fronteggiare 
comunque qualsiasi situazione d’emergenza. 
Di recente è stato presentato al Parlamento 
un disegno di legge per la corresponsione 
di anticipi sugli indennizzi per i beni na- 
zionalizzati o abbandonati in Etiopia. 

Sul piano multilaterale, l’opera del Go- 
verno è svolta in modo particolare a fa- 
vore degli italiani residenti nell’area comu- 
nit,aria. Vorrei citare, in proposito, l’appro- 
vazione nelle scorse settimane, da parte del 
Consiglio dei ministri per gli affari sociali 
della CEE, della direttiva sulla (( scolariz- 
zazione dei figli dei lavoratori emigranti D, 
che corona un lungo e non facile nego- 
ziato, condotto con nostro particolare im- 
pegno. Tale strumento comunitario assicura 
ai figli dei nostri emigrati, da un lato, l’in- 
segnamenlo della lingua locale e, dall’altro, 
l’insegnamento della lingua e della cultura 
i tlaiana. 

Desidero infine, aggiungere che, condivi- 
dendo le giuste istanze che si levano da 
varie parti, il Governo sta studiando i modi 
e le forme pii1 indicati per superare gli 
ostacoli all’esercizio del voto all’estero da 
parte dei connazionali emigrati. 

ROMUALDI. Sono venticinque anni che 
il Governo studia ! Speriamo che abbia 
finito.. . 

ANDREOTTI, PTesidente del Consiglio 
dei ministri. Cib vuol dire che siamo più 
maturi per prendere delle decisioni, oppure 
vuol dire che ci sono molte difficoltà. I1 che 
giustifica la necessità di studiare ancora. 

l?OMUALDI. Gli altri Stati non hanno 
dificoltà. Le abbiamo solo noi. 

A”I)REOTTI, Presiclenle del Consiglio 
dei minzslri. J1 Governo non ignora quali 
sial;o ostaco!i & n*.rl;nn tonn;nn 

V L  U l l l U  ”UVlllUV che, 
nella complessa materia del voto all’estero, 
non consentono un’agevole realizzazione de- 
sii obiettivi prefissi, ma posso assicurare 
che esso impegna tutta la sua determina- 
z!one nella ricerca delle possibili e pii1 ido- 

nee soluzioni. T i 1  tale ambito, va menzio- 
1 1 t h  il problema più specifico del voto per 
il  Parlamento europeo degli italiani resi- 
denti nell’area comunitaria. 

Ripercorso sommariamente e a grandi li- 
nee di tendenza, un anno della politica 
estera italiana - e penso di aver così rispo- 
sto anche ai quesiti posti nell’emendamen- 
to dei deputati Delfino e De Marzio e nel- 
l’intervento, che a me sembra ingiustamen- 
te critico, dell’onorevole Miceli - mi sem- 
br& mostrare coerenti ed organici sviluppi, 
che traggono il conforto politico dal con- 
senso che il Parlamento ha dato alle no- 
stre opzioni e quello, concettuale, della 
coerenza con le immutate scelte di fondo 
del nostro paese, con le sue esigenze na- 
zionali e con le c0stant.i della sua metodo- 
logia internazionale. 

Dal contesto della sicurezza a quello del- 
la distensione, al rapporto con i paesi 
emergenti e i paesi produttori di materie 
prime, le direttrici d,i base dell’azione in- 
ternazionale dell’Italia si presentano, a mio 
avviso, chiare nella concezione e adeguate 
alla funzione che abbiamo scelto di svol- 
gere. 

Aggiungo qui che il Governo ha ulterior- 
mente - in ossequio ad un voto del Parla- 
mento - sviluppato la sua attività in vista 
della revisione del Concordato con la San- 
ta Sede. Come è noto, al fine di por ter- 
mine ai lunghi dibattiti sulla necessità del- 
la revisione del Concordato, il Governo pre- 
se l’iniziativa di nominare una delegazione, 
la quale avesse non solamente finalità di 
studio del problema, come era avvenuto per 
precedenti commissioni, bensì il compito 
di iniziare e sviluppare dirette trattative 
con una delegazione della Santa Sede. La 
nostra delegazione si è rigorosamente at- 
tenuta ai principi che erano stati ripetu- 
t,aniente affermati in vari discorsi parla- 
mantari, ordini del giorno o mozioni ne- 
gli ultimi dieci anni. Preminente è stato 
ritenuto l’impegno di rivedere il Concor- 
Oaio secondo i principi della nostra Carta 
costituzionale e di aggiornarlo con gli svi- 
luppi del diritto, della giurisprudenza e del 
costume democratico. 

Non si tratta semplicemente di un’opera 
rii-olta a sfrondare il testo da norme non 
;>!CI awettahili i n  seguito al cambiamento 
radicale del regime politico in Italia; né 
di eliminare norme che la desuetudine ha  
praticamente annullato, ma di rinnovare il 
lesto alla luce dello spirito nuovo della de- 
inocrasin italiana. secondo DrincìDi che 
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tengano presente l’evoluzione dottrinale e 
storica dei rapporti fra Chiesa e Stato. Da 
una parte lo Stato democratico che pone 
innanzi ad ogni valore la difesa della li- 
bertà e, dall’altra, la Chiesa la quale, ac- 
cettando le nostre proposte d i  iniziare un 
lavoro comune per la revisione del testo 
del Concordato, ha più volte ribadito il suo 
proposito d i  fedeltà ai principi affermati dal 
Concilio Vaticano I1 in materia di ricono- 
scimento, per tutti, delle libertà religiose 
e civili. 

Le due de1egazion.i si sono ripetutamen- 
te riunite e, dopo lungo esame, hanno ela- 
borato un testo preliminare che è stato 
da me sottoposto alla Camera dei deputati 
nel novembre scorso e che è stato illustra- 
to dal mio discorso introduttivo alla di- 
scussione parlamentare. 11 dibattito, come 
è noto, è stato ampio e si è concluso con 
un voto largamente favorevole alla oppor- 
tunità di proseguire ed approfondire i ne- 
goziati. La risoluzione, approvata con 412 
voti favorevoli e 31 contrari, invitava il 
Governo a proseguire le trattative sulla ba- 
se degli orientamenti emersi dal dibattito, 
al fine di garantire una puntuale rispon- 
denza del testo alla esigenza di armonizza- 
zione costituzionale, alla evoluzione dei tem- 
pi ed allo sviluppo della vita democratica, 
mantenendo opportuni contatti con i grup- 
pi parlamentari e riferendo al Parlamento 
prima della stipulazione del protocollo di 
revisione. 

Con piena fedeltà ai principi fissati dal- 
la risoluzione parlamentare, le due dele- 
gazioni si sono messe nuovamente 91 lavo- 
ro e, regli ultimi mesi, ha,nno svolto una 
attività intensa sol proposito di tenere nel 
massimo conto tutte le obiezioni e le cri- 
tiche formulate in sede pnrlamentare, non- 
ché in interessanti dibattiti che si sono te- 
nuti in sedi universitarie. Di tutto c i i  ha 
fatto tesoro la nostra delegazione e dal- 
l’ampio esame è derivata l’elaborazion? di 
nuove formulazioni sulle quali concord? In 
delegazione della Santa Sede. 

Secondo quanto erc7 previsto dal!a riso- 
luzione approvata dillitt, Camera e dai voti 
espressi anche dal Spfiato, sono dati mnn- 
tenuti contatti con i rappresentar!ti dei 
gruppi parlamentari di il.mbedue I ?  4s- 
semblee, ai quali ho riferito circa i l  la- 
voro compiuto dalla nostre delegazione per 
emendare i l  testo d d  novemhr’e scorso nel 
senso espresso alla Camera, in maniera par- 
t.icolnre sulle pii1 delicate materie della 
~ ~ n f e s s i o n a l i t h  dello Stato. del malrimo- 

nio concordatario, dei rapporti tra giuri- 
sdizione ecclesiastica e giurisdizione civj le 
e, infine, dell’insegnamento religioso. So- 
no continuate e sono tuttora in corso ulte- 
riori discussioni con i rappresentant,i della 
Santa Sede al fine di arrivare al più pre- 
sto alla prevista discussione sia alla Ciime- 
ra dei deputati, sia al Senato. Confido vi- 
vamente che questo lavoro possa concretarsi 
nel senso più volte auspicato dal PvIa-  
mento. 

E veniamo alla politica economica. No11 
occorre che io ricordi quale fosse la silua- 
zione, con prospettive preoccupanti per la 
tutela del lavoro e della produzione ed au- 
tenticamente drammatiche per il tasso d’in- 
flazione e per la tenuta della lira. Alle con- 
seguenze tuttora fortemente incidenti .rlella. 
crisi petrolifera si mivano dist.orsioni con- 
giunturali, carenze strutturali ed un insuf- 
ficiente riparo dalle speculazioni monetarie 
internazionali. Per di più, il livello pau- 
roso dell’indehitamenle con l’estero rende- 
va improponibils la richiesta rli a1t.i pre- 
st,iti, senza che si potesse dar,e la garanzia 
di una effettiva ed orgapica volontk gover- 
nativa di superamento della, st.retla: appog- 
giata convenientemelite dalle forze pwla- 
men tar i .  

Come autolimite ed anche come f;.. 7 ran- 
zia di credibilità fissammo nel progrnmma 
iniziale precise scadenze attuative che ab- 
biamo punt,ualmente man?enuto, aggiui?gen- 
do via via gli esami e le decisioni rrsi ne- 
ce,ssari da fattori s0pravvenient.i. N e i  mo- 
menti pii1 impegnat,ivi trovammo il modo 
di informare ed ascoltare i l  Parkmento 
con discussioni straordharie. raccoqliendn 
sempre il sostegno d i  una si-a pur grndua- 
le adesione. Una adeguata ecl inipor!ante 
occisione f u  anche la Relazione previsionale 
e- proqrn?n?nalica presentata, il 30 settembre 
alle Camere. 

La politica ecoiiomica de!l’ulti~no anno 
è stata condannata in h!occo dall’onorevo- 
!e  Valensise e, per gli aspetti . fiscali. dal- 
l’onorevole Santagatj. i qmli  per6 non han- 
no detto che in mancanza di quelle misure 
di emergenza. 11017 avremm3 t h  I’a.l.tro bloc- 
cato la crisi della lira. 

Le misure prese nel ciuaclro del pro- 
gramm3 drell’autunno scorso sono stato an- 
che deplorate dall’onorevole Bollali. quasi 
che con en!usiasmo avessimo conge!r.?n I P  
maggiorazioiii cli stipendio e sganciato l’ in .  
den:-!it& c1i liquidazioiie dalla rivalutazioiie 
per la. contingenza. Soro dati provvedi 
in?:;! i iicc?si.i!,ri pcr racseltnre la  moneta, 
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senza i CJUdi ben più gravi s;ii-,ebbero I 

danni, in primo luogo per i lavoratori. 
Operammo con l’intento di far mutare le 

lendenze dell’inflazione, viequilibrare i con- 
ti con l’estero, ridurre il disavanzo rlpl set- 
tore pubblico e non acquietarsi alla previ- 
sione, che sembrava inevit,abile, di uno 
(( sviluppo zero )). Si imponeva a tal fine 
un programma di severità e di rinunce il 
cui successo era prelimiilarmente legatn ad 
un operanlie senso di giustizia perequativa 
e di accentuato rigore morale da parte de! 
la classe dirigente: è quel (( rigore 1) cui 
ha fatto appello, in questo dibattito, l’ono- 
revole Eiasini. 

Non si possono chiedere sacrifici gene. 
ralizzati senza profonde modifiche di co 
stume. Non si possono cancellare in bloc- 
co sette giornate festive senza tagliare nel 
contempo una parte dellr possibilità di c h ~  
ha troppe facilità di vit,n. Non si possono 
esigere il superanient,o di un assenteismo 
dal lavoro, assai diffusc, e l’utilizzo tal- 
volta poco onesto dell’assiste!zza e della 
previdenza sociale, se l’esempio non parte 
dall’alto. Essenziale, a! riguardo, è l a  cor- 
rezione dell’abitudine di antica data 9 non 
considerare disonorevole frodare il f i sc~ .  

L’accenno che mettemmo nel program- 
ina di Governo sulla giustizia tributaria e 
sulla lotta alle evasioni non è rimasto al 
livello di buoni propositi. Lo dimostra lo 
imponente gett’ito fiscale e l’o attestano le 
prove concrete di severità in atto. Nella 
lotta ‘contro gli evasori, l’amministrazione 
finanziaria civi1,e e militare si è impegnata 
a fondo recuperando ingenti tributi elusi, 
con l’esemplare ricorso punitivo che ha vi- 
sto dal 1’’ gennaio ad oggi, 23.949 denunce 
penali, con l’arresto di 1.678 indiziati di 
evasione fiscale. 

Scopo principale del programma di sta- 
bilizzazione per la parte fiscalae e tariffaria 
fu quello di ridurre la domanda per con- 
sumi non necessari e ricondurre in pareg- 
gio, verso la fine del corrente anno, la bi- 
lancia dei pagamenti corrente. Insieme alle 
misure di contenimento del credito volte a 
richiamare capitali dall’estero, il program- 
n:a di stabilizzazione fiscale doveva porre 
le condizioni necessarie per la stabilizznzio- 
ne del valore esterno della moneta e, per 

stesso si inquadrava tuttavia in una visio- 
ne di medio termine in cui l’incidenza da 
parte del settore pubblico sul risparmio pri- 
vato viene progressivamente ridotta per la- 
sci ilre spazio nll ’au (11 eri to degli invesli menli 
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produttivi e, per kiLe via, alle possibilita di 
incremenlo della produzione e della occu- 
pazione in più lungo periodo. 

I1 programma di stabilizzazione au tono- 
mamente avviato dal Governo italiano è sta- 
to poi recepito interamente, con alcuni ap- 
profondimenti ed ,estensioni all’anno 1978, 
nella lettera di intenti che il Governo ita- 
liano ha inviato al Fondo monetario inter- 
nazionale nell’aprile scorso per I’ottenimen- 
to di una linea, di credito atand-by di 500 
milioni di dollari, e che ha  consentito suc- 
cessivamente una conclusione positiva del 
negoziato con la C E E  per un ulteriore pre- 
stito a breve termine di altri 500 milioni di 
dollari. 

La wn’cessiolne di linlee di  credito da 
parte di tali organismi è valsa principa.1- 
mente a restituire al nostro paese una im- 
magin,e di crediblilità nei confronti deyli 
operatori ,e dei meauati i,ntiernazionali. Q11e 
sta strategia ha trovato puntuale riscont.ro 
i?ell’attivith legislativa di  quest’anno ed iri 
quella amministrativa dsl Governo. 

13 ancora presto per tirare le somme 
dei consuntivi, ma non posso almeno non 
notare che il tasso di inflazionse misura,to 
dall’aumento dei prezzi al consumo è disce- 
so dal 25 per cento - rilevato faa l’inizio 
e la fine del 1976 - intorno al 15 per cento. 
L’obiettivo dli un tasso dNe11’8 per cento fis- 
sato per la fine del 1978 è arduo, ma non 
chvvero impossibile, se si manterrà fede 
P . ! I H  polit.ica fin qui seguita. 

Altro dato importante riguarda il de6- 
cit valutario. L’ultimo mese ufficialmente 
registrato è l’aprile ed il deficit è meni! 
della metk di quello dell‘anno preoedente. 
Anche il flusso delle importazioni ed espor- 
tazioni è stato sodisfacente, mentre è de- 
cisamente superata 1.a scarsezza d i  riservr: 
valutarie. 

Dal piano di in,tei?rento fiscal’e e tarif- 
fario alle misure più recenti sul costo dei 
l a i ~ C ) ~ O ,  ! I  Gcverno ha, cercato con convinta 
perseveranza‘ una ad,esione sia pur parziale 
delle diverse parti sociali. 

Particolare importanza hanno avuto per 
l‘nttuazione del programma governativo gli 
Fbssidui contatti con le organizzazioni sin- 
dscali. Queslo rapporto continuo ha COP 

sentito di superare momenti mollo difficili 

ccm l’adozione di una vasta e consistente 
gamma di provvedimenti anticongiunturali. 
::en za gravi inaspriment-i delle tensioni ne1 
jlaese, proprio per 1’at.teggiainento respon- 
sabile d i  tutte le parli. 

. .  
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Anche qui non sono mancati rilievi su 
m a  presunta confusione di  competenze e 
SU unla ipotetka preferenza data ai sindaca1.1 
rispetto agli stessi organismi parlamentari. 
Tutto ciò non ha fondamento; si tratta soio 
di uno sforzo, che io reputo non solo lecito 
ma doveroso per ottener,e, probabilmente 1111 

iion ampio, ma almeno un  qualche consenso 
a t torno al 1 ’ azione go vernn t iv a, s p c i e  qua i i - 
do devono chiedersi e ottenersi sacrifici e 
risparmi. E il consenso è anche mnseguente 
ad una tempestiva ed approfondita informa- 
zione, ohe in -qualche- caso è necessario ari- 
che es,tendere direttameale all’cinhera opinio- 
ne pubblica. 

Negli alocordi dei partiti vi ’è ora un te- 
sto per aiutare l’editoria ad uscire dalla 
crisi in un modo che non mi sembra giu- 
sto definire, come hla fatto l’onorevolle Cer. 
quetbi, gre1ttament:e assistenzi’ale, perohé t’en- 
de ad aumentar,e il numero dei lettori c ,  
almeno in questo, mi pare sodisfatto lkii-  
spimcio del1 giornalista ono#r,evol#e Baghimo, 
anche se il resto del suo discorso non lo 
condivido. I1 problema è assai importante. 

I1 desid,erio di ascoltare i qualificati pa- 
reri dei rappresentanti di partioolari oatie:o- 
rie è stato concretamenbe maniflesbato a t -  
traverso la convocazione di quattro confe- 
renze nazionali, che i l  Governo hta promos- 
so con attenta preparbzione. Sono statse ri- 
spettivam.ente dedicate al lavoro feniminii!e, 
a.1 la cooperazione, al turismo e all’occupa- 
zione giovanile. In quest’ultimo campo ab- 
h m o  presentato tempestivamente la leggi 
per offrine ai giovani un pe,piodo’ di  sol- 
lievo dalla inoccupazione, seco’ndo linee cihc 
abbiamo già propagandato, e con suocesso, 
in seno alla ComunitA europela. 

Con buona pace dell’onore~voll~e Lo Por- 
to, che ha (( stracciato )) il contenuto di que- 
sta 1,egge con una suffioienua che non con- 
sente ‘una replica dialetti’oa, mi è gradita 
informare che già 120.800 giovani si sono 
iscritti nelle spelciali l’iste previste da!ld 
nuova normativa. Facci,amo appello anche 
alle regioni perché adempliano con priori- 
tario impegno ai compiti loro affidati. 

Sui problemi dei giovani, il comitato 
ud hoc, di cui ha parlato l’oimrevole Ce- 
rullo, è già in corso di costituzione. 

Anche per il lavoro femminlile abbiama 
già presentato una legge, che uno dei rz- 
mi del Parlamento ha già votato. 

Alla cooperazionle, nei suo,i moltepliici 
cf-fetti positivi, noli attribuiamo molta irn- 
Iiortanca, e cercheremo di convincere al ri- 

guardo anche le zone dove, mancando uni3 
tradizione in proposito, si incontrano resi- 
stenze ad ,ecciiare lo spirito oooperativistico, 
per concretare il quale attualmente è ~ O S -  

sibile anche attingere agli aiuti comunitari 
del FEOGA. 

I1 controllo della situazione monetaria, 
importante per rompere la spirale svaluta- 
zione-inflnzioIie-svalulazione, è stato otte- 
nulo con i noti provvedimenti riguardanti 
il rientro dei capitali, la tassa sugli acqui- 
sti di valuta e sul deposito all’importazione, 
nonché con le misure di inquadramento 
quantitativo della moneta, rinnovat,o nello 
scorso mese di febbraio, ed i cui risultati 
sono emblematicamente rappresentati dal- 
l’attuale rapporto di cambio lira-dollaro e 
dalla già ricordata dimensione delle riserve 
cmvertibili. 

I1 contenimento e la qualificazione del- 
la domanda interna, i cui effetti, anche 
zul riciimwsionamento delle importazioni (e 
quindi sul migliore assetto dei conti con 
l’estero), costituiscono elemento rilevamte 
per la difesa del valore di acquisto della 
lira e per la lotta all’inflazione, è stato rea- 
lizzato anche con una serie di provvedi- 
menti di necessario adeguamento delle ta- 
riffe di vari servizi pubblici, che non si 
può venire qui a criticare invocando con- 
temporaneamente severità nelle gestioni am- 
ministrative. 

Sul versante delle politiche monetarie, 
fiscali e tariffarie si è operato, in sostanza, 
da un lato nel senso di un maggior con- 
trollo monetario ai fini della lotta all’infla- 
zione e del riequilibrio della bilancia dei 
pagamenti; dall’altro, conducendo uaa poli- 
tica di riequilibrio della finanza pubblica, 
per ridurre gli effetti iinflazionistici del di- 
savanzo di parte corrente dello Stato e per 
riequilibrare i conti economici delle im- 
prese erogatrici di servizi. 

I1 programma di contenimento dell’hfla- 
zione doveva necessariamente agire in via 
immediata anche sui costi delle imprese e 
dei lavoratori, concordati tra le parti. Rite- 
nendo che tali miglioramenti nell’immediato 
potessero no,n avere sufficiente rilevanza 
venne decisa la fiscalizzazione, attraverso 
ulteriori aumenti delle imposizioni fiscali, 
di un ammontare di onere sociale equiva- 
lente a sette punti di scala mobile ‘nel corso 
dell’anno 1977. L’effetto è fino ad ora rag- 
giunto. Sul fronte della produzione e del- 
l’occupazione i nodi affrontati e risolti pos- 
sono solo servire per misurare il lu%o 
cammino ancora da intraprendere. 
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I1 problema rappresentato da una cresci- 
ta eccessiva del costo del lavoro per unità 
di prodotto, con la conseguente perdita di 
competitività delle nostre esportazioni, è or- 
mai questione da tutti riconosciuta come 
strettamente collegata con il problema del- 
l’allargamento della base produttiva e quin- 
di dell’occupazione. Si tratta, come è noto 
di questione non solo italiana, ma europea, 
forse mondiale, sulla quale nessuno sembra 
al momento essere portatore di soluzioni 
certe e praticabili. 

I1 miglioramento verificatosi nelle rela- 
zioni indust.riali e nei rapporti sindacato- 
Governo, insieme al maturare di una vi- 
sione (( coesistenziale )) a livello di classi 
sociali legate al processo produttivo, sembra 
comunque essere condizione per l’aumento 
dei livelli di occupazione. 

Con provvedimenti volti a sostenere il 
processo di sviluppo economico attraverso 
un avvio della riconversione del sistema 
produttivo, sono stati affrontati i problemi 
della politica industriale, in ordine alla 
quale è stata presentata la legge sulla ri- 
st,rutturazione industriale, che - com’è noto 
- ha già percorso buona parte del suo iler 
parlamentare ed è al traguardo; e vorrei,, 
alla menzione di questa, collegare la legge 
già perfezionata sui crediti all’esportazione 
e l’aumento dei fondi del Mediocredito. 

In questa prospettiva è stata data attua- 
zione ad una politica agricola che si è arti- 
colnla, oltre che attraverso un continuo e 
deciso impegno in sede comunitaria, me- 
diante l’approvazione di disegni di legge ri- 
guardanti il coordinamento della politica 
agricola, la cooperazione, la riforma del- 
1’AIMA e il finanziamento dell’attività delle 
regioni in agricoltura. Mi auguro che il 
Parlamento decida al riguardo in termini 
ravvicinati. 

Particolare attenzione è stata posta al 
problema della casa - uno dei punti più 
preoccupanti e deficitari - che è stato af- 
frontato con le norme sull’edilizia residen- 
ziale, sull’edificabilità dei suoli e con quel- 
le sull’equo canone, che si sta cercando in 
questi giorni di adeguare al combinato fine 
di difesa scciale e di spinta alla ripresa 
del1 e cost.ruzioni. 

Cgncret:. dtenzior,e 6 stata por!,&, BZ- 

che come linea di tendenza, alla ricerca 
scientifica. Da un lato, secondo i dati del 
CNR, nel 1976 sono stati spesi nella ricer- 
ca 1.300 miliardi di  lire, di  cui i l  45 per 

cento nel settore pubblico. Dall’altro lato, 
con una recente determinazione del CIPE 
è stato approvato un progetto speciale per 
la ricerca scientifica e tecnologica per l’e 
regioni meridionali, che si ispira alla filo- 
sofia della interdisciplinarità, al fine di for- 
nire alle regioni meridionali il necessario 
presupposto di conoscenze per affrontare in 
tempi brevi-medi il fondamentale problema 
della programmazione economica regionale. 

Questo progetto consentirà di realizzare 
una vera e propria rete scientifica di labo- 
ratori, tra loro integrati in vere e proprie 
aree, e costituirà una infrastruttura scien- 
tifica, culturale e tecnologica, indispensa- 
bile per qualificare ed articolare la produ- 
zione e per t,rasformare gli sforzi produt- 
tivi in risultati e servizi di interesse sociale. 

Limitando oggi il consuntivo sull’attività 
di Governo ai temi della politica estera e 
comunitaria, della politica economica e del- 
la politica di sicurezza, non posso intrat- 
tenermi su una serie di altre leggi e prov- 
vedimenti, alcuni di grande rilievo, compre- 
se le norme di attuazione degli statuti re- 
gionali del Trentino-Alto Adige e della Si- 
cilia che contiamo di portare a compimen- 
to definitivo entro qualche mese. Mi piace 
assicurarlo all’onorevole Gamper. Debbo pe- 
r6 accennare a misure di emergenza per 
tre calamità, in parte precedenti al nostro 
Governo: le manifestazioni sismiche del 
Friuli, la sciagura di Seveso e il recupero 
della pericolosa nave Cavtat affondata in 
Adriatico. 

Lo Stato si è mosso con tempestivith do- 
vendo, negli ultimi due casi, superare tan- 
te difficoltà tecniche, talvolta rese più com- 
plicate tra uomini di scienza che forse non 
pensano di trovarsi non dinanzi ai vetrini 
del microscopio, ma nel vivo di una sensi- 
bilità umana che tocca la salute di miglia- 
ia di famiglie e gli interessi di vaste zone; 
non mi riferisco agli studi, ma alla loro 
intempestiva pubblicizzazione. 

Riguardo al Friuli, il Governo ha ope- 
rato con risultati eccezionali a fianco del- 
la regione e dei consigli comunali, con la 
guida illuminata e generosa dell’onorevole 
Zamberletti, al quale tutti hanno dato at- 
to di  una esemplare capacità e di una de- 
dizione eccezionale. Movimenti quasi bibli- 

si necessari pes dare modo di predisporre 
le case e le attrezzature indispensabili. A- 
vevamo promesso a 40 mila sfollati di far- 
li tornare a casa entro marzo; e così è ac- 

Ci di EX% iiìkri5 i;Gi;G:EZiGfie Si3fiG S t d i  i%= 
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caduto, tra la sodisfazione dei friulani e la 
ammirazione degli stranieri. 

Incombeva poi il programma organico 
di ricostruzione, in un quadro nel quale 
trovassero sohzione anche grandi iniziati- 
ve di sviluppo da tempo attese e necessa- 
rie. Con una collaborazione politica assai 
lodevole abbiamo in tempi brevi prepara- 
to e presentato il disegno di legge che la 
Camera dei deput.ati ha approvato con ra- 
pidità e grandi consensi. Esso rappresenta 
un onere non indifferente per la nazione 

~ ma--cost-ituiva--u-n dovere; - ed =avevamo chie- 
sto ed ottenuto dal Fondo monetario inter- 
nazionale questa eccezione - la sola - ai 
limiti di pubblica spesa riconosciuta come 
legittima. 

Per quel che riguarda la sicurezza dei 
cittadini, il Parlamento ha avuto più volte 
occasione di occuparsene, purtroppo spesso 
in relazione a gravi fatti che turbano in 
profondità la coscienza pubblica e danno 
una immagine negat.iva del nostro paese, 
anche per ingiuste generalizzazioni pubbli- 
cistiche che se ne fanno. Attentati, seque- 
stri di persona, rapine avvengono per al- 
tro in una dimensione che qualche anno fa 
‘avremmo ritenuto impensabile. 

In stretto contatto con gli operatori sta- 
tali dell’ordine e della giustizia il Governo 
ha cercato e cerca di individuare mezzi ef- 
ficaci di correzione, fermo restando quan- 
to h o  già avuto modo di dire sul contesto 
ampio che deve mobilitarsi ben oltre le 
leggi e l’amministrazione. 

. Debbo affermare la inaccettabilità di una 
sostanziale mistificazione e di una parziali- 
tà d i  vedute emerse anche in questo dibat- 
tito. Mi riferisco alla ricostruzione fatta 
dall’onorevole Franchi della lunga e male- 
fica marcia del terrorismo. Dire che il ter- 
rore giovi in qualche modo agli sviluppi 
politici e lasciar quindi capire che sarebbe, 
se non promosso, almeno tollerato dai cir- 
coli più o meno governativi, è semplice- 
mente assurdo: certamente si registra con 
pena il ritardo nelle procedure penali chia- 
mate a far luce su questi misfatti e posso 
assicurare che il Governo collabora con il 
massimo impegno e senza ostacoli e ri- 
serve perché finalmente sia fatta giustizia. 

Mi riferisco altresì al discorso dell’ono- 
revole Pinto e in parte a quelli delle ono- 
revoli - Adele Faccio e Luciana Castellina 
che, pur dissociandosi, con qualche distin- 
guo, dalla violenza, di fatto indulgono ai 
violenti e parlano di una nostra difesa 
astratta dello Stato. 

L’impegpo che noi abbiamo assunto e 
che, evidentemente, è alla base degli ac- 
cordi dei partiti, è la difesa e la costru- 
zione, non astratta ma concretissima, di 
uno Stato che non è la cittadella borghese, 
come \ 7 0 i  avete detto, ma lo Stato demo- 
cratico voluto dalla Costituzione della Re- 
pubblica. 

L a  situazione carceraria presenta dati 
preoccupanti sotto molti profili, a comin- 
ciare da quello dell’affollamento e della 
promiscuità tra colpevoli e indiziati per ca- 
pi- - di-- imputazione pmfondamente-- diversi 
tra di loro. Considerando il rilevante nu- 
m,ero di soggetti cui si addebitano reati mi- 
nori - l’onorevole Emma Bonino ha par- 
lato di un 10 per cento di detenuti per 
guida senza patente - è possibile un alleg- 
gerimento? I1 problema C’è e dobbiamo 
‘affrontarlo. Ma non possiamo accettare il 
t,aglio del discorso della stessa collega Bo- 
llino e la proposta dell’onorevole Faccio di 
sopprimere ogni carcerazione preventiva. Ci- 
tare poi, minimizzandola, la percentuale dei 
non rientrati dai permessi carcerari non ha 
molto rilievo, se si pensa che in assoluto 
dal 1 0  gennaio al 30 giugno tra i 372 de- 
tenuti non rientrati vi sono due ergasto- 
lani, 27 omicidi, 61 rapinatori, 7 respon- 
sabili di sequestro di persona e 21 di sfrut- 
tamento della prostituzione. Nello stesso se- 
mestre sono evasi 308 detenuti. 

SCALFARO. E i magistrati che hanno 
firmato huei permessi dove sono, onorevole 
Presidente del Consiglio ? 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Non possiamo non considerare 
queste gravi realtà, di cui autorevolmente 
si è fatto carico anche il Consiglio supe- 
riore della magistratura e su’lle quali ab- 
biamo presentato disegni di legge. Questo 
non significa affat,to che si voglia dare un 
giudizio negativo globale suilla legislazione 
progressivamente liberale del dopoguerra: 
C’è purtroppo la necessità di prendere atto 
che esiste chi ne sta abusando, obbligando 
a rallentamenti con danno, prima di tutto, 
di quanti nulla invecle fanno per scuotere 
le regole della convivenza. 

I3 l’eccezionalità della situazione che ob- 
bliga a misure temporanee particolari per 
contrapporsi al~l’ondata di terrorismo e di 
spietata criminalità. I1 Governo ha agito in 
questa direzione e nello stesso senso si i! 
mosso l’accordo dei partiti, che non 6 poi 
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così impenetrabile come sembra aill’onore- 
vole Borromeo D’Adda. Non è corretto cer- 
care di mettere in imbarazzo qualcuno dei 
partiti che, in passato, fu  contrario alla 
adozione delle misure ora concordate. I1 
potenziale disaggregante si sta sviluppando 
e chiunque abbia senso di resiponsabillità 
è obbligato anche individualmente a revi- 
sioni di alcuni punti di vista. Lo ha spie- 
galo bene l’onorevole Berlinguer (e spero 
che l’onorevole Costamagna non mi cen- 
suri per questa citazione). 

L a  perplessità in ordine ad un aumen- 
to di poteri della pubblica sicurezza è sta- 
ta - certo non nei termini massimalistici 
dell’onorevole Bonino - esposta anche dal 
collega Costa. Ma vi sono momenti nei 
quali non ci si può assumer,e  la respon- 
sabillità ‘di non dare ai tutori delll’ordine, 
così esposti e sacrificati, gli strumenti e le 
facoltà che cessi reputano indispensabili. 

I1 Parlamento ha già dato la sua appro- 
vazione ad ‘alcune delle proposte da noi 
fatle. E non è da stupirsi, r,ipeto, se nel- 
l’accordo ‘dei partiti si lè dato ampio spa- 
zio alla tutela delil’ordine pubblico, anche 
con proposte che innovano in radice su 
alcuni istituti tradizionali dimostratisi oggi 
impari alla situazione. Naturalmente non 
mancano le voci contrarie. 

In questo anno abbiamo - in tale cam- 
po - presentato dieci provvedimenti, quat- 
tro dei quali sono già leggi del.10 Stato (al- 
tri due sono in corso di approvazione). Sti- 
miamo necessaria e chiediamo l’approva- 
zione anche degli altri progetti di legge, 
mentre ci riserviamo di non indugiare nel 
concretare le proposte formalate dai sei 
partiti ed illustrate nellla mozione che è 
dinanzi a noi. Sarà a questo punto che 
l’onorevole Spinelli, ch,e si lè riservato di 
decidere, potrà dare il suo giudizio sugli 
accordi. 

Se potessimo far questo prima delle fe- 
rie, daremmo una proporzionata risposta 
alle preoccupazioni dei cittadini che cer- 
tamente ognuno di noi dovrebbe condi- 
videre. 

I1 Governo, neilla sua collegialità, elabo- 
rerà presto’ uno scadenzario - così come 
facemmo per il programma iniziale - per 
dar vita integrale a quanto le sei forze 
politiche - partiti e gruppi parlamentari - 
hanno concordato. In questa cronologia un 
posto preminente avranno, onorevole Tripo- 
di, le riforme scolastiche (scuola media su- 
periore e università) e la riforma sanitaria. 

Se nell’adottare le loro decisioni su 
quest’ultima il Parlamento e il Governo si 
atterranno al dupilice rispetto degli inte- 
ressi prioritari - quello dell’ammalato e 
quello dello scruipoloso utilizzo dei fondi 
pubblici che non sono ‘davvero illim,iQati 
- la riforma sanitaria italiana non sarà 
negativa, come l’onorevole Rauti ha diffu- 
samente pronosticato. 

Questa lunga, ma non inutile pr,emes- 
sa, prelude a quanto avevo il dovere e 
l’occasione di dire mlle mozioni di cui ci 
stiamo occupando. E mi occupo prevalen- 
temente del documen’to sottoscritto dagli 
onor,evoli Piccoli, Natta, Balzamo, Preti, 
Biasini, Bozzi e Galloni, ampiamente imllu- 
strato da quest’u.ltimo, chie ringsazio in 
modo tutto particolare anche per il soste- 
gno che, coillaborando con l’onorevole Zac- 
cagnini (del cui disoorso di i’eri ho molto 
apprezzato l’,equilibrio e la responsabilità), 
ha sempre dato al Governo, specie nei mo- 
menti più difficili di questi doldici mesi. 

Gli autorevoli interventi dlei colleghi de- 
putati che sono segretari di parlito hanno 
arricchito la mozione - e gli accordi sot- 
tostanti - di considerevoli apporti inter- 
pretativi, abnche se con notazioni non sem- 
pre coincidenti e talvolta contrapposte; tan- 
to che l’onorevolie Be’rlinguer si è rifatto, 
con ,l’attenuazione di un elegante (latino, 
alla olraziana concordia dz‘scors. Ma non 
C’è da scandalizzarsi. L’accordo non- è la 
fusione dei partiti che l’hanno sottoscr,it- 
to, ma lè una responsabile risposta un,ita- 
ria ed enormi difficoltà da superarle, cia- 
scuno ‘restando - mentre rispetlta ,llealmente 
e coopera ad ahhare l’acoordo - nella sua 
specifica identità. 

I1 Gov.erno, accogliendo la mozione (che 
con eguale animo avremmo sorretto se, co- 
me auspicava l’onorevol~ Craxi, avessimo 
dovuto farlo in partenzz) compie non un 
mero atto di opportunità ed ancor meno di 
necessità politica (in questo caso imiterei 
l’onorevole Berlinguer dicendo: coaclzcr la- 
men volui). Noi riteniamo che le linee in- 
dicate da quel documepto che l’onorevole 
Carenini ha definito il r( programms del- 
le astensioni )) corrispondano ad una visio- 
ne realistica dei prohlemi pendent,i e con- 
dividiamo le soluzioni profilate, apprezzan- 
done a dovere ìa q a n d e  forza derivanì. 
dall’ampio arco di partiti che per alcuni 
mesi hanno lavorato R questo fine. 

Sembra anche da sottolineare l’adesione 
che, a nome del suo pertito. ha qui dato 
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l’onorevole De Marzio .?]le ispirazioni de- 
mocratiche di fondo dell’accordo s t e so  

Per combattere i seri pericoli che mi- 
nacciano le istituzioni, la mozione richiedc 
nuove misure, elencando!c in modo 9rwiscJ 
tanto da consentire la previsione di una 
rapida sanzione parl3,mentare. Mi sm-hra 
paradossale l’accusa di autoritarismo rivol- 
ta nel corso del dihsttitc all’ispirazion~ di 
queste norme, tra gli altri dall’onorerole 
Gorla, del quale condivido solo l’opinione 
esatta del dovere degli crgani dello Stato 
 di^ mantenere una scrupolosa obiettività e 
di non dar mai luogo, rome qualche voi- 
t,a è avvenuto nel pessato, a dubbi e so- 
spetti. 

Sono suficienti quesic norme ? Alcuni 
colleghi come l’onorevole Gaiasso lo hen-  
no preliminarmente esrluco. Noi non rispar- 
mieremo sforzi perché lo’ siano, colmando 
le indubbie lacune tecniche fin qui esistenti 
per le quali il preoccupato appello non 
viene solo dai massimi dirigenti statali, 
ma, dir,ei ancor di pih, dalla base delle 
forze della pubblica sicurezza degli agen- 
ti di custodia e degli altri addetti alla tu- 
tela dell’ordine: ma viene anche da molti 
di coloro che, dovendo rispondere alla giu- 
stizia, sono vittime incolpevoli di uno sta- 
to di disordin,e che, come ho detto, mi- 
naccia di vanificar.e le leggi e gli ordina- 
menti umanitari che siamo andati lungo 
gli anni adottando. 

Alcune novità proposte hanno spaven- 
tato chi sembra sia convinto che lo slutzrs 
quo non debba essere toccato. Vorrei cita- 
re l’onorevole Trantino, che si è scanda- 
lizzato per l’idea di superare il s,egreto 
istruttorio che, valendo amhe tra gli stes- 
si magistrati, impedisce di poter affronta- 
re con serieti quei fenomeni criminosi che 
sono intimamente ~oll~egati e che non pos- 
sono essere frazionati in tante separate ri- 
cerche di giustizia, come tali parziali, in- 
sufficientai e defatiganti. L’esperimento è 
del resto già stato fatto per quanto con- 
cerne la lotta alla droga, non senza buoni 
risultati . 

Severi sono gli indirizzi di politica eco- 
nomica della mozion,e e degli accordi, com- 
mentati stamane dall’onorevole Malagodi. 
Accettandoli, il Parlamento non Solo inco- 
raggia il Governo ad iniziative di parsi- 
monia ed a tagli di spesa coraggiosi, ma 
assume implicitamente l’impegno a non de- 
cidere in difformità, decretando l’aggravar- 
si d’e1 deficit pubblico e non vigilando sui 
costi di produzione: in  collegamento con 

i sindacati. Con esattezza gli accordi esten- 
dono lo stesso indirizzo di austerità all’in- 
tero apparato statalte, fino agli enti locali 
ed agli altri centri che amministrano oneri 
a carico della collettività. L’alleggerimento 
progressivo di questa obbligata stretta è 
posto nell’espansione ulteriore del gettito 
tributario, da realizzarsi proseguendo nel- 
la vigorosa politica fiscale di cui il Go- 
verno va fiero, in un indirizzo di intransi- 
gente equità nel riparto dei carichi, rap- 
portato a quella progressività impositiva 
che, con preciso indirizzo, ha fissato la 
Carta costituzionale. 

La necessità di poter disporre di ade- 
guati mezzi attraverso la strada maestra 
della produttivith fiscale si pone come im- 
pellente se si vuole, come si vuole, ono- 
rare l’impegno di offrire adeguati incen- 
tivi al Mezzogiorno, che resta - concordo 
con 1’onorevol.e Craxi - il centro della po- 
litica nazionale, e di realizzare gli investi- 
menti, dichiarati prioritari, nell’edilizia, 
nell’agricoltura, nell’energia e nei trasporti. 

Nell’accordo dei partiti, rilevata la ne- 
cessità di avviare a risanamento la debolez- 
za finanziaria delle imprese, si individuano 
determinati comparti nei quali occorre por 
mano a programmi urgenti di settore. Met- 
tendo subito al lavoro il CIPE ed i Mini- 
steri dell’industria e delle partecipazioni sta- 
tali e utilizzando studi già in corso, si sarà 
in grado di dire presto una parola precisa 
sulla siderurgia (evitando tra l’altro irre- 
sponsabili emozioni alla Calabria ed in par- 
ticolare a Gioia Tauro, dove è in gioco la 
serietà dello Stato), sulla chimica, sull’in- 
dustria tessile, sull’abbigliamento, sulla can- 
tieristica. Non mancherà al riguardo la tem- 
pestiva consultazione dei sindacati. I1 CIPE 
si farà anche carico della revisione dei 
piani di investimento delle partecipazioni 
statali e di un piano di intervento straordi- 
nario per le ferrovie, inserito in quella 
conferenza dei trasporti che va ormai in- 
detta senza indugi. 

Accanto agli altri punti del programma 
propostoci, tra cui le importanti questioni 
della scuola e dell’informazione, dobbiamo 
prima di concludere dire una parola chiara 
sulla legge n. 382, della quale tanti hanno 
parlato: alcuni per convinte opinioni isti- 
luzionali, altri con una tal quale strumen- 
talizzazione contingente. 

Nell’agosto del 1976 ponemmo tra i punti 
qualificanti del Governo l’attuazione della 
legge n. 382 nei suoi tre indirizzi: decen- 
tramento di competenze, riduzioni negli ap- 
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parati amministrativi centrali e formazione 
di un ruolo unico di personale statale. Di- 
nanzi a temi così complessi la tentazione al 
rinvio poteva costituire ancora una volta 
una comoda via d’uscita. Avevamo promesso 
di non farlo e non lo abbiamo fatto. Assi- 
curo l’onorevole Zanone che il Governo non 
è ispirato da alcun Guido da Montefeitro, 
anche se i consigli temporeggiatori di que- 
sti contribuirono forse a salvare lo Stato 
pontificio per altri cinque secoli, ma per 
quel che sembra spedirono Bonifacio VI11 
all’inferno, vocazione che il Governo non 
ha minimamente (S i  Tide - Comment i  al- 
l’eslqenza sinìstTa). 

Reputo ingiusta la polemica che si è 
sviluppata ciroa un presunto atteggiamento 
antiregionalista del Governo, imbrigliato da 
una ottusa difesa del centralismo burocra- 
tico. La verità è un’altra. Difficolth obiettive 
esistono, e non possono essere con . legge- 
rezza ignorate. Difficolth di origini organi- 
che, a cominciare dalla realth comunitaria 
(vedi l’agricoltura), che 6 sopravvenuta al 
modello regionale della nostra Costituzione; 
e difficoltà psicologiche, per il timore di un 
frazionamento nocivo. Alcune voci che si 
sono levate non possono davvero essere con- 
siderate come retrograde o interessate, e 
noi non potevamo rifiutarci di esaminarle: 
ad esempio le proteste di (( Italia nostra )) 

contro la regionalizzazione dei parchi e la 
difformità nella- difesa del paesaggio, o gli 
appelli dell’Accademia dei Linceì per l’unith 
dei beni culturali. 

Dovendoci preoccupare anche del com- 
puto degli aspetti finanziari (altrimenti vane 
sono le scomuniche agli eccessi di pubbli- 
ca spesa) abbiamo . proposto in Consiglio 
dei ministri, in 18 ore di riunione, alcune 
modifiche ai testi inviatici dalla Commis- 
sione parlamentare per le questioni regio- 
nali dopo il suo esame preliminare. I1 mi- 
nistro Morlino, che non è certo sospetta- 
bile al riguardo, illustrerà in Commissione 
le motivazioni governative, ed io sono certo 
che si trovera in proposito l’intesa neces- 
saria, così come dichiarato negli accordi dei 
partiti. 

Non siamo detentori di alcun monopolio 
di sensibilitzt e di saggezza amministrativa, 
ma non potevamo nemmeno essere così 
Ulilili ds escluderci da un momento dia!& 
tico. L’impegno a non disattendere le va- 
lutazioni finali della Commissione per le 
questioni regionali preso dai partiti nel te- 
sto del loro accordo non può ritenersi d’al- 
tra parte sopraffattore rispetto alle compe- 

..-_ 

tenze governative, come ha con insistenza 
denunciato l’onorevole Menicacci. 

Onorevoli colleghi, fino a quando il Par- 
lamento così vorrà, il Governo ha il do- 
vere di restare al suo posto, anche se credo 
che sarete tutti convinti che in alcuni mo- 
menti ciò rappresenta un pesante sacrificio 
(e sono grato all’onorevole Romita per il 
riconoscimento che ne ha fatto). 

Nei mesi scorsi abbiamo potuto insieme 
impedire una crisi economico-finanziaria e 
far  riprendere alla vita degli italiani, sotto 
questo aspetto, un cammino ascensionale, 
ottenendo finalmente la regressione del mal 
sottile dell’inflazione. Non possiamo dire 
lo stesso per la sicurezza di tutte le nostre 
città e dei cittadini, nonostante l’impegno 
appassionato che tutti vi mettiamo. Da 
oggi, confortati dal consenso dei partiti del- 
l’accordo, ci sentiamo più forti e potremo 
meglio attrezzare lo Stato. 

Pur tra tante difficoltà e divergenze, per 
molti anni abbiamo sentito il privilegio di 
non operare in quel clima di violenza e d i  
sangue che dopo la prima guerra mon- 
diale avvelenò la convivenza degli italiani 
e ne uccise la libertil. 11 ricordo che ne 
ascoltavamo dagli anziani ci sembrava qua- 
si incredibile in un paese civile e cristiano. 
Per questo siamo moralmente e politiczi- 
mente impegnati a spezzare - come diceva 
De Gasperi - ogni spirale di odio e di 
vendetta. 

Sono profondamente convint,o che il par- 
ziale odierno superamento delle discordie e 
delle incomunicabilit& tra molti partiti po- 
trà dare un impulso decisivo per il ripri- 
stino di una costmttiva normalità. E di 
questo siamo grati a quanti vi hanno la- 
vorato ed a voi, onorevoli colleghi, se vor- 
rete confortarlo con una vostra larga ap- 
provazione. (Vivi applmlsi al centTo). 

PRESIDENTE. L’onorevole Pannella ha 
facoltà di replicare per la sua mozione. 

PANNELLA. Signor Presidente, onore- 
vole Presidente del Consiglio, colleghe e 
colleghi, prima di fare un’osservazione di 
carattere generale sulla replica del signor 
Presidente del Consiglio, direttamente per- 
tinente alla nostra mozione ed al sospetto 

subito sottolineare l’ambiguità pericolosa, 
per evitare di dimenticarla, e forse non 
consapevole - per una volta - del suo ri- 
chiamo finale a proposito di ordine pub- 
blico. 

di ..;..-P.” ,,opvota che fcrsc ci h2 d l b ,  verrei 
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Mi-pare ambiguo e grave questo richia- 
mo. Signor Presidente del Consiglio, ella 
ha ricordato che dopo l’altra guerra vi è 
stata una situazione di crisi dalla quale il 
nostro paese, secondo gli storici borghesi e 
gli storici che comunque hanno avuto quasi 
il monopolio dell’insegnamento nelle nostre 
scuole, uscì definitivamente solo con le nor- 
me del codice Rocco. Prima la marcia su 
Roma e poi il risiabilimento dell’ordine 
contro i l  caos che dilagava - si diceva - 
a causa di norme troppo liberali. Jn realtà, 
sappiamo che --quelle -no~me=li-beraIi avevano 
retto nello scontro sociale, e sappiamo che 
la speculazione. sulla inadeguatezza della ri- 
sposta liberale per edificare i l  consenso de- 
mocratico fu lo strumento principale di af- 
fermazione del colpo di Stato fascista nel 
momento in cui, in realt&, di già, .in qual- 
che misura, l’ordine pubblico democratico 
stava per essere riconquistato. 

Noi sentiamo profondamente i per.imli 
di questa analogia, e siamo con lei, signor 
Presidente del Consiglio, nel rilevare che 
dopo trent’anni che la democrazia cristia- 
na ha fatto propr,ie le leggi fasciste del 
codice Rocco (sicché mi pare ormai equo 
nella storima regalare alla democrazia cri- 
stiana I’ailta dignità tecnico-giuri,dica del 
pensiero e delle norme di Alfredo Rocco, 
per non inchiodarla solo alla povle’rtà e 
alla miseria della legge Reale e dei suc- 
cressivi peggioramenti che quanto a digni- 
t,à giuridica sono unanimemente ricono- 
sciuti infimi) dobbiamo anche considerare 
che il Parlamento italiano, unanime, le ha 
volute mantenere se è vero, come è vero, 
che queste norme d d  codice Rocco sono 
state ’(( falciatre )) in parte soloi dal.la Corte 
Costituzionale e non d,al Parlamento, cer- 
tamente per volontà dalla democrazia cri- 
stiana, ma certamente anche . per il limite 
grave, ideologico, e politico, .delle. opposi- 
zioni antifasciste in quaest’aulla. 

Signor Presidente del Co’nsiglio, inseri- 
ta in questo quadro ,la sua perorazione fi- 
nale giustifica ed in qualche misura tro- 
va rispondenza piena con le nostre preoc- 
cupazioni. Sempre, quando si sostiene che 
si - ‘possa ,edificare meglio su norme liber- 
ticide o autoritarie o di violenza perché, 
ella stesso lo ha detto, i l  processo più o 
meno liberale post-bellico di. questo tren- 
-tenni0 non .consentirebbe una risposta ade- 
guata alla criminalità, ci’ troviamo’ di fron- 
te al!o spartiacque fra l’ideologia e la fi- 
losofia democratica e quella autoritaria. 
Abbiamo ricordato altre volte - credo non 

sia inutile ricordarlo ancora - che è libe- 
rale proprio colui che ritiene che una nor- 
mativa liberale serva proprio nel momento 
di difficoltà, nei momenti di disordine. 

La filosofia, l’ideologia, - la posizione li- 
berale portano a crederci proprio nei mo- 
menti di disordine e di crisi sociale. Ed 
io credo in questo. Anche il regime fasci- 
sta, negli ultimi anni, quando il mnsenso 
era ,ormai saldamente edificato, con pochi 
(( esibizionisti )) chiusi al confino o nelle 
carceri, poteva manifestape una notevole li- 
beralità (( bott,aiana )) sotto la quale, si 6. 
formata una parte d,ella nostra classe diri- 
gente, anche antifascista, all’interno dei 
Littoriali e dei GUF, cioè di . quiella atti- 
vità che era . in effetti culturalmente abba: 

Quando però si usa l’argomento (che 
.viene usato ora anche dai banchi della si- 
nistra, naturalmenbe con echi di sinistra 
storica e crispina) che nei momenti di di- 
sordine lo Stato deve sospendere la scelta 
liberale, si giustifica in Fadice l’ideolo’gia 
e la scelta autoritaria, che è sempre scel- 
ta che ipotizza la violenza .e l’autorità solo 
‘eccezionalmente, nei momenti in cui i con- 
flitti sociali lo richiedono, non certo nei 
momenti d i  quiete e di serenità. 

Partendo proprio da questo finale, da 
questa ammissione estremamente importan- 
te, potrei dire .che il Presidente. del Con- 
siglio ha veramente, ,con questa dichiara- 
zione, apposto una firma qualificata ed ha 
anche dato chiarezza all’economia e alle 
ragioni dell’accordo tra i sei partiti, accor- 
do che, in termini di filosof,ia pollitica, .di 
ideologia e di metodo, mostra indubbia- 
mente una .scelta di tipo autoritario: nei 
m’omenti gravi - esso dice - non poss,ia- 
mo essere né socialisti, né liberali, n6 CO- 
munisti; ’ ma dobbiamo. tutt’al più essere 
giacobini, recuperare, all’interno. delle tra- 
dizioni dell1,a sinistra, la dimensione bor- 
ghese e autoritaria per usarla contro quel- 
la socilalista, libertaria, autonomistica, di 
base e popolare, per imporre la  salvezza 
del paese. 

Certo, la buona fede appartiene alla 
scelta autoritaria come a quellla libe,rtar‘ia, 
non è questo il probllema: chi crecie nel 
valore dell’autorità non è moralmente me- 
no rispettabile di chi crede nei valori di 
libertà, ma io ‘credo che non a caso ci 
troviamo in una situazione in cui sono gli 
‘extrapanlamentari a dimostrarsi ultraparla- 
mentari in questa assemblea, anchce Per 
fatti minimi, e difensori di principi e me- 

stanza più libera e liberale. . .  
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todi 'liberali contro quelli opposti, della 
maggioranza. 

In realtà, la continuità dello Stato rico- 
stituito agli inizi degli anni '50 da De Ga- 
speri e Togliatti, contro la tesi azionista e 
di alcuni socialisti, 18 stata assicurata .pro- 
prio grazie alle norme che ci hanno retto, 
o colpito, fino adesso. Lo si ribadisce con 
questa mozione, con questo comportamento, 
con questa mortificazione del momento e 
parlamenta,re e governativo, con questo at.- 
tacco continuo e concreto alla Costituzione. 

Io credo che su questo bisognerà, sia 
pure un momento, riflettere. Magari questa 
riflessione ad alta voce rimarrà per memo- 
ria futura affidata soltanto agli Alli del no- 
stro Parlamento, proprio perché ormai di- 
laga una cultura di tipo altamente fascista, 
con il  disprezzo per ogni vera minoranza, 
con il giudizio di irrilevanza e di fastidio 
che si dà d,e,l dissenso: questa è la conver- 
gente continuità di quelle componenti auto- 
ritarie della sinistra e della destra che riu- 
scirono a fare del fascismo un coacervo di 
estrazioni di sinistra e di destra. Basta ri- 
cordare Mussolini, Rossoni, ed altri che, 
seguendo la linea della denuncia del forma- 
lismo delle libertà costituzionali borghesi, 
avevano, da posizioni massimalistiche e so- 
cialiste, proposto un certo schema d-i classe 
ma finivano poi per collegarsi con ,quella 
grandissima parte della borghesia (rinnega- 
trice di se stessa e dei suoi valori) che 
accampa continuamente i miti dello Stato di 
diritto finché gli consentono di usare il po- 
tere di classe: li lascia però sempre cadere 
nella spazzatura delle dittature e dei com- 
portamenti violenti quando non sono più 
atti a mantenere il potere di classe, per cui 
sono spesso invece necessarie scelte auto- 
ritarie. 

Mi spiace imporre un momento di fa- 
stidio ai sei compagni del gruppo comunista 
che, con pazienza esemplare, sono restati 
in aula mentre io parlo, mentre gli altri 
sono usciti. Devo proprio dire, con la lealtà 
che dobbiamo a noi stessi che, quando ieri 
il compagno Enrico Berlinguer, per evocare 
l'esarchia di maggioranza,. si è riferito a 
(( tutti i partiti costituzionali )I ,  a (( tutti )I 

quelli facenti parte dell'arco costituzionale, 
quando il- compagno Berlinguer, a livello 
senra.ntic.o, mmpie questa scelta d i  violenza 
verbale, tè stato in quel momento il giaco- 
bino. a parlare; è stato il compagno della 
sinistra, che opera una scelta di sinistra 
storica, nella quale il dissenso dei compa- 
gni non deve essere ammesso, il compagno 

che dissente non deve esistere. Questo ten- 
tativo è tanto più grave quanto più B forse 
inconsapevole. Ma si può dawero sostenere 
che noi siamo contro la Costituzione? Ma 
allora C'è la maggior finezza, l'eleganza di 
sempre - devo proprio dirlo, vivaddio - 
del Presidente del Consiglio al quale più 
decenni passano e più siamo grati noi av- 
versari - le direi nemico se per un laico 
avesse senso dire nemico in politica, ma 
non l'ha - per l'eleganza anche nel suo 
cinismo, per l'eleganza delle sue proposi- 
zioni. Gli siamo grati per aver sentito il 
dovere di trovare questa sera una espressio- 
ne più adatta, di (( tutti i partiti 1 1 ,  ed ha 
detto (( i partiti dell'accordo )I .  Era così sem- 
plice ! B raro e noa piacevole vivere mo- 
menti nei quali, anche a livello di parole, 
dobbiamo andare a cercare proprio negli 
avversari un dato di tolleranza liberale. 

Non possli~dmo taoere, signor Presidente 
del,la Cam,era, noln possiamo taoere quan- 
do, proprio nella Camepa - passi tra i 
giorna!Iisti; passi nel lingua,g' 0 io oomune -, 
il capo del pii1 grand'e dei nostri part,it,i, 
il segretario nazionale del1 partito mmuni- 
sta, collui al quale o'ggeltrtiwmente sono a0- 
fidate per 1'80 pelr ceato le speranze di 
chiunqu,e sia di sinistra, in un intervento 
ufficiaile, da parlamentare, d,ioe (( tutti i 
partiti 1) per intendere sei partiti, i partiti 
dell'arco cosbituzionale, i gruppi del l'arico 
mst.ituzionxle, per 'esclude're ogni altro dal- 
la legittimità costituzionale, ri,pstrendo quin- 
di questo inconsapevole tentativo di intoi- 
leranza giacohina e poi fasaist.a, per l a  
quale, in nome di unta Costituz,ione che si 
t,radisoe poi nei fiatti ogni giorno qui den- 
tro, si ,escludano prima oome anticostituzio- 
nali, i paleofascist'i che sono da,lla parte 
opposta alla nostra, per poi meglio atte- 
nuare, un tratto, sullla scia di questo, che 
saremmo anticostituzio'nfali, acostituzionali 
anche noi. Ma, vivaddio !, sarebbe semplice 
contrappore il testo de@i accordi che ab- 
biano dinanzi agli otto referendzcm abroqa- 
t.ivi che abbilam'o fatto firmare al paese, che 
hanno raccolto 5 milioni e 800 mila firme 
legalizzate, tutti su richiest.e di formale e 
sostahzi,ale attuazione costituzionale, contro 
I'an ticostituaionalismo dei partiti dell'arcn 
costituzionale ! 

l3 per auesto che mi sembra che in se- 
de di replica mi corra l'obbligo di dire e1 
Presidente del Consiglio che gravemente 
delusi ed allarmati restiamo del modo cor- 
rivo e sbrigat.ivo, che può fare precedente, 
con cui ha risposto alla nostra mozione. 
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Non vogliamo tacere su questo, attenti co- 
me siamo sempre ai problemi dello Stato 
di diritto e della Costituzione, attenti come 
siamo a non ri3petere in questo campo i 
vizi della sinistra storica e a cercare di 
reinoarnare, semmtai, le speranze iniziali 
della destra storica, poi trxdite. 

Come può il Presidente del Consiglio 
rispondere alla serie di dolnaixde incaluan- 
ti che abbiamo fatto sul signifiwto del 
comportamento dei partiti, e poli, del Go. 
ver,no, . in questo- dibattito dicendo crhe--dor 
po tutto gli accordi erano già stabi appro- 
vati nelle sedi dmei partiti ? Questo è uno 
scherzo t.riste, signor Presidente del Con- 
siglio. Abbiamo certo l’artiicolo 49 d’ellla 
Costituzione, che fa un richiamo ai partili 
nei quali ci associamo. Ma diohiarare, co- 
me ha fatto il Preside,nte del Consiiglio. 
che la sede costituzionalmente rilevante e 
legitt,imante la mozione, gli aocordi e i l  
comportamento del Governo, sia neil fatto 
che ne!lle nos,tre sedi d,i partito le aveva- 
mo accolte o respint’e, costituiate un ulte- 
riore aggravamento della situazione piilolo- 
gica ,in termini oostit,ueionali, nella quale 
i sei partit.i dell’,arco così plo~co costituzio. 
naie continuano a splingere ‘iil paeae. 

Avevamo chiesto al Presidente del Con- 
siglio di venire autonomamente ad assumer- 
si la responsabilità di dirci, secondo gli ar- 
ticoli 94 e 95 della Costituzione, che cosa 
egli riteneva di fare sugli accordi tra i 
partiti. Adesso, finalmente, il Presidente del 
Consiglio ce lo ha detto. I1 Presidente del 
Consiglio non poteva che dire - come ha 
detto - (( obbedisco )), prendo atto. Certo, 
Giulio Andreotti - non il Presidente del 
Consiglio - ha aggiunto: ma io sono anche 
democristiano, il mio partito- ha già .di- 
scusso e approvato quegli accordi (tra 1’aI- 
tro, non credo in Consiglio nazionale), quin- 
di questo mi basta. Invece continuate ad 
ogni livello, di Governo, di partiti, di si- 
nistra, di destra, a dilatare il senso dell’ar- 
ticolo 49 della Costituzione, per cui stiamo 
facendo divenire arbitre della situazione le 
assemblee o degli iscritti della democra- 
zia cristiana (che non ci sono state), del 
PCI e del PSI. Dice Giulio Andreotti: noi 
questi accordi li avevamo già convalidati 
nelle nostre sedi di partito e dice questo 
come risposta alla nostra obiezione contro 
l’ingresso in Parlamento di questi accordi 
con una mozione surrettizia, antiregolamen- 
tare, che toglie a lei, toglie al Governo, il 
diritto-dovere dell’iniziativa; che toglie al 
Governo il tempo a‘nche di f’are quanto l’ar- 

ticolo 95 della Costituzione prescrive: il 
Presidente del Consiglio mantiene, elabora 
e assicura l’unità di indirizzo politico ed 
amministrativo del Governo. 

Ebbene, era auspicabile che dopo aver 
dato al Governo il tempo di recepire queste 
cose approvate dai pahitri e non si venisse 
invece qui, in modo protervo, ad imporle 
al Parlamento e al Governo, quasi come ad 
organi di registrazione tecnica, caro Zano- 
ne; e lo dico a te non solo perché così ti 
ringrazio pedendoti- tra i; pochi colleghi pre- 
senti, ma perché, vivaddio !, credo che tu 
sia tra; i pochi liberali (( ufficiali )) che non 
abbiano in realtà interessi e condizionamenti 
salandrini; hai una sensibilità diversa, che 
non è nemmeno malamente giolittiana, dei 
(( ministri della malavita n. E come avete 
potuto ‘apporre la firma a questa procedura 
(non mi interessano qui i contenuti) così 
stravolgente ? Avete lasciato dire al compa- 
gno Craxi quello che doveva esser detto 
non’ solo da noi: perche il Governo non 
è venuto a farci le sue comunicazioni? 
Certo anche questo è un po’ strano. I1 com- 
pagno Craxi lascia firmare dal compagno 
Balzamo la mozione che è presentata anche 
per il compagno Craxi, e poi presenta que- 
sta doglianza essendo, a mio avviso, tra i 
correi di questo piccolo crimine ai danni 
di una corretta procedura costituzionale. 

Ci troviamo dunque davanti a una en- 
nesima mortificazione di equilibri costitu- 
zionali. Non possiamo passarlo sotto si- 
lenzio. Mi auguro anzi vivamente che il 
Goverpo colga qualche occasione per rista- 
bilire il diritto-dovere di iniziativa, di pro- 
posta. 

Proprio perche noi crediamo nel Parla- 
mento; sentiamo il bisogno, signor presi- 
d’ente del Consiglio, di un Governo che di- 
fenda ‘ il suo perimetro di  responsabilith, 
che abbia la sua forza. Un dialogo, una 
dialettica democratica, presuppongono l’esi- 
stenza e il mantenimento delle sue pro- 
prietà perimetriche, dei poteri, dei doveri. 
Un Governo, dinanzi a cose approvate dai 
partiti; comunicategli dai segretari dei par- 
titi, apprese dalla radio e dalla- televisione, 
ha due scelte. Dire: (( Tutto questo non è 
rilevante ai miei fini e quindi non ho da 
comunicare alla Camera alcunché di nuo- 
vo )); oppure questo: (( Un accordo rilevante, 
noll’ambito dei miei doveri -costituzionali di- 
rett.i a mantenere l’unità d’indirizzo politi- 
co e amministrat.ivo, -t.urba in qualche mi- 
sura i miei equilibri precedenti; mi presen- 
to quindi alle Camere rielaborando il pro- 
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gramma e risollecitando la fiducia 1’. Ed in- 
fatti, l’intervento del Governo oggi, a diimo- 
strazione dell’esattezza della nostra preoc- 
cupazione di tipo costituzionale, è stato 
nella prima metà nella tradizione delle 
esposizioni in occasione di mozioni d i  fi- 
ducia o di presentazione del Governo alle 
Camere. 

I3 stata una sua decisione, signor Pre- 
sidente del Consiglio; questo l’apprezzo per 
un verso ma ne resto allarmato per l’altro, 
poiché solamente la seconda parte era per- 
tinente al nostro dibattito. Avre’i prefmelrito 
che ella si fosse riservato, fra dieci o venti 
giorni, di venire a farci una comunicazione 
più ampia, non dando questa ulteriore co- 
pertura - oltre quello che B stato richiesto 
o al- quale l’hanno costretta - a questa 
operazione corriva e sbagliata. Si tratta di 
una operazione alla Oronzo Reale, non alla 
Alfredo Rocco. 

Passiamo ad altro. Sotto la pressione di 
un’attualità Sempre più drammatica in t,er- 
mini di ordine pubblico, noi mettiamo in 
causa e colpiamo continuamente istituti e 
r,egole fondamentali. Così è accaduto anche 
in termini di ordine pubblico. Ma che cosa 
doveva e deve servire il fermo di polizia? 
Doveva servire a ‘rendere definitivamente 
chiusa nel1 1969 la pagina della st,rage di 
piazza Fontana, con colpevoli Pinelli e Val- 
preda. Questa era l’operazione di Allegra, 
di D’Amato, dell’ufficio affari riservati. 

Mi pare che il Presidente del Consiglio 
abbia avuto anche una finezza per la quale 
non gli sono grato: egli ha rimproverato 
solamente al collega .Franchi del Movimento 
sociale italiano una sua certa interpreta- 
zione, che è da molti più anni propria della 
nostra parte politica. Non dubitavo, signor 
Presidente del Consiglio, ch,e, mentre ella 
era- sicuramente attento alla legge n. 382 
(la conosciamo ornzai abbastanza), lei fosse 
altrettan1,o attent.0 al dibattito. Non ho nem- 
meno dubitato dal fatto che, convocato qui 
come è stato convocato, avesse saelto que- 
sto modo di essere qui presente, distratto, 
credo che anche il Presidente della Ca- 
mera, forse in certi casi, con queste cose, 
in qualche.momento (mi scusi signor Pre- 
sidente, parlavo in astratto, non di lei), 
pub - dinanzi a certe (( invasioni di cam- 
po I ) ,  certi atteggi,ament,i ed a certe sensi- 
bilità forse non sufficCenti dei part.iti, i n  
termini di correttezza e di stile costituzio- 
nale - avere la tentazione di piegare di- 
stratto il capo, anche se non nell’inchino. 
Così abbiamo int,erpret.ato 11 suo essere sem- 

pre chino in questo dibattito, come attento, 
finora, ad altro. Dunque, il coll,ega Franchi 
lei lo ha ben sentito. Anche questo è tipico. 
Lei ha sentito il bisogno di sbarazzarsi di 
quel sospetto e di quell’accusa allo St.ato 
di. essere tollerante nei confronti della vio- 
lenza attribuendolo solo ad altri e non a 
noi. Invece noi continuiamo a ripeterlo: 
perch6 pensare sempre che questa sia una 
nostra ostilitd ed una mancanza di misura? 

Signor Presidente del Consiglio, ella ha 
ritenuto giusto dire su Giannettini, in una 
occasione, null’altro che lo Stato aveva ri- 
tenuto di dover mentire e di ‘essere tolle- 
rant,e rispetto ad episodi di violenza per 
(( ragion di Stato )I e per (C ragion di par- 
tito )I.  

Anche lei, invece, oggi cerca di squa- 
1 ificare, attribuendola a1 paleofascismo, la tesi 
delle stragi di Stato. Lo ha detto Franchi 
- insomma - e questo basta. I1 suo mini- 
stro di polizia non è ancora riuscito a cri- 
minalizzarci in modo ignobile fino in fon- 
do, allora questa tesi delle stragi di Stat,o 
(e qui viene ancora fuori la sua finezza) 
meglio per ora rimproverarle al solo colle,ga 
Franchi, missino. In effetti, da quella parte, 
è un po’ difficile essere credibili fino in 
fondo quando si difende lo Stato di diritto, 
la ttolleranza delle istituzioni, il dovere del- 
lo Stato di essere più tollerante verso l’in- 
dividuo e di sottrarsi alla legge del taglione 
più dei poveri individui che siamo noi e 
che, a livello di passione individuale, pos- 
s iano lrova,rci a rispondere con la legge del 
taglione e farci giustizia da noi. 

I3 da questa parte, signor Presidente del 
Consiglio, che noi diciamo - come ha detto 
il collega Franchi - -che questo regime e 
questo sistema, quando si è sentito nella 
morsa di qualcosa di nuovo, 4 ricorso, at- 
traverso i suoi servizi segreti, non solo a 
stragi di legalità, ma anche a coprire stragi 
di persone, per quella logica per cui lei, 
non a caso, nella sua replica oggi ci ha 
detto: anche allora, dopo l’altra guerra, le 
leggi liberali non bastavano contrD i l  disor- 
dine pubblico, e ce ne sono volute delle 
altre per riaffermare l’ordine in Italia. 

Certo, ’ signor Presidente del Consiglio, la 
tolleranza non è un valore specificamente 
c,ostituzionale perché una Costituzione vera- 
mente iaica non puo- speciiìcamenie e ieiie- 
ralmente recepire un valore come quello 
della tolleranza che è innanzi tutto di ca- 
rattere . morale; qualsiasi Costituzione che 
pretenda di imporre come giuridica una in- 
terpretazione morale contiene in sé i germi 
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dell’intolleranza giacobina, autoritaria, fa- 
scis!a o clericale. I1 modo di difendere la 
tolleranza giuridica è quello di difendere 
concretamente lo spirito della legge ogni 
giorno, aderendovi e soprattutto chiedendo 
allo Stato di difendere innanzi tutto le isti- 
tuzioni. 

Voi che avevate ed avete le leggi di Roc- 
co vi dolete oggi di non avere delle leggi 
idonee a mantenere l’ordine pubblico in 
Italia ! Vi rendete conto che ci state di- 
cendo che il nostro paese oggi è meno ci- 
vile e- meno capace di autodifesa democra- 
tica di quanto non lo fosse sotto il fasci- 
smo? Perché se quel paese con un Gover- 
no a pretesa autoritaria, che perÒ era un 
paese con il 36 per cento di analfabetismo, 
con un altro 12 per cento di analfabetismo 
di ritorno, quel paese diseducato dal fasci- 
smo, ebbene, se quel paese riusciva ad 
avere ordine grazie alle misure autoritarie 
di Rocco così ben trovate, adesso voi de- 
mocristiani e voi repubblicani (perché no ’) 
dite che queste leggi non sono sufficienti. 
Naturalmente poi C’è un collega del Movi- 
mento sociale che vuole invece la legisla- 
zione dei tribunali militari; certo, quelli 
sono borbonici ed evidentemente andrebbero 
meglio ! Vorrei poi vedere se i ragazzi ade- 
renti al Movimento sociale in buona fede 
capissero quello che c’lè dietro, che cosa ne 
penserebbero loro per primi. 

Voglio però sottolineare che è una men- 
talità gravissima e che dobbiamo denun- 
ciare quella di ritenere che perfino le leggi 
fasciste e anticostituzionali che difendete 
non sono atte a mantenere ordine nello 
Stato italiano così com’è. Voi pensando in 
questo modo vi sbagliate e offendete la 
gente. Perché non vi chiedete con umiltà 
se siete stati capaci, come lo erano i fasci- 
sti, di usare le norme del codice Rocco? 
O se invece non siete stati incapaci perfino 
di questo ? 

Lo stesso Cossiga, quando non era schia- 
vo per autodifesa della peggiore e della 
più pericolosa delle demagogie, aveva detto 
che la legge Reale non serviva a nulla. Si 
fanno adesso - come la collega Bonino ha 
osservato - le leggi con il (( reato di casco 1 1 ,  

ma il reato di casco c’era già nella legge 
Reale: nella legge Reale c’era tutto, Cossiga 
non ha saputo usarla, non ha voluto usarla, 
perché non serviva a nulla usarla. Non so 
infatti se Cossiga ha un figlio di 16-17 
anni: se questo suo figlio uscisse con la 
motocicletta senza il casco e lui non gli dà 
due sberle, evidentemente Cossiga è un cat- 

tivo padre. Se si va poi anche in motorino 
ad una manifestazione, B chiaro che si deve 
indossare il casco; ma Pinelli, Calabresi, 
Passamonti, sono morti con il casco? Per 
un casco? 

Di fotografie ne abbiamo poche, abbia- 
mo solo quel’la del 12 maggio: Paolo Grassi 
probabilmente si è portato a Roma i costu- 
misti della Scala, li ha prestati al ministro 
dell’interno, sicché il 12 maggio abbiamo 
avuto tutti i possibili volti del teppista e 
del delinquente, perché c’era quello con il 
fazzoletto, con la mazza, la pistola,-il (( sam- 
pietrjno I ) ,  e via dioendo. Tutti nostri agenti, 
signor Presidente, costretti a travestirsi da 
delinquenti, da teppisti, da assassini; quan- 
do l’ho detto in televisione ed ho protestato 
perché si costringono i nostri agenti a ve- 
stirsi come dei delinquenti,. a fingere di 
essere degli assassini, C’è stato immediata- 
mente il lin‘ciaggio. (( Hai detto che gli 
agenti sono d,elinquenti ! 1 1 .  

I3 questo modo che questa sera ha tro- 
vato eco ancbe in lei, che se ogni tanto 
fa della retorica, lo fa con stile, è elegante. 
Però, anche lei, signor Presidente del Con- 
siglio, ha detto: (( Quello che ci richiedo- 
no gli agenti ... 1). Chi ? Signor Presidente, 
viva un poco con gli agenti, magari quelli 
di scorta, se il partito o 10 Stato gliene 
lmceranno un momento le possibilità dopo 
trentacinque anni di onorato ed importante 
servizio ! Se lei salirà sugli autobus, in- 
contrera le inogli e i figli d,egIi agenti; ma 
anche dei carabinieri, di cui qui non si 
parla se non per incitarli al nostro lin- 
ciaggio. 

I1 12 maggio è riuscita l’operazione: 
adesso, quando camminiamo per strakla, noi 
radicali, ogni tanto avviene che dei cara- 
binieri sputano in un angolo, quando ci 
vedono. Non ci B slato dato un solo se- 
condo di replica alla radio o alla televi- 
sione per dire quello che pensavamo. Avete 
ragione: accadranno delle cose gravi. Cer- 
to, i carabinieri, gli agenti, sentono dire 
le voi szpet,e quanto sia falso) che qui ab- 
biamo par!a?o solo quando venivano assas- 
sinati dei compagni e non parfilvamo quan- 
do erano assassinati dei poliziotti; mentre 
n.bbiamo fatto 70 giorni di digiuno - non 
io, me gli allri - per gli agenti di custo- 
dia ! 

Tra l’altro, signor Presidente del Cori- 
sizlio, l’hanno costretta a mentire, quando 
a marzo aveva preso quell’impegno di ri- 
forma degli agenti di custodia. Ma il mi- 
nislro non è Ronifacio, 6 Althvista: ormai 
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abbiamo certa burocrazia a livello della 
giustizia, e anche degli interni, che è l’uni- 
ca ad esercitare il potere ! Una persona 
così sensibile e così prepara,ta a certe scel- 
te e me’todi di civiltà giuridica, come il 
sottosegretario Dell’Andro, cosa può pen- 
sare quando sul problema degli agenti di 
custodia si costringe gente di opposizione, 
gente da (( armata Brancaleone ) I ,  a fare 
dei digiuni per ottenere che vi siano più 
secondini ? 

Signor Presidente del Consiglio, sarà 
magari Rauti a volere i pallettoiii di gom- 
ma e le bande chiodat,e; non le vuole la 
,gent,e. La prima cosa della quale i l  cara- 
biniere ha bisogno è il diritto civile e non 
di divenire brigadiere o maresciallo, a se- 
conda che, con il passare dei giorni e degli 
anni, si riduca di più a (( pecora )), dicen- 
do sempre (( signorsì )), l’egato ad un co- 
dice militare barbaro, che si fonda sullo 
sfruttainento in sede di ordine e di servi- 
zio dello Stato, sull’ignoranza, sulla nega- 
zione dei diritti umani. 

I poliziotti, gli agenti voglifono questo: 
vogliono che i loro figli a scuola possano 
dire che il loro padre è un poliziotto o 
un carabiniere. Ora, dopo cinque mesi di 
qu,este scelt,e, grazie alla debolezza di certe 
c~mponecti D C  e alla debolezza complice 
d,ei nost.ri bmclii, abbiamo i poliziobti as- 
sediati. i poliziotti assassini degli st,udent,i, 
gli studenti assassini di poliziotti. Si  è di 
nuovo fatta rovinare questa cultura, vec- 
chia, fascista, borbonica, cla.ssista, quella 
che intuiva benissimo Pasolini nel 1968. 

Fummo tra i pochissimi noi a dire chi 
a Valle Giulia aveva ragione (ed era dif- 
ficile dirlo nel ’68. essendo non poeti, ma 
politici. com’e eravamo noi): a Valbe Giulia 
coloro che aegredivano e avevano i l  volto 
cattivo, erano i nostri compagni studenti 
(3,ella borrhesia. E coloro che erano costret- 
ti a (( mobilitarsi )) a difesa dello Stato 
erano i contadini; odiavano quegli studenti, 
anche perché c’era tutto un riconoscere in 
realtà, dall’alt.ra part.e, prima il padrone 
borghese ne! Mezzogiorno, adesso il figlio 
del padrone borghese. Da tutte le parti 
che cosa si pensa? (( Se faccio il delin- 
quente, mi mettono dentro, se faccio il po- 
liziotto, per il borghese illuminato, sono 
un essere secondario >). R vero che c’h tut- 
to. questo. 

Ma allora da parte della collega Faccio 
o della collega Bonino, da parte di noi 
radicali. signor Presidente del Consiglio, 
non è affatt.0 demagogia, nemmeno non vio- 

lenta, quella per la quale siamo qui in  
questa occasione a dirle che è vero che da 
oggi ognuno di noi è un poco meno li- 
bero; che è vero che il centro di gravita 
degli accordi dei sei, quello chiaro, e pre- 
ciso, la (( moneta contante )), l’unica che è 
corsa in quest’accordo tra i sei, è la parte 
sull’ordine pubblico, è la parte del fermo 
di sicurezza, di polizia. Si dice: (( Abbia- 
mo bisogno )) - lo dice Cossiga - (( di una 
polizia che sia più efficiente D. Certo, ma 
efficace a che cosa? I1 fermo di polizia è 
servito per far volare dalla finestra Pinelli, 
8 servito per cercare di incastrare Valpre- 
da. I s’ervizi di sicurezza c’erano, vivaddio ! 

Oggi si dice: (( Li abbiamo distrutti e 
quindi non possiamo dominare la eversione 
delle ” Brigate rosse ” )). Ma come ? Allora 
c’erano ! Henke ancora non ha ricevuto al- 
cuna comunicazione giudiziaria; è al di so- 
pra di ogni sospetto. Ma non fummo de- 
nunciati quando su tutti i muri d’It.alia, 
perb, dovendjo (( embleinizzar’e )) il responsa- 
bile, mettemmo. non a caso, la fotografia di 
Henke, lorda di sangue: volevamo il pro- 
cesso come sempre, da non violenti, disob- 
bedendo, cercando così di far fare d’ei passi 
più (( su n. 

Signor Presidente del Consiglio, non è da 
lei, così come non è da compagni della 
sinistra, usare l’argomento che oggi l’ordi- 
ne pubblico esige più strumenti violenti 
per lo Stato; non è da lei, ch,e non è un 
giurista ma ha la sua finezza, come tutti 
gli altri, dirci davvero che crede, che cre- 
dono i compagni comunisti nell’opportunità 
di certe scelte giuridiche, quelle scelt’e per 
1.e quali si aggravano le pene per il porto 
d’armi, le pene di tentativo, le pene di pe- 
ricolo. Così facendo sempre di più assecon- 
diamo una certa logica. Visto che (( fuori )) 
per il porto d’armi e su certi reati minori 
la pena diventa di qualità diversa, vi è un 
inoentivo a sparare, così come lo è stato 
con la legge Reale. Che cosa dicevano, 
infatti. a Rcqi‘nn Coeli, i vecchi di Testac- 
cio, della vecchia mala di Roma, signor 
Presidente? Che cosa dicevano quelli di 
terza-quarta generazione ? (( La tariffa ora- 
mai è la stessa. Queste cose non le pos- 
siamo più fare. Noi andavamo con le false 
pistole. perché se erano false e ce becca- 

canna. C’era il diritto di fuga nei fatti. 
quindi non sparavamo. Ma adesso ... dopo 
la legge Reale ... La tariffa è la stessa, 
tanto vale che cerco de spara e de Iibe- 
ramme n. 

V2Iln ... Noi 2nd2v2mc senZ.2 i! -cc!po in 



Atti Parlamentari -- 9233 - Camera dea Devuririi 

VIJ LEGISLATURA - DIS(;USSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

Purtroppo queste cose non si poteva rim- 
proverare al codice Rocco di non conoscerle; 
non si poteva rimproverare alla borghesia 
fascist,a che ci offriva il meglio del suo 
sapere giuridico e autoritario, per esempio, 
di non proporre alla Camera dei fasci e 
delle corporazioni quelle indegne leggine 
che abbiamo ed avete votato, quelle del se- 
questro obbligato degli immobili. Io non ho 
m’ai impugnato una pistola in vita mia, 
ma ho mezza voglia di prenderla e di chie- 
dere al collega, amico Zaccagnini di rice- 
vermi u n  giorno ~a =Piazza StuTzo; sede dl 
associazione politica, e di lasciare un mo- 
inentino lì la pistola. I1 magistrato ha l’ob- 
bligo di sequestrare l’edificio. E evidente 
che non è così, ma la legge lo dice. Sono 
queste le cose che sono mancate all’Italia. 
E vedet.e Le Monde, che era il più aut.ore- 
vole dei giornali stranieri che, nel ‘68-’69 
- non so, onorevole Presidente del Consi- 
glio, se ella 10 ricorda - scrisse (( I1 giorno 
in cui la Chiesa dovesse tollerare in Ttalia 
un compromesso storico, sarebb’e Andreot- 
ti ... n: perché non può, perché fa parte del 
disegno. Queste cose le scrivevano a suo 
tempo e si consentiva; era il periodo del 
divorzio e di altri particolari avvenimenti. 

Ebb’ene, che cosa scrive questo giornali- 
sta che tutti ,conosoiamo come attendibile e 
che tra l’altro lavora par un gimnale auto- 
revole come Le Monde? Egli dunque scrive 
che i massimi dirigenti democristiani e co- 
munisti ci assicurano in privato - ma un 
giornalist,a non è mai in privato quando 
è inviato speciale - che dietro le (( Brigate 
rosse )) vi sono i cecoslovacchi. A questo 
proposito Nobécourt fa un commento un 
po’ scettico, pur dicendo che potrebbe es- 
sere possibile. Però anche ieri abbiamo 
sentito cose del genere ed abbiamo potuto, 
lleggere su Panornma ipotesi analoghe. Ab- 
biamo sentito ieri la compagna Magnani 
Noya dire che si vuole conoscere il cervello 
che sta alle spalle di tutto. Si cerca lo 
(( 007 )), la mente che trama tutto. - Ricomin- 
cia così a circolare, signor Presidente: an- 
che fra i laici, con recenti accreditazioni 
di oltre Tevere, la nozione che il demonio 
esiste in carne ed ossa; pertanto in questa 
circostanza bisogna trovarlo e si dice che 
possono essere i cecoslovacchi. Faccio no- 
tare come il laicismo italiano sia così eru- 
dito, ma così poco colto, e per molti versi 
così poco duro nelle sue convinzioni di tol- 
leranza e di indifferenza, che poi queste 
trasmissioni di valori le aocetta immedia- 
tamente. Ma perché non si pub dire che 

dietro le (1 Brigate rosse )) vi siano i pale- 
stinesi ? Si potrebbe anche dire che qual- 
cuno dei compagni disperati che cercano 
di slare con i non violenti siano andati a 
dare una mano in Palestina e altrove e 
siano tornati con qualcosa ! 

Non è che io posso - né vorrei - fare 
qualcosa per lo Stato, come l’onorevole 
Rauti, collaborando con esso; tutto quello 
che posso fare per lo Stato, in termini di 
sicurezza, posso osare di darlo qui, non 
in altre vesti, come lei immagina, signor 
Presidente  del^ Consiglio. -S-i parla dei ~ ce- 
coslovacchi, ma andate piuttosto nelle car- 
ceri a cercare le cause e le ragioni delle 
(( Brigate rosse )) ! 

Signor Pres,idente de,l Consigl,io, a que- 
sto proposito è esiemplificativo quanto ]ci 
ha detto sulle ca’rceri o: dioilamo meglio, 
qunnto la mozione dei sei dice - o meglio 
non dice - sulle carceri, quella mozione in 
cui i sei sono gli estensori oggeittivi - ed 
allora anch’io facoio la diemonologia - A31 
(( mini,stro )) della giustizia Altavista. Dp-1 
ca.rcere si evade, signor Presidente del Con- 
siglio, se come oggi si arriva‘ alla cifya 
record di 35 mila detenuti (mi corregga se 
sbag!io, signor sotbosegretario Dell’Andro 
ma mi pare ohe la cifra esatta sia dli 31 
mila 403 detenuti). A Regina Coeli i l  diret- 
tore mi ha confermato - e non C’,è che da  
dirgli di aver fatto belne ad affermarlo - 
che’ nrel veochio isolamento, qui a Ronia, 
ancora in questi giorni si usano due (( CCJ- 
se )) *che non sono mai state celle, ncni- 
meno cinquant’anni f.a, senza impianto elet- 
tiico. E continuano ad arrivare i det,ei?llt.i 
ed drriv,eranno sempre di più 1 

Signor Presidente del Consiglio, lei C O I I .  

tinua la dire che cercherete di studimare deL 
le misure per Ile carceri ecoetera; m,a lei 
oos,a crede? I1 oarcere è l’aicca~demiia. dei 
NAP ! Quanldo si vive nelle carceri in qxe- 
sto modo e si sa che se si hta UI: bi:on 
avvocato, .comunista o radicale o democri- 
sliario, non s,i è delinqueliti e si esw, ma 
che se si è fra un certo tipo di delinquen- 
t i  si resta lì per mesi. Mesi ! Senza magi- 
strati che arrivano ! E non fate più i pro- 
cessi ed i d,ecreti di carcerazione non vsn- 
p n o  pii! inoltrati ! Avete due milioni d i  
processi che non farete; fate l’amnistia tu l -  
t i  i giorni ! E le carceri devono essere n,ie- 
ne, perché in tal modo i direttori noli 

raccontmano nulla, ed è la mafia la direzio 
ne del carcere pi,eno zeppo ! Ed allora le 
evasioni sono decise; evadono Lo Rfuscio e 
7,icchi,bella e yuesl’ultimo si trova in un 
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wrto modo, colpisce e viene amma‘zzato da 
1,o Muscio, senza che i due siano stati trcl- 
vali prima. E Lo Muscio è ammazzato in 
condizioni che ancora non conos’ciamo. 

11 generale Della Chiesa conosce bene i 
metodi per controllare le (( Brigate rosse 1: 

con i frali-mitra e gli altri. C’è stato un 
momento di prima crisi apparente del li? 

(( Brigate rosse 1): nella (( Brigata rossa 1) 

c’era uno della (( Brigata rossa )) che rite- 
neva di essere della (( Brigata rossa 1) e che 
aveva a fianco uno della (( Brigata rossiL )I 

che probabilmente era di Ddla Chiesa e 
che stava a controlla” Abbiamo sentito 
qui alla Camera il oapo dell’antiterrorismo 
Santillo, che pure B uno che non ha inai 
avuto i guanti ed i cappotti di ca’mmello, 
dire (1 Sono contrarissimo, io capo dell’an- 
t.iterrorismo, a prevedere la possibilità di 
utilizzare i nostri agenti come infiltrati nel- 
le ” Brigate rosse ” e nei NAP, perché, per 
esserlo seriament,e, occorre pagare lo scot- 
t ( J  della prova, ammazzare più d,egli a!tri, 
passare - cioè - attraverso la prova del 
fuoco. E questo no ! 1 1 .  Mentre la linea del 
generale Della Chiesa è sempre stata un’nl- 
tra; non a oaso gli è stato fatto scegliere 
chi, dove e come ! Non tollera’nza, è stalo 
detto. 

Compagni comui6st8i, stiamo d’aocordo 
con voi che vi sono dei prezzi da pagare, 
ma è possibile - vivaddio ! - che non stia- 
mo in nessuna (( fede )), non il 27 sennaio, 
non oggi? In termini di ordine pubb,lico 
va d,etto che se tolleranza deve finire è 
quella nei confronti dei generali ! Non B 
possibile che solo la magistratura drrivi, di 
volta in volta, ad individuare determinati 
fatti. Come è possibile riformare, se gli 
stati maggiori restano gli stessi ? Come non 
si potrebbe aiutare un Governo che volesse. 
in ipobesi, vivere altrimenti, costringendo- 
lo, consentendogli, sollecitandolo a talune 
epura’zioni ? L’epurazione è un dato neces- 
sario quahdo passano trenta, quindici anni 
in un certo modo ! Quando abbiamo (( lea- 
li servitori dello St.ato, quali Ue Lorenzo, 
Miceli, Maaletti ! 

Andavo, in genere, il 2 giugno alle sfi- 
late per l’anniversario della Repubblica; vi 
andavo da. non violento, con i cartelli, e 
venivo fermato dalla pdizira e picchiato. 

con i miei compagni e le mie compagne, 
il mio dissenso con questo modo di oele- 
brare la Repubblica. Intedevamo sottolinea- 
re, mentre gli obiettori di cuscienza riem- 
pivano i penitenziari e le carceri, un mo- 

l’ullo quesb per&? 2!162!T! -1 rrm?ifestare, 

do diverso di vedepe lo Stato. Chi c’era, 
in quelle occasioni, a fianco dei Presiden- 
ti della Repubblica ? Que1,li che troviamo 
in altri pretori, con imputazioni; coloro 
che non si presentano in determ,inate si- 
tuazioni, ch’e ricattano i ministri, che li 
portano avanti, che obbligano i Presidenti 
della Repubblica a smentire (creduti o non 
creduti) ! Abbiamo ‘vissuto degli anni che 
non ci permettono di ritenere che sia pos- 
sibile fare una operazione come quel1,a cui 
mi riferisco, moderata (che, per altro, pub 
essere voluta ed effettuata), senza laiciz- 
zare questi problemi ! 

Si coprono, nei fatti, Miceli e Maletti, 
i quali oggi, se da qualcuno sono garan- 
titi, è proprio dalla sinistma che, avendo 
scelto la via dielle garanzie per il futuro, 
dà nel contempo la garanzia che non si 
discuta troppo dei1 passato. Non credo che 
Miceli sia oggi protetto da Almirante. I1 
collega Almirante che razza di protezione 
può d’&re ? Se mlai di protezioni ne, diamo 
loro noi, con questa linea politica di com- 
promesso ! E quale compromesso ? 

Anche in materia - 18 un punto che 
nella mozione avevamo sollevato - ha  ra- 
gione Galloni. Si tratta di un accordo po- 
litico. Perché speculare, perché dire: que- 
sto lè il grande accordo storico, .2! l’accordo 
di programma ? Questo è un ((pastrocchio)), 
così come lè un (( pastrocchio )) costituzio- 
nale - me lo consenta il Presidente del 
Consiglio - la procedura in cui abbiamo 
vissuto in questi giorni, il modo in cui lo 
st,esso onorelvolce Andreotti ha parlato, co- 
me se venisse per scelta autonoma, metà 
per risponder,e alle mozioni, metà per sol- 
lecitare una sorta di fiducia (il senso del- 
l’ultima parte dellra sua perorazione, ono- 
revole Andreotti, è questo). Tutto questo, 
come se l’owasione fosse tutt’altra. 

Se non si ottenesse questa sera un de- 
terminato voto, il Governo non sarebbe 
(( finito V ,  secondo la procedura; semmai, si 
tratterebbe di una i( non fiducia )) ai segre- 
tari dei partiti da parte dei deputati dei 
vari gruppi. Se quellla presentata è una 
mozione di fiducia, lo è dei partiti nei 
confronti dei gruppi parlamentari. I1 voto, 
comunque, sarà fatalmente uno. 

Dicevo che ha ragione Galloni quando 
dice: no!! su~.c.esco nu!!a di uprave, si 
tratta di un fatto positivo in più. Certo che 
lo è un fatto positivo in più per la demo- 
crazia cristiana ! Noi, come sinistra, non 
possiamo neppure tentare un programma 
comune di governo e (t rimediamo )I posi- 
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zioni varie sul fermo d i  polizia, sulle al- 
tre questioni, sulle scelte ideali e di me- 
todo. Tutto questo, perché non si può go- 
vernare con E1 51 per cento, mentre la de- 
mocrazia cristiana può governare; da sola, 
con il 37-38 per cento ! Questa è la filoso- 
fia -dell’attuale legislatura; filosofia alla qua- 
le dobbiamo inchinarci, senza di che sia- 
mo, quanto meno, pazzi, intemperanti, in- 
capaci‘ di. una strategia seria. Incapaci di 
fare come fanno i compagni socialisti ed il 
compagno Crax i... Adesso, con la legge 
n. -382: gl;i ZTefe T&to =Tin’al%ra lezioncina. 
Stanno dicendo: ahi, ahi ! Ripeteranno, 
come puntualmente dall’inizio- della legisla- 
tura: (( Questa è veramente l’ultima volta 
che siamo costretti ed accettiamo d i  darvi 
il voto D. L’onorevole Craxi già aveva chie- 
sto al Presidente del Consiglio di dare co- 
municazioni preventive sul tema del Con- 
cordato, prima dell’invio .di qualsiasi dele- 
gazione per le I trattative; ella, onorevole 
Presidente del Consiglio, non ha dato que- 
ste comunicazioni, ed ha avuto ragione, 
tanto Craxi aveva già votato, poi si è do- 
luto, per poi nuovamente votare. 

I compagni socialisti hanno tanto rim- 
proverato i compagni’ comunisti di avere 
votato contro la legge Reale, dopo averli 
(( costretti )) (pensate, una forza politica che 
lamenta di ess’ere stata costretta da un’altra 
a dare un certo voto !) a votare a ’  favore. 
Ebbene, ’questa volta, in occasione della vo- 
tazione per divisione della mozione Piccoli, 
avremo modo di vedere come voteranno i 
compagni socialisti, i quali - così almeno 
si dice, casi scrivono i giornali, così almeno 
in parte, nel passato, ci è stato dimostrato 
- rispetto ai compagni comunisti, che sono 
invece più sensibili alle componenti giaco- 
bine, sono più preoccupati delle istanze 
socialiste, laiche, libertarie, radicali. Forse 
non ci sarà neppure più l’eccezione rappre- 
sentata dal compagno Fortuni: da un.po’ 
di tsmpo, infatti, i compagni .socialisti fan- 
no passare tutto. 

Quanto agli amici liberali, in un primo 
tempo avevano mugugnato anch’essi contro 
queste disposizioni sull’ordine pubblico; ma 
in quali regimi, signor P r e d e n t e ,  gli op- 
positori si manifestano innanzitutto attra- 
verso il mugugno per poi manifedare, nel- 
la concreta espressione della propria - mora- 
lità politica, il loro consenso, con l’asten- 
siorie o in altro modo ? 

Ci troviamo, nella vita di ogni giorno, 
di fronte ad una situazione nella quale 
non C’è più nulla:. la distinzione tra oppo- 

si zione e Governo, maggioranza e minoran- 
za,  esecutivo e legislativo, gli equilibri co- 
slif uzionali. C’è invece l’affermarsi di qual- 
cosa che dobbiamo, io credo, da una parte 
al populismo di marca cattolica, dall’altra 
a quella che io non nominerò, ma che mi 
è apparsa una delle menti comuniste più 
rigorose, una di quelle da cui sono, per 
forza di cose maggiormente coinvolto, dalla 
quale, nel 1958-1959-1960 si è affermato - 
da posizioni di sinistra riomunista - che 
non si fanno grandi cose nel nostro paese 
se tutte le -sue grandi forze p0pol:zri- non 
sono unite per questo grande compito. I3 
questo tipo di discorso che mi fa paura. 
La democrazia non 8, invece, quella che 
lascia quel che non è grande all’opposizio- 
ne; la democrazia è l’opposto, la democra- 
zia lascia quel che è grande all’opposizio- 
ne: grande l’opposizione, grande il Go- 
verno. Ma C’è molto più disprezzo, in fon- 
do, della democrazia cristiana da parte dei 
compagni comunisti che da parte nostra. 
Qual è il presupposto da  cui partono i 
compagni comunisti? Non si può governare 
- assi dicono - con il 51 per cento, e que- 
sto perché, se la democrazia cristiana resta 
all’opposizione, essa compie una scelta an- 
tidemocratica, cilena, e ci fa fuori tutti, in 
un cont.esto internazionale come quello at- 
t.uale. 

Quest,a, sin dal primo giorno, è stala 
la giustificazione della loro linea politica: 
non possiamo governare con il 51 pu or cen- 
t.o dei voti. Ma tra l’altro sappiamo bene 
chc la maggioranza delle sinistre non si 
limiterebbe al 51, per cento dei voti. Ve 
I‘immagi11at.e voi, infat.ti, gli amici repub- 
blicani e sociald’emocratici i quali, di froii- 
te acl una sinistra. che vc?. a1 Governo con 
il 51 per cento dei voti, restano a fare i 
fedeli alleati d,ella DC ? Avete visto ci6 
che 6 accadulo a, Torino, in  t.ulta lt,alia. 
Appena la sinistra ha lottenuto i l  51 per 
cento, ha subito di fatto raggiunto i! 60 
pcr cento, perch6 i sociaidemncratici ed i 
rppubb! icm i hanno pensato che, essendo 
sempre stati vicino alle poltrone del potere, 
poco importxtva che fossero ca,mhiat.i gli 
occupc?,~ ti c!i qu,este poltrone. C ib dimostra 
c!i~ i n  I1a.Iia !a prospttiva di giungere al 
60 per cento dei voti esiste, e non solo 
pri’ i l  divi-)xio. .E poi C’è nella democrazia 
crisliana chi crede pi<j. i221 po?ere che in 
e.lt.ro; ed e.l!ora vedrete, raggiunto il tra- 
guardo (’le1 51 per cent,o alla sinistra, quali- 
ti ferment.i catt,oljci, quanti neo-radaniani 
apparireShen~, magari tra i deputati, ma- 
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gari anche personaggi come Donat-Cattin, 
per venire a schierarsi con i vincitori ... 
forse anche Andreotti, che però non ha, 
forse un eccessivo gusto del potere, di 
avere comunque da amministrare qualcosa 
(mentre altri lo hanno e sono infatti i più 
duri quando dirigono un Ministero, come 
dimostra la vicenda della legge 11. 352, 
contro la cui attuazione stanno agendo per- 
sonaggi che un tempo passavano per es- 
sere di sinistra). Abbiamo di fronte que- 
sta situazione, in  ordine alla quale riten- 
go che 11011 sia eccessivo i l  lavoro al qualte 
dobbiamo richia.mare noi stessi. 

Non possiamo continuare a dimenticare 
che alla base della linea del compromesso 
storico C’è un giudizio - la sinistra non 
può anldare ,al potere con il 51 per cento - 
su questa grande’ componente popolare e 
catt,olica, la quale potrebbe salvarsi dai 
suloi dèmoni solo al potere, ma invece, 
confinata (come si dice con linguaggio dit- 
1,ator ial’e antidemocratico) all’opposizione sa- 
rebbe prigiloniera dei suoi cattivi dèmoni. 
Nion è così, tant’è vero che semmai i cat- 
tivi demoni sono venuti con il centro-sini- 
stra. I generali degli anni ’50 ci pensava- 
no un poco a fare i golpes; i generali de- 
gli anni ’50, vivaddio, forse non erano dei 
Clausewilz, non erano degli uomini parti- 
colarniente affascinanti per le loro idee po- 
litiche, militari, eccetera, ma mestavano 
poco; lutt’al più si preoccupavano di pro- 
blemi esteriori. Quand’è che nasce, invece, 
e divampa, la strategia dei qobpes, delle 
stragi, delle disohbedietize dei servizi se- 
greti ? ,E sotto la copertura d.el centro-sini- 
stra, quando - magari sotto la copert.ura 
del prezzo pa,_ec?to con lo st.atuto dei lavo- 
ratori - abbiamo sempre di più, col pas- 
sare degli anni, dei generali leali servitori 
della Repubblica democristiana che ad un 
certo punto cominciano ad avere dei guai 
coli la giustizia, e diventano candidati del 
partito di Almirant.e, per difendersi da mi- 
nistri ingrati e devono, venire qui in Par- 
lamenio. sottoposti all’accusa di essere fa- 
scisti, mentre certamente quei (( golpettini )) 

non intendevano farli in quanto fascisti, ma 
iti  quanto volevano difendere l a  Repubbli- 
ca cont.ro i .rischi del comunismo, della 
sovversione, e così via. 

scors‘o su questi interropativi. Io credo che, 
quanto più andiamo avanti. tanto più stia- 
mo dimostrando che la  democrazia non p u i  
vivere ?e non si riconoscono. in primo 
luogo, all’opposizione dignitk e forza pari 

H G  praticamente t,el.rr,icate i! mi9 di- 

ti quelle del G O V ~ J * I ~ O  e, in secondo luogo, 
se non si riconosce che il solo modo di 
collaborare tra grandi forze storiche djver- 
se è quello di credere fino in fondo nella 
propria diversi tà e . dialogare democratica- 
mente, cioè drammaticamente, da diverse 
posizioni, di governo o di opposizione. Non 
è. possibile procedere a questi sincretismi, 
in base al presupposto che si è popolari. 
quasi che le tradizioni popolari di per sé 
fossero convergenti, quasi che le tradizioni 
popolari non t~ollerassero quelle grandi dif- 
fenenze che appartengono, per esempio, alle 
grandi scuole filosofiche. Sono proprio que- 
ste, invece, che generano e tollerano le di- 
verse umanità, le diverse civiltà giuridiche, 
le diveme realta umame e sociali #e cultu- 
rali. Proprio di questo, i,o credo, sta ri- 
schianclo di morire la democrazia italiana. 

Io non sono tra quelli che urlano contro 
il compromesso storico, perché mi pare una 
visione ingenua. Non B affatto vero che 
Enrico Berlinguer abbia scoperto il compro- 
messo storico, perche questo esiste da tren- 
t’anni. Dovete ben saperlo: nelle Commis- 
sioni parlamentari comunisti, democristia- 
ni e soci,alisti, nel 1959, 1960, 1961 e 1962 
votavate sempre insieme. Le giungle, lo 
Stato corporativi,sta li ,avete costruiti insie- 
me, costantemente. Ve lo ,dobbiamo spie- 
gare noi?  Spieghiamolo fuori. A coloro che 
fanno la demogogia anti-compromesso sto- 
rioo noi diciamo sempre che questa 6 una 
falsa impostazione del problema. 

I1 nostro problema, signor Presidente, è 
un altro. Noi dobbiamo sempre cercare il 
contatto con l’avversario, perché questo fa 
parte della lotta democratica, dobbiamo of- 
frire un programma anche mall’avversario. 
Quello che noi contestiamo è che sia una 
scelta feli’ce per la classe operaia, per la 
sinistra, fare un accordo cedendo mi prin- 
cipi e accettando il ragionamento che in 
una situazione sociale deteriorata oi voglio- 
no norme fasciste, o l’aggravamento di n0.r- 
me fasciste, e i fermi di polizia. ~3 questo 
che oi divide: la convinzione che quanto 
più la situazione è difficile, tanto più le 
posizioni ideali esterne che seguono le dif- 
ferenze dei vari partiti, allora devono risal- 
tare. Scusale, nia a cosa serve la speranza 
socialista, se è speranza nei momenti sen- 

una societh che è già sooitalista? Se si af- 
ferma la speranza nel metodo, nella real- 
tà democratioa di classe, nelle scelte e nel- 
le analisi socialiste, nel momento di diffi- 
coltk sociale, nel momento del disordine, 

‘12 prch!o_mi di encieC& cl,li.r~rs~, C1.I 
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allora .si dice che è attraverso il consenso, 
rimettendo alle miasse, alle organizzazioni 
dlei lavoratori, alle organizzazioni politiche, 
s u  programmi di sempre maggiore realiz- 
zazione costituzional,e, che si possono fare 
e si devono fare gli eoqordi più ampi. Si- 
gnor Presidente del Corrsigllio, riteniamo 
che ella', prima o poi, dovrà venire a par- 
l:ar,oi d i  cose diverse da quelle contenute nei 
vari punti della. ,mozione, per Fatificare la 
quale sia io sia lei ,siamo stati (convocati 
qui. Mi Piferisco agli otto referendum, an- 
zi ai nove, sui quali, che lo vo,-lli-ate o me- 
no, il Parlamento ed icl Governo sono chia- 
mati a decidere. 

Sarà forse il caso di parlare anche di 
questo perché gli altri ,accordi, quelli sli- 
lati con incontr% bi-trilaterali, rischiano di, 
farci diventare vittime delle onmpagne di 
intossicazione. Attria'verso' la vostra RAI-TV 
di regime, avete creduto che la vita polliti'ca 
itfaliana fosse rappresetntata d:ai vostri in- 
contri bi-trilaterali, dai vostri (( balletti )) 

quotidiani, durati per quattro mesi. Ne sie- 
te rimasti oonvinti dalla telsevisione che, 
per servilismo, vi rimarid,a solo la vostra 
h m a g i n e ,  in questa logica che dimostra 
come voi siate dei giganbi con i piedi di 
creta. Avete i mezzi, avete una maggioran- 
za incredibile ed avete &a situazione di- 
sa'strosa al livello di -senso sooiale. 

Come può accadere una cosa del gene- 
r e ?  Forse perché l'informazione è fztta da 
socialisti di regime, da i( bernabei4ai )), sia- 
no essi socialisti o meno, da chi non ere- 
de nella verità, ma nella doppia, tripla, 
quadrupla, quintu,pl,a verità, nel.la verità 
della proprisa carrilera giornalistica, fatta da 
quel giornalismo che, signor Presidente del 
Consigho, continuerete a cr,eare anche per 
o d i n e  dei sei partiti, da quel - giornalismo 
che finanzia le teshbe, il profitto. 

Avete assunto, 'al livello semanltico, degli 
atteggiamenti veramente .incredibili. Lo ri- 
cordavo .l'altro giorno. 61 ministro Bonifa- 
cio, ex presidente della Corte costituziona- 
le, ha trovato anomalo ch4e un magistrato 
abbia detto di voler usare la legalità con- 
tro iml sistema, tanto 6 vero che lo ha de- 
nu.nciato. Perché è accaduto questo ? Perché 
nella t,esta ,del ministro Bonifacio sistem,a e 
Costituzione si sono confusi. I1 magistrato 
ha affermato di voler usare la 1,egalità con- 
tro i.1 sistema, ma noi sappiamo che la no- 
stra Costituzione, oggi, ,è attuata so,ltanto 
per 1,a metà, mentre per il resto, nelle 
strutture fondamentali dello Stato (i codici 
penali, militari, eccetera), vigono norme 

precedenti. Sappiamo che i51 sistema oggi 
nasce dall'intreccio tra il ventenni0 fasci- 
sta che & stato riconosciuto vali,do fino ad 
adesso ed i peggioramenti dei miserrimi 
perfezionamenti al.la Reale ,o al1.a Bonifacio. 
Questa & la situazione, e quindi noi ci 
troviamo a dover, una volta di più, sotto- 
lineare che in questo modo stiamo andan- 
do verso uno stato di cose nsl quale il raf- 
feorzamento che voi ritienete di attribuire 
alle istituzioni diventa invece il loro inde- 
bolimento. Vi ingrossate e confondete sem- 
pre di più-- il sistema così con+'& con la 
Cwtituzifone, con la Repubblioa, con la 1.e- 
galità wpubblicana. 

E andate avanti su quesfa strjada. Con- 
tinuate a dire che non volete l'amnistia e 
poi fale l'amnistia dei due millioni di pro- 
cessi 'l'anno che non chi'amerete mai, e la- 
sciate 24 mila detenuti in attesa di giu- 
dizio, a coprire il potere ,dbell'a mafia nel- 
le carceri. 

Avete, sotto l'apparenza d,ella saggezza 
di questo accordo, l'illusione populistica ed 
unanimistica che 6 sempre, in fondo, anti- 
democratica, ed è sempre l'illusionie di chi 
si sente impotente ed ha bisogno sempre 
di più del potere sugli altri per afferma- 
re la propria forza e ,lo Pa con leggi che 
sono in realtà di violenza. 

Sign0.r Presidente del Consiglio, signor 
Psresidente della Camera, innanzitutto, chie- 
do scusa di essere stato lungo in questa 
mi,a replica, ma vorrei dire due parole per 
finire. Noi ci auguriamo proifondamente 
che almeno su alcun,e oose marginali, ma- 
gari solo all'apparenza, da questo Govter- 
no, non perohé rinnovato - confesso che 
non troviamo el'ementi di rinnoivamtmto solo 
perché sono state compiute tutte queste ce- 
rim,onie - sia pfiestata una maggiore atten- 
zione nei confronti della Camera, partico- 
larmente da parte del ministro dell'inter- 
no. Dalle statistiche elaborate dall'ufficio 
studi della Camera, appare chiaramente che 
il ministro dell'interno evade sistematioa- 
mente il suo dovere di rispondere di fron- 
te all'esercizio degli strumenti ispettivi del- 
la Camera: ma quando questo accad,e, già 
ci si trova di fronte regolarmente ad1 un 
fatto grave per l'ordine pubblico. 

Per finire, auspichiamo che il Presiden- 
te del Consiglio della Repubblica italiana 
voglia occuparsi, assieme al ministro del- 
l'interno, dell'accertamento della verità sui 
fatti accaduti a Roma il 12 maggio, quando 
fu assassinata - non si sa da chi - una ragaz- 
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za innocente, Giorgiana Mesi, furono colpiti 
una settantina di cittadini e, insieme a 
loro, la legalità repubblicana. 

Mi auguro che sia il mio Governo, il 
Governo della Repubblica italiana a darci 
qualche notizia su questo episodio, perché 
nella difesa dei diritti civili noi non siamo 
- e voi lo sapete - pasticcioni come altri. 
Se il Governo della Repubblica avrà, a 
proposito del 12 maggio a Roma, il corag- 
gio di riconoscere gli errori commessi e di 
portare sulla tomba di Giorgiana Masi al- 
meno l’omaggio della verità, sia pure tar- 
diva, saremo i primi a dire che chi ricono- 
sce i propri torti dimostra di essere dive- 
nuto forte. 

Se questo non accadrà, anche all’estero 
grandi firme e grandi nomi non sarebbero 
mobilitati come questa volta per cose trop- 
po generiche, che si prestano poi ad essere 
contestate, e che non hanno seguito. Voi 
conoscete i radicali: noi preferiamo cogliere 
poche cose e diciamo che o presto il Pre- 
sidente del Consiglio e il signor ministro 
dell’interno risponderanno alle interrogazio- 
ni, ai libri bianchi, alla richiesta che sale 
da tutto il paese perché la verità sia fatta 
su quei giorni e perché gli assassini (quali 
chme essi siano) siano colpiti, o sarmno, 00- 
slrelii a farlo dalla forza che ci verrà dal- 
l’appellarci all’opinione pubblica (nazionale 
ed internazionale) ed anche ad altri mo- 
menti di diritto, anche internazionali. 

Sulle otto ore del 12 maggio, noi con- 
quisteremo sicuramente la verità e se que- 
sta richiesta viene da questa opposizione è 
perché noi siamo veramente un’opposizione 
che è fiera se qualche volta riesce a realiz- 
zare momenti di rapporto tollerante e di 
collaborazione con il Governo del proprio 
paese. 

Riteniamo anche che sia giunta l’ora che 
i l  (( ministro )) di grazia e giustizia Altavista 
lasci un po’ libero il campo al senatore 
Ronifacio (se quest.i vuole ’rimanere al Mi- 
nistero della giustizia, altrimenti si dimetta) 
affinché gli impegni assunti per la riforma 
carceraria e gli agenti di custodia non sia- 
no disattesi come lo sono stati fino adesso, 
magari facendo cadere l’amministrazione 
della giustizia nel ridicolo: abbiamo cer- 
calo (e forse ci ha provato anche il Pre- 
sidmente del Consiglio) di impedire quella 
stupidaggine dei referendum concepita da 
Altavista e fatta propria dal (( facente fun- 
zioni )) ministro Bonifacio. Dopo di che, si 
è svolta a Portici l’assemblea nazionale de- 
gli eletti, i quali si sono attestati sulle no- 

stre stesse posizioni. Ragion per cui, niente 
riforma. 

Chiediamo, come vedete, poche cose; 
quelle poche cose che crediamo di poter 
chiedere a qualsiasi Governo, noi che non 
siamo, come i compagni comunisti, convinti 
che bmti fare.degli accordi perché una qual- 
siasi classe dirigente possa poi fare tutto. 
E ci auguriamo veramente che le poche 
cose che in questo momento chiediamo al 
Governo siano realizzate. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. La XIV Commissione (Sa- 
nità) nella riunione di oggi, in sede legi- 
slativa, ha approvato il seguente disegno 
d i  legge: 

(( Finanziamento del fondo nazionale per 
l’assistenza ospedaliera )) (1499); con modi- 
ficazioni. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in se,de referente. 

PRESIDENTE. A ,  norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
d,eferiti all,e sottoindicate C,o“issioni in 
sede. referente: 

I Co?nmissione (Affari costituzionali) : 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE. Co- 
L O ~ A  ed altri: (( Modifiche degli articoli :75 
e 138 della Costituzione )) (1577); 

II Commissione (Inlerni) : 

BENEDIKTER ed altri: (( Eliminazione d& 
simboli fascisti nella provincia di Bolzano )) 

(1364) (con parere della 1 e della . V C . m -  
missione) ; 

GE: (( Eliminazione dei simboli fascisti nel- 
le province di Rolzano e di Trento )) (1579) 
(con parere della I e della V Commis- 
sione) ; 

,CONSIGLIO REGIONALE TRENTINO-ALTO ADI- 

I .  111 Com.vnis.sione (Esteri) : . ,  

ieriiqziuiiait: SUI C ~ Z C ~ O  i9%, t id~ttat~ ti Gi- 
(C Ratifica ed esecuzione del l ’swrdo in- 

nevra il 20 ottobre 1975 )) (1460) (con-parere 
della V e della XII Commissionek 

(( Ratifica ed esecuzione del protocollo 
addizionale al protocollo del 13 aprile 2962 

* _.._^_ 1 -  
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concernente la creazione di scuole europee. 
firmato a Lussemburgo il 15 dicembre 
1975 1) (1545) (con parere della VI  e della 
VI11 Commissione); 

(( Contributo per la partecipazione italia- 
na al Fondo internazionale per lo sviluppo 
agricolo (FISA) )I (1546) (con parere della 
V e della XI  Commissione); 

(( Ratifica ed esecuzione di tre conven- 
zioni internazionali firmate a Bruxelles il 
10 maggio 1952, concernenti l’unificazione 
di alcune regole sul sequestro conservativo 
delle navi e sulla competenza civile e pe- 
nale in caso di abbordaggio 1) (approvnto 
dal Senato) (1601) (con parere della IV e 
della X Commissione); 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo sul- 
la classificazione internazionale dei brevetti, 
adottato a Strasburgo il 24 marzo 1971 1) 

(approvato dal Senato) (1602) (con parere 
della V e della XII  Com’missione); 

IV Cominissione (Giustizia) : 

TANTALO: (( Modifisca della lettera a) del- 
l’articolo 2 della legge 28 marzo 1968, 
n. 434, sull’ordinamento della professione 
di perito agrario )I (1569) (con parere della 
XT Commissione‘); 

B Commissione. (Bilancio) : 

LA T J ~ ~ ~ ~ ~  ed altri: (( Tnterpretazione BU- 
tentica del primo comma dell’articolo 6 del 
decreto-legge 7 aprile 1977, n. 103, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 6 giu- 
gno 1977, n. 267, concernente la soppres- 
si,one dell’EGAM e provved,imenti per il 
trasferimento della società del gruppo al- 
I’IRI e all’EN1 1) (1517) (con parere della I 
e della XIII Commissione); 

(( Variazioni al bilancio dello Stato ed a 
quelli delle aziende autonome per l’anno 
finanziario 1977 (secondo provvedimento) )) 

(1596) (con parere della I l ,  della ZII, della 
IV, della VI, della IX,  della X ,  della X I ,  
della XII ,  della XIII e della XIV Commis- 
sionc) ; 

V I  Commissione (Finanze e tesoro): 

GARZIA ed altri: (( Sistemazione di lavo- 
ratori comunque associati o dipendenti da 
cooperative appaltatrici di lavori o in rap- 
porto di .commessa a fattura presso gli uf- 
fici tecnici erariali, nei ruoli del Ministe- 
ro delle finanze II (1541) (con parere della I 
e della V Comm,issione); 

IX Commissione (Lavori pubblici): 

BOTTA: (( Modifiche ed integrazioni alla 
legge 21 aprile 1962, n. 181, concernente 
il riordinamento strutturale e la revisione 
dei ruoli organici dell’ANAS )) (1566) (con 
parere della I ,  della II e della V Commis- 
sione); 

XII I  Commissione (Lavoro): 

CRESCO ed altri: (( Disposizioni sulla ero- 
gazione dell’assegno mensile di incollocabi- 
lilà 1) (1525)- (con parere -della I ,  della II e 
della V Commissione); 

FERRAHI MARTE ed altri: (( Modifica al- 
l’articolo 3 della legge 25 luglio 1975, 
n. 402, concernente il ” trattamento ” di 
disoccupazione in favore dei lavoratori rim- 
patri,ati)) (1564) (con parere della 111 e del- 
la V Commissione); 

Commissioni riunite V (Bilancio) e XII 
(Industria): 

(( Provvedimenti per il coordinamento 
della politica industriale, la ristrutturazione, 
la riconversione e lo sviluppo del settore )) 

(approvato dal Senato, modificato dalla Ca- 
mera e nuovamente modificato dal Senato) 
(974-B) (con parere della I ,  della VI e del- 
la X l I I  Commissione). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Magri ha fa- 
coltà di replicare pe’r la mozione Castellina 
Lucimana n. 1-00039, di cui è cofirmatario. 

MAGRI. Signor Pregidente, signori de- 
putati, ho sentito in questi giorni raccon- 
tare che, neilla riunione di un importante 
gruippo della sinistra, un deputato, noto per 
essere persona assennata e non certo uno 
spirito bizzarro, si è ohiesto se oggi assi- 
stiamo all’ingresso del partito comunista 
nella maggioranza o non piuttosto se non 
sia la democrazia cristiana ad entrare tra 
i pa’rtiti dell’astensione. 

Era un modo garbato di domandarsi, 
come molti in effetti oggi si domandano, 
se con questo accordo si realizzi un quadro 
politico pii1 efficace e si,curo o invece si 
compia un altro passo verso quella confu- 
sione di ruoli, quella complicitk carica di 
nnt.agonismi inespressi, quella divaricazione 
tra unanimitk di vertice e conflittualit~ nel 
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paese, che determinano sfiducia t.ra la gen- 
te e paralisi nelle istituzioni. 

Per rEspondere a tale interrogativo e ri- 
spondere con argomenti concreti, e non so- 
lo con pregiudiziali opzioni ideologiche, 
penso che sia essenziale, più e prima di 
una‘ analisi dell’accordo, considerarne il si- 
gnif’icato rispet.to alle tendenze sociali e po- 
litiche che da qualche tempo sono in atto 
nel paese. 

L’aspetto più grave di questo dibattito 
parlamentare, singolarmente sciatto per am- 
missione di tutti, mi pare proprio consiste- 
re nel fatto dellia sua dstrattezza e fumosi- 
tà, nella man,canza cioè di uno sforzo ri- 
volto a giustificare sia le scelte presei1i.i 
sia quelle per il futuro con una analisi ed 
un giudizio sulle esperienze reali e sulle 
lezioni del recente passato. 

L’onorevole Andreotti ha poco fa avuto, 
d differenza di altri, la dignità di difende- 
re una gestione che non è stata so,lo sua; 
ma ci ha dato un resocolnto con i l  tona un 
po’ ironico e un po’ insultante - dico in- 
sultante non tanto per noi, ma per i parti- 
ti dell’arco costi tuzioniale, per la lo’ro inde- 
fessa fatica -, ci ha dato un resoconto un 
po’ notarile, da grnnd commis, di leggi e 
di viaggi, piuttosto che faroi un vero rap- 
porto sullo (( stato dell’unione e del mon- 
do )). Ed è inv,ece da un’ana,li.si delle cose 
così come stanno che io credo si debba 
partire. 

Il 20 giugno ha segnato nella storia di 
Ttjalia una svolt,a della oui importanza’ e 
com,plessità forse non abbiamo ancora pie- 
na coscienza. La vittoria elettorale della si- 
nistra, infatti, e l’affe,rmazione de.1 partito 
comunista come forza inequivocabilmente 
egemone al suo interno hanno ormai con- 
ferito alla sinistra una responsabilità di 
fatto nel Governo del plaese, che essa non 
può declinare senza che subito ne derivi la 
necessità di nuove elezioni e che, d’altra 
parte, non deve declinare, perohé l’attesa 
delle masse, .ed anzi la difesa dei loro an- 
che più elementari interessi, esige ormai 
una svolta a livello di Governo. 

Ma, nel contempo, assumere questa re- 
sponsabilità e farlo con serietà ed efficacia 
era ed 8, per la sinistra, tutt’altro che facJi- 
le. L’estrema gravità della crisi economi- 
ca ed ist,it,uzionale la solleoita: infatti; a 
straordin’arie trasformazioni, ma rende in- 
sieme tali trasformazioni molto ardue da 
realizzare. La forza del movimento di mas- 
sa la sospinge, ma anche la condiziona. 
L’estensione della democrazia, così i,mpe- 

luosa in questi anni, la garantisce, ma an- 
che la impaccia. 

Ci ,si può chiedere se a tale stretta era 
necessario arrivare ora e, soprattutto, in 
questo modo; se essa non s’ia il risultato di 
una linea politica tatticamente assai ac- 
corta quanto strategicam,eate miope, che si 
è preoccupata di modificare più in fretta 
possibile i rapporti di forza elettorali, rac- 
cogliendo spesso un blocco di opposizioni 
,eclettico su piattaforme generiche più di 
quanto non si sforzasse di costruire pro- 
grdmmi, d i  raccogliere schieramenti e di 
mobilitare energie per poi affront,are il pro- 
blema della crisi. 

Resta però che questa era ed è la situa- 
zione del dopo 20 giugno. E la democra- 
zia cristiana, dopo un breve sbandamento, 
che abbiamo visto anche fisioamtenik in 
quest’aula, guidata non tanto da un luci- 
do disegno quanto da un infallib’ile istinto 
del potere, ha capito la nuova difficoltà 
della sinisstra ed ha modi’ficato l a  propria 
linea. Alla politica dello scontro frontale 
su trincee indifendibili, essa ha sostituito 
una tattica di difesa elastica, quellla ohe va 
famosa sotto il nome del generale Kutu- 
zov; ha accettato, cioè, nella sostanza il 
gr,aduale inserimento del partito comunista 
nella maggioranza, ma non al fine e con 
la speranza e - se volete - con la stessa 
passione culturale, come in- parbe avvenne 
nel centposinistra, per fondare su una nuo- 
va alileanza una nuova politica, al fine di 
coinvolgere la sinistra, ma, al contrario, 
al fine di coinvolgere la sinistra in una 
gestione empirica dalla linea di sempre, 
una linea in cui le rigide compatibilità 
imposte dalla crisi restringevano gli spazi 
di mediazionte. La democrazia cristiana, in- 
somma, ha sfidato la sinistra, dicendole: 
vedi.amo cosa sapete fare di diverso, e nel 
contempo, però, imped,endole alcunché di 
realmente diverso, contando così di logo- 
rarne credibilità e compattezza. 

I1 partito comunista, nel timore di uno 
scontro precipitoso - ma io credo anche 
nell’illusione di ripetere una tattioa di gra- 
duale degittimazione spinosa, tanto generosa 
di successi - ha accettato questo temeno, 
ha oonoeso l’astensione e soprattutto ha 
gestito, come tutti sanno, quella astens’ione 
in modo prudentissimo e spesso remissivo; 
dicendo molti (( sì )), a volte opponendo an- 
che dei (( no I ) ,  ma sempre accettando il 
terreno e l’iniziativa del Governo. Cosic- 
ché abbiamo assistito al paradosso di una 
democrazia cristiana che, pur titolare di 
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un Governo monocolo,re, giocava. a volte 
sul  malcontento e su un ruolo di opposi- 
zione più di quanto non facesse il maggior 
partito dell’astensione. 

Bene, oggi possiamo tirare un bilancio 
di questa operazione e non mi pare sia un 
bilancio tranquillizzante. Credo anzi, ono- 
revole Andreo,tti, che ci siia ‘da esisere an- 
cor,a più preoccupati dell’Italia ch,e non 
dello Zambia. Vediamo, dapprima, gli 
aspetti per così dire oggettivi di questo bi- 
lancio. Cosa & avvenuto sul piano della cri- 
si econo,mica e politi,ca ? Come ha giocato 
l’,azione di questo Governo e quali risultati 
il1 movimento popo,lare ha strappato ? 

I1 Governo - ne do atto all’onorevole 
Andreotti - ha fatto, come egli appena ora 
diceva, ciò che aveva promesso, così che 
oggi se ne vede, però, ancora meglio la so- 
stanza. Non voglio fare esemplificazioni pro- 
pagandistiche. Alcune conquiste la forza del 
movimento operaio e dello schieramento de- 
mocratico le ha in questi mesi difese o ne 
ha raggiunte di nuove. Non è certo privo 
di valore politico, oltre che sociale, per il 
futuro oltre che per l’immediato, il fatto 
che si sia sostanzialmente garantito il po- 
tere d’acquisto del salario degli operai oc- 
cupati, o che si sia sbarrata la strada ai 
licenziamenti collettivi, cosa che invece non 
è avvenuta in altri paesi dove pure la crisi 
era assai meno‘ grave. Così come non è 
priva di valore la tenuta democratica, so- 
prattutto in certi settori dell’apparato sta- 
tale, come dimostra proprio la rivendica- 
zione della riforma e del sindacato avan- 
zata dalla maggioranza della polizia. 

Ma resta il fatto che la sinistra non è 
riuscita neppure ad impostare una lotta 
convinta e credibile sul terreno essenziale, 
quello da  cui, per generale ammissione, di- 
pende non solo l’esito dello scontro sociale, 
ma anche la sorte delha democrazia. Cioè 
non è riuscita ad imporre una svolta nella 
politica degli investimenti, dell’occupazione 
e del governo dell’economia. Ha cioè, an- 
cora una volta, ceduto alla logica dei due 
tempi, dedicando al contenimento congiun- 
turale della crisi le risorse fiscali accorta- 
“ente reperite, ma senza verle innovazioni 
nella distribuzione del reddito e nelle mo- 
difiche alla scala mobile, ma lasciando im- 
modificati - e anzi consentendo che si ag- 
gravassero - i problemi di fondo della 
struttura produttiva. In tal modo, dietro la 
facciata, indubbiamente anche importante, 
di un allentamento congiunturale, è cre- 
sciuta la disoccupazione, soprattutto giova- 

nile ed intellettuale, si è estesa l’area del 
lavoro precario, si è accelerata la disgre- 
gazione dell’agricoltura e del Mezzogiorno, 
sono arrivati all’orlo del collasso interi set- 
tori ormai di grandi industrie, come EGAM, 
fibre, Montedison, siderurgia. Si è spesso 
coperto e puntellato, con la logica della 
lottizzazione, il fallimentare sistema delle 
partecipazioni statali e quello del credito 
agevolato. 

Anche sul piano istituzionale, dietro la 
facciata del decentramento o della crescita 
positiva di nuove strutture partecipative, è 
andata spesso avanti la paralisi degli enti 
locali; lo svuotamento del Parlamento, il 
fallimento dei consigli scolastici; oosicchb il 
potere reale è diventato spesso ancor più 
centralizzato e irresponsabile. 

Tutto ciò si è riflesso, e in modo grave, 
sulla unità e sulla mobilitazione delle forze 
di sinistra e del Ioro blocco sociaIe. Il rap- 
porto occupati-disoccupati del nord e del 
sud ha manifestato le prime crepe con una 
difformità di comportamenti di lotta, con 
un calo della tensione unitaria che si è 
riflessa anche in divaricanti tendenze elet- 
torali. J1 rapporto lavoratori-studenti nei la- 
voratori giovani è esploso in modo grave. 
Uno dei protagonisti sociali del 20 giugno, 
portatore di bisogni e di cariche innovatrici, 
è venuto così assumendo orientamenti e 
comportamenti assai spesso contrapposti alle 
maggiori forze della sinistra e allle stesse 
istituzioni democratiche, così offrendo, a 
volte, al terrorismo ed alla violenza una re- 
trovia sociale ed ideale che non sono ba- 
state le scomuniche a smantellare. 

J1 rapporto tra sinistra ed intellettuali 
ha cominciato a logorarsi seriamente; all’il- 
lusione del buon Governo viene sostituen- 
dosi una crescente diffidenza per il cosid- 
detto nuovo leviatano )), anchle per il rie- 
mergere di antichi vizi e di nuovi corpo- 
rativisrni, ma soprattutto perche non si è 
offerto agli intellettuali una prospettiva mo- 
bilitante ed anzi si alimenta in loro il so- 
spetto di una soffocante omert8. Machiavelli 
non è un buon maestro per combattene 
Guicciardini. 

Anche sul piano più specificamente po- 
litico, non si possono tacere fenomeni preoc- 
cupanti. Penso alla ripresa, sia pure in for- 
me nuove ed articolate, di una spinta in- 
tegralistica nel mondo cattolico che spesso 
(ed è la cosa più grave) raccoglie e de- 
forma una reale protesta contro la miseria 
di ideali collettivi e il deserto di valori in 
cui vivono questa società e questo regime. 
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Penso anche al diffuso e crescente antago- 
nismo, dietro una facciata unitaria, che 
cresce tra un’area radicalsocialista e un’area 
comunista, come reazione certo sterile e su- 
balterna. ma ad una politica che, però, pe- 
ricolosamente privilegia il rapporto con la 
democrazia cristiana. 

Infine, e soprattutto, penso al calo di 
convinzione e di mobilitazione nella base 
stessa del movimento operaio che certo non 
B ancora una opposizione di linea, ma si 
t,raduce in attesa, delega, a volte diffidenza 
e che tanto più grave dovrebbe apparire a 
chi pensa che l’accordo attuale serve a sti- 
molare un intervenlo di massa destinato poi 
a travnlicarlo. 

Si può discutere su ciascuno di questi 
fenomeni, sulla sua gravità, su quello che 
può equilibrarli, ma non mi pare né intel- 
leltual inente serio, né politicamente saggio 
tacere e chiudere gli occhi. Non a caso, del 
resto, con un certo grado di improvvisazio- 
ne, la trattativa da cui l’attuale accordo è 
uscito si è avviata per iniziativa di coloro 
(il partito socialista) che più erano critici 
ed inquieti; ma anziche forzare sui conte- 
nuti reali, con iniziative in Parlamento so- 
prattutto nel paese che stringessero da vi- 
cino la democrazia cristiana, costruissero 
tensioni e schieramenti sui problemi con- 
creti, preparassero una verifica ed insieme 
gettassero le basi per, eventualmente, rifiu- 
tare un accordo deludente, si è scelta una 
strada che apparentemente forzava i tempi, 
ma in realtà preparava la riedizione del 
recente passato: la proposta cioè di una 
maggioranza di programma che di program- 
ma poi, via via, parlava sempre meno, si 
concentrava su di un puro obiettivo di inno- 
vazioni nel quadro politico e doveva alla 
fir!e ridimensionarsi, come abbiamo visto 
cggi, anche su questo terreno. 

Al12 politica dei piccoli passi è succeduta 
così una politica di inuti!i salti sullo stesso 
posto. T I  risultato è sotto i nostri occhi. I3 
già un elemento di giudizio il metodo con 
cui. la trattativa si B svolta; non ne faccio 
questione di tempo o di fatica, poiché le 
svolte difficili comportano l’una cosa e l’al- 
tra; penso invece al carattere verticistico ed 
insieme confuso e reticente della trattativa 
stessa ed al fatto che tanto più essa si di- 

di renderla segreta e vaga. 
Come può un partito di governo e di 

lotia, giunto ad una tale stretta, non dire 
alle masse quali sono le condizioni irrinun- 
ciabili che pone? Su cosa trova resistenze, 

tai1to pi-;i ci . .  si sfoi.ziziia 

così da chiamare le masse ad intervenire 
con tutto il loro peso per forzarle? 

I1 metodo, oggi lo vediamo, preparava 
la sostanza. Si dice (l’o ha ripetuto tante 
volte l’onorevole Berlinguer e tanto più vi 
insistono coloro, come l’onorevole Craxi , 
che appaiono delusi dal programma con- 
tenuto) che la vera novith dell’accordo, ciò 
che lo qualifica, b il  fatto di por fine, sia 
pur,e in modo tortuoso e reticente, a quel- 
la discriminazione a sinistra che ha alte- 
rato per tr,ent’anni la dialettica costituzio- 
nale e ha consentito al partito di maggio- 
ranza relativa di affermarsi oome regime, 
ricucendo cioè ogni volta le tensioni del 
proprio b!occo sociale e riducendo a ruolo 
subalterno i propri allea!.i politici. 

Ora, solo uno sci:occo può negare i l  
peso di quesln wgninento. L a  pregiudixitl- 
le a,nl,icomutiista è stata inlatli per decen- 
ni lo strumento indispensabile per la bor- 
ghesia italiana, indispensabile per com- 
pensare la, debolezza st-rutlurale del suo 
polem impr,enditoriale, la fragilith della sua 
egemonia culturale e soprattutto per oom- 
pensare la combattivi tà sociale e l’autono- 
mia ideologica orinai conquistaba dalle clas- 
si subal terne. 

Ma proprio per questo e se questo 6 
pero, la pregiucliziale ar,ticomunista era qui 
in Italia, n o n  solio un connotato ideologico 
del potere come ,era in altri paesi, ma era 
l’allra faccia dell’esistenza di una opposi- 
zione qualitativamente diversa da quella 
presente in ogni altro angolo dell’occiden- 
te; una opposizione costruita sulla combat- 
tivibh quotidiana di milioni di uomini, sul 
sindacalismo militante e di classe che uni- 
va occupati a disoccupali, su una struttu- 
ra organizzativa compalta e capillare, SU 
un’autonomia ideale spesso confinante nel 
fidekmo ma carica di una straordinaria 
tensione morale, infin,e su un collegamento 
internazionale che non era qui solo soli- 
darietk con l’Unione Sovietica, ma anche 
con le battaglie antimperialiste che hanno 
segnato un trentennio. Per queste cose i 
comunisti italiani si sono meritati ed han- 
no qualificato in modo nuovo il nome di 
comunisti e per quest,e cose la, democrazia 
italiana è cresciuta con un segno di clas- 
se, come uiia democrazia o?ganizzata, come 
proiagoriisiiu di grandi masse. 

Tutto cib può rendere ancora più im- 
portante in Italia l’ingresso di tutto il mo- 
vimento operaio organizzato nella cittadel- 
la del potere, ma solo se e nella misura 
in cui tale ingresso corrisponde -ad una 
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svolta di sostanza, se un certo patrimonio 
sociale e politico si innalza così a una fun- 
zione di egemonia statale e invece non vie- 
ne disperso al di là- delle intenzioni in una 
operazione di coopt,azione nella gestione del 
vecchio assetto; la fine della discriminnzio- 
ne se,gna insomma la fine dell’opposizione 
e di una certa opposizione e quale dei due 
assetti prevalga dipende solo dal contenu- 
to, dall’esistenza o meno di una svnli,a nei 
programmi e n,ei metodi di Governo. 

I3 illegittimo allora non solo separare 
ma anche soltanto distinguere la forma po- 
lilica dalla sostanza programmatica; se la 
seconda non C’è o è inadeguata, allora la 
novith politica non risulta solo impoverita. 
ma cambia di scgiio, separa il paese reale 
da quello legale, dividerA i 1  movimeiih di 
massrz tra rassegnazione e rivolta. rinsec- 
chirh le In,zsi reali della democrazia. 

Questo - badate - sarebbe vero sempre 
e comunque, ma 10 è tanto di più se 
guardiamo al modo st.oricamente determi- 
nato in cui la discriminazione anticomuni- 
sta viene oggi meno. N~on è affatto - come 
mi pare sia un po’ la tesi dell’ultimo nu- 
mero di Rinascita - una parentesi trenten- 
nale ch,e si chiude lasciando che il discor- 
so sostanzialmente riprenda laddove si era 
interrotto. Nel fratt,empo si è costruito e 
consolidato un certo tipo di sistema, una 
certa struttura produttiva, un certo asset- 
to istituzionale, una certa divisione in ter- 
nazionale del lavoro ii,eocapitalist.ico per un 
verso e corporativo per altro; contro tale 
assetto 6 cresciuto, non un movimento 
qualsiasi, ma un movimento di lotta estre- 
mamente avanzato e conflittuale che, non 
a caso, scontrandosi con il sistema vigente 
ha prodotto sì un grand’e allargamento 
della democrazia ma anche una crisi del- 
l’apparato produttivo, delle istituzioni. del- 
la scuola, della morale correnie. 

I1 paesle è diviso, onorevole Rerlinguer, 
non solo e non tanto perché manca uno 
spirito solidale, ma pelrché la lotta è reale 
e dura; ed ‘6 lotta tra una realtà che cre- 
sce ed esige innovazioni profonde e si 
scontra con resistenze altpettanto corpose, 
che sono dentro tutto il conpo politico e 
sociale de.1 cosiddetto arco istituzionale, e 
che, se non trovano uno sbooco adeguato 
in trasformazioni reali, minaccia di regre- 
dire e di diventare elemento attivo di un 
regresso. 

L’ingresso del partito comunista nellla 
maggioranza deve servire per avallare la 
restaurazione o per garantire la svolta, una 

svolta profonda almeno quanto quella del 
1945 ? Questa t i  la domanda reale, a cui 
non si può evitare una risposta e a cui 
deve commisurarsi il giudizio sull’accordo. 

I presentatori di quella che, in  modo 
non dispregiativo, definirei la grosse mo- 
tionen, possono dare giudizi diversi dai 
nostri o diversi anche tra loro sui con- 
tenuti programmati,ci del.l’accordo. Ma nes- 
suno può con di,pità sostenere che si è 
oggi realizzata una vera svolta o anche 
solo un primo deciso passo di questa svol- 
ta. Non ritornerò su un’analisi puntuale, 
che già a!ltri miei compagni hanno fatto, e 
bene; volglio solo fare due considerazioni. 

La prima concerne il cosiddetto ordine 
pubbli~co ed è questa: a differenza di quel- 
lo che l’onorevole Andreotti ci ha attri- 
buito, ciò che ci colpisce e ci scandalizza 
di questo ca,pitolo dell’accordo è propr.io la 
sottovalu tazione della grabità del problema 
del cosiddetto ordine pubblico. Badate, que- 
sta sottovalutazione - lo voglio dire an- 
che qui - è stata, a mio parere, anche 
nostra, della nuova sinistaa, ma non nel 
senso chae non abbiamo espresso dure con- 
danne dei fatti di violenza, che ,t,roppo 
spesso voi avete ignorato e con malizia, 
ma nel senso che non abbiamo condotto 
con determinazione una lotta contro il re- 
troterra ideologico e la semplificazione di 
analisi, che quegli atti alimentavano. 

Ma la ,sottovalutazione vostra, al di là 
deile parole solenni, a me pare ancora più 
significativa e grave. In realtà, la preoc- 
cupazione che ha guidato i grandi partiti 
nella stesura dell’acco,rdo a questo propo- 
sito appare a me non quella di rompere 
la spirale della violenza una volta per ‘tut- 
te, quanto quellla o di servirsene o di neu- 
tralizzarla nella competizione tra le grandi. 
fo’rze politich’e in campo. 

La democrazi,a cristiana vol’eva, vuole,, 
usar,e un riflesso di ordine, che vi è nel- 
l’opinione pubblica, avanzando alcune pro- 
poste repressive; ma repressive solo quel 
tanto che non l’e impedkca di strappare 
il consenso al partito comunista, così com- 
promettendolo. I1 partito comunista ha fat- 
to a sua volta, e anch’,esso legittimamente, 
ogni sforzo per disinnescare quest’arma 
nelle mani della d,emocrazia cristiana, li- 
mando però (le punte più repressive delle 
misure proposte. E gli uni e gli altri han- 
no in parte ottenuto lo scopo. Non .i! vero 
che siamo già allo Stato autoritario e di 
polizia; ma basterà questo ad arrestare la 
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viollenza nei fatti e non solo a limitarne 
le conseguenze ? 

Siamo seri, onorevoli colleghi ! Quando 
terrorismo e violenza trovano un consen- 
so, minoritario certo, ma diffuso, quando 
sono alim,entati dall’emarginazione sociale 
crescent,e, dal crollo delle strutture e delle 
istituzioni primarie (la f’amiglia, la reli- 
gione, le picoole comunità) ‘e da  una crisi 
verticale di vaqori, allora misure come 
quelle olra adottate tecnicamente non ot- 
tengono nienta, politicamente aiutano ciò 
che si vu,oile stroncare. Chi può pensare che 
serva veramente a qualche cosa il poter 
perseguitare i sospetti, dal momento che 
si stanno fronheggiando apparati clandesti- 
ni difficili da colpire, anche quando sono 
sicuramente individuati come responsabili 
di gravi reati? 

Chi, soprattutto, può sostenere oggi l’sf- 
ficacia degli interrogatori a caldo ? Non ba- 
sta l’esperienza del processo di Catanzaro, 
dove appunto si confrcmtano nella pratica 
due inchieste, l’una condotta su,i sospetti 
e slugli inklrrogatori, finita nlel’ fallimento 
più mostruoso e ridicolo, l’altra condotta 
dia magistrati onesti, su basi oggettive, con 
pazienza e oo’mpetenza, su prove reali ed 
enormemente più effioaoe. 

I,ii realtà, di fronte a un fenomeno così 
profondo e grave che sintetizza una crisi 
di civiltà, così come è acmduto all’inizio 
del secolo, vi sono solo due strade possi- 
bili: o quslla di portare fino in fondo - e 
a questo rischilamo di essere, passo per 
passo, porZiati - la violenza di Stato, il po- 
tere senza legge, fino alla torlulra, al ter- 
rore, alla d,ellazlione di tutbi contro tutki, o 
quella invece che del terrorismo taglia le 
radici, quella cioè, non dico che rimuova 

ste cause sociali delha violenza, ma mostri ! 
da un lato la volont.8 e mobiliti le forze 
per rimuovere sul serio cause sociali e cul- 
turali della rivolta, e che, tdall’altro lato, , 

meno specifico, conferisca efficienza e cre- 
d,ibilità alla polizia, dccentuando ,il suo ca- 
rattere democratico e moderno, stroncando 
le complicità e i sospetti che l’hanno an- 
cora di recente segnata. 

Per quest.0 la scelta del sindzcato di po- 

ha parlato, era discriminante non tanto in 
SO, ma come passo, elemento in direzione 
di una politica, cierto. diffi,cile, ma che al- 
meno pub sperare di fare i conti con la 
dimensione reale del problema. 

i 

i 

1;“;- ,l&,a, di cui n G n  a caSG quasi rressuiio qui 

In realtà invece, a me pare, al di là for- 
se della vostra stessa consapevolezza‘ e del- 
le vostre intenzioni, voi vi siete orinai rlas- 
segnati a non poter sciogliere nei prossimi 
anni il nodo del terrorismo e della violen- 
za. Vi preparate nei prossimi anni a con- 
vivere con esso, limitandovi a controllare 
e a’ diDigere le ripercussioni sul quadro 
politico complessivo. Mettete oggettivamente 
i morti del terrorismo nel conto della sta- 
bilizzazione, così come quelli sulle autostra- 
de er,ano nel conito de’l miracollo. 

L’altra consi,derazion,e che 17oglio fare 
riguarda l’ancora più import’ante problema 
della politi,ca economica. Qui la continuità 
con il passato è ancora più piena e qual- 
che segno di volontà razionalizzatrice non 
l a  smentisce, ma la rende più 1,impid’a. La 
filosofia che percorre tutto l’accordo - ri- 
corda l’anno scorso di aver,e cercato di 
enudearla, e l’onorevole Andreotti oggi l’ha 
riaffermata ed espressa con efficacia e con 
sincerità - è infatti quella secondo cui se 
si riesce a contenere la spesa pubblica im- 
produttiva, a sovvenire a certe diffi’colth 
finanziarie delle imprese, se si riesce a con- 
lemre la dinamica del costo clel lavoro, al- 
lora, sia pure senza miracoli, l’economia 
italiana può riprendersi, riaggandarsi alla 
Europa e al mercato inlernazionale, sem- 
pre sul punto di un deccvl1.o che non viene, 
e a quel punto anche le risorse ci saranno 
per estendere l’occupazione e risolvere la 
carenza dei servizi collettivi. 

Ora non stupisce che la democrazia cri- 
stiana si muova con fiducia su questa 
stra.da’ né che i repubblicani, con pii1 se- 
rietà, a me pare, chiedano di percorrerla 
con più coerenza e determinazione. M a  in 
che modo questa strada corrisponde alle 
analisi sulla crisi del partito sociali,sta O 
de,l partito comunista? Qual ,i: ci1 segno che 
essi hanno lasciato nella definizione della 
politica econo,mica? .4 me pare di  non ve- 
d,erl o. 

Programmazione, piena occupazione, 
Mezzogiorno, agricolltura sono nel documen- 
to, a me pare, chiacchiere abbastanza vuomte; 
chiacchiere perché non si dice in alcun 
modo chi deve pagare .e come far pagare 
il prezzo di  un molto consistente e imme- 
diate trasferimento di risorse dal co,nsumo 

un modello di consumo diverso che com- 
pensi, con i stloi vantaggi qualitativi, il sa- 
crificio imposto e argini così l a  ribellione 
corporativa degli interessi colpi ti. Ma sono 
chiacchiere soprattutto perché non si dice 

,.-1: ;-.,n ngll ,,,.,stimsnti. E tan% mcnc si de!ke. 
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su quali direttive e con quali strutture de- 
cisionali si può imporre quankibativamente, 
e soprattutto definire ed imporre qualita- 
tivamente un processo di investvimenti che, 
sia’ il mercato estero, oggi incerto e sta- 
gnante, sia il consumo interno, ult,erior- 
mente ridotto, non sono assolutamente in 
grado ,di produrre e tanto meno di selezio- 
n,are. 

I1 discorso sui piani di settore rimane 
rituale; il riohilamo alla kgge di riconver- 
sione sottende la fiiducia al credito agevo- 
lato; le mlisure su’l1:a- Monte,di-son coprono 
una’ soshanziale rinuncriia - lo abbiamo visto 
anche nelle d,ecisioni d i  ieri - a pubmbliaiz- 
zare ci0 &e è già pubbhco. Si vuole dire 
ch,e non ci soao per ora né le idee, né le 
maggioranze per rifiutiare gli imperativi pe- 
santi chbe il sistema oggi impone ? L o  si 
dioa, m a ‘  non parliamo di svolta, di piena 
occupazione, ‘di consum,i socia’li, di Mezzo- 
giorno .e di agricoltura‘. Né ci si pub in- 
durre, badate.. . 

LA MALFA UGO. Ma non è vero! 

MAGRI. Mi accontento che tu voti con- 
tro questo accordo e poi ci possiamo inten- 
dere sul da farsi. 

Né ci si può illudere, dicevo, che l’ac- 
cordo offra la premessa per essere presto 
superato ed in meglio. Non so come si con- 
cluderà la vicenda dell’equo canone o della 
legge n. 382, ma quanto già accaduto dimo- 
stra che dobbiamo aspettarci dei colpi di 
mano peggiorativi. Del resto l’onorevole 
Galloni e l’onorevole Andreotti, l’uno in 
modo più piatto e l’altro con la consueta 
arguzia., hanno leorizzato questa curiosa 
- chiainianiola così - riserva, dicendo che 
l’accordo non è tanto un testo tassativo, ma 
un elemento di una dialettica di cui il Go- 
verno è un altro elemento. Ora io non so 
se questa si possa definire dialettica; mi 
ricorda piuttosto una figura della comme- 
dia dell’arte, mi pare fosse ne (( Le furbe- 
rie 1) di Scappino. quando il servo, non 
avendo la forza di picchiare il padrone, 
prima lo costringe ad entrare nel sacco e 
poi, cambiando la voce, lo fa pjcchiare ap- 
paren teniente da un altro. 

E il discorso dell’onorevole Berlinguer 
ha qui, forse, il suo limite più grave. Se, 
come egli dice, la sinistra si assume la di- 
fesa letterabe dell’accordo, anziché proporsi 
a sua 170lta di forzarlo con un movimento 
reale, quella stessa intesa, a me pare, risul- 
lerh perdente. l3 possibile, ad esempio, im- 

porre un equo canone che di fatto toglie, 
o rischia di togliere, ogni convenienza al- 
l’investimento privato e speculativo, se non 
s’impone immediatamente un nuovo indiriz- 
zo ed una nuova struttura all’edilizia tutta 
sorretta dall’iniziativa pubblica e tutta rivol- 
ta alle strutture di consumo collettivo e al 
riutilizzo e al risanamento dell’edilizia abi- 
tativa esistente? Oppure è pensabile che in 
questo Parlamento passi il libero sindacato 
di polizia, che pure è necessario se non si 
vuole subire un contraccolpo distruttivo nel 
movimento, se non cresce nel paese una 
lotta e se non si comincia ad imporre nei 
fatti questo obiettivo ? 

Non Nè allora difficile prevedere che dopo. 
questo accordo, in autunno, quel processo 
di logoramento della situazione, di cui par- 
lavo all’inizio, anziché arrestarsi si acce- 
lererà. 

Non dico affatto che la democrazia cri- 
stiana goda buona salute, perché anzi il 
declino di alcuni fattori di fondo del suo 
rapporto con le masse è irreversibile e per- 
ché la sua rincorsa corporativa ha ormai 
limiti oggettivi oltre i quali politicamente 
logora anche chi la conduce. Ma la demo- 
crazia cristiana deve semplicemente conser- 
vare l’sordine esistentle e non le occorrono 
la compatezza e la mobilitazione e il cli- 
ma cli fiducia necessari invece per tra- 
sformarlo. Alla lunga sfiducia e disgrega- 
zione tornano a suo vantaggio. Né basta 
obiettare, con l’inganno del buon senso, che 
finora in questa paziente marcia ai  avvi- 
cinamento alla sinistra è andata bene, che 
la democrazia lè cresciuta, perché la demo- 
crazia è cresciuta in questi anni su reali 
conquiste sociali e di potere di cui, però, 
- e qui ha ragione l’onorevole La Malfa - 
il prezzo è stato l’aggravamento della crisi. 
Non si può all’indefinito disgregare un vec- 
chio equilibrio senza metterne in piedi uno 
nuovo. Alla fine si. pagano i conti; non a 
caso, nella storia, le soonfitte più pesanti 
hanno concluso lunghi periodi di avanzata. 

C’era, C’(è un’altra strada da percorrere ? 
Vorrei evitare una risposta demagogica. Per 
errori passati ed anche per fattori ogget- 
tivi e di dimensione internazionale, le diffi- 
colt,à sono reali e gravi. 

13 la difficoltà che nasce da un  affievoli- 
niento della spinta a sinistra spontanea nel 
paese. Ed è soprattutto la difficoltà creata 
dalla oggettività della crisi, in un sistema 
economico integrato al suo interno ed al 
suo estrerno, tanto da rendere possibili sol0 
modificazioni globali e radicali. 
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Non si esce da questa stretta in un 
giorno. Né basta una più risoluta opposi- 
zione. Credo che una fase di opposizione 
e di scontro fiori possa essere evitata, ma 
essa servirà a vincere solo se viene costrui- 
ta con iniziative concrete, che disaggreghi- 
no il fronte moderato, e se si presenta so- 
stenuta da una convincente proposta di go- 
verno. 

Occorrono, allora, subito, due cose. La 
prima è un programma comune della 
sinistra, non per s’egnare una separazione, 
ma per creare il soggetto di più estese 
alleanze, la prospettiva su cui commisurare 
ed illuminare ogni intesa parziale. Per pro- 
gramma comune non intendo un program- 
ma di governo siglato dalle segreterie di 
due o più partit,i; ma neppure un dialogo 
a distanza sui grandi temi del pluralismo 
e della libertà. Intendo un accordo impe- 
gnativo, cui si arrivi con un dibattito di 
massa, che coinvolga, nella loro autono- 
mia, organizzazioni sindacali e intellettua- 
litA progressista sulle grandi trasformazioni 
con cui si vogliono affrontare i problemi 
del paese. 

Che in una fase di grande crisi ed alla 
visilia di un ricambio di potere occorra 
un programma di ampio respiro, è ovvio. 
Ma oggi esso occorre per ragioni ben più 
importanti e specifiche. Occorre un pro- 
gramma comune di lungo respiro, per ri- 
spondere alle domande reali che vengono 
dall’esperienza delle rivoluzioni della nostra 
epoca. La crisi del modello sovietico è così 
grave da investire non solo il concetto di 
modello, ma anche i l  concetto di sociali- 
smo. Né si può risolverla con discorsi va- 
ghi sul pluralismo e sul mercato, che con- 
cedono troppo, dicono poco e non garenti- 
scono nessuno. 

Un programma comune è, poi, indispen- 
sabile se si vogliono vincere le resistenze 
corporative o anche solo i mille particola- 
rismi diffusi nella società, e produrre quel- 
la mobilitazione, quella unificazione di vo- 
lontà senza di cui dalla crisi non si esce. 
Occorre infine, quel programma, per defi- 
nire un nuovo tipo di compatibilità con cui 
sostituire quelle che si vogliono forzare, 
cioè una rigorosa priorità di obiettivi, una 
vera coerenza di strumenti, un modo reali- 
stico di fronteggiare le reazioni prevedihili 
degli interessi lesi. Chiunque di noi si sia, 
negli ultimi mesi, sforzato di affrontare i 
problemi più scottanti (dall’EGAM alla 
Montedison, dall’equo canone alla finanza 
pubblica) ha potuto constatare come non si 

possa fare su ciascun punto molto di nuovo 
se non si cambiano molte cose insieme e 
soprattutto se non si riesce a costruire nel 
paese protagonisti sociali e culturali, sulle 
cui gambe si regga un nuovo modo di pro- 
durre. 

Non voglio e non posso certo dire qui 
cosa a nostro avviso dovrebbe caratterizzare 
un tale programma comune. Ma certo non 
si può eludere la difficoltà con una piatt.a 
elencazione di obiettivi e di provvedimenti 
immediati. Ci sono due nodi teorici, oltre 
che pratici, che vengono subito al pettine. 
quello di cosa voglia dire una vera politica 
di piano, per superare la duplioe crisi del 
lteynesismo e della pianificazione sovietica 
senza regredire a un liberismo provinciale 
quanto impotente; e quello di come si possa 
porre l’apparato industriale concretamente 
al servizio di una bonifica economica e so- 
ciale dei settori non “ercantili, dopo il fal- 
limento delle riforme come fatto residuale, 
e il crollo delle illusioni sui nuovi (( pac- 
chetti 11 di domande. C’è anche un ritardo 
culturale da superare. Ma non si può SII- 
perarlo, nB servirebbe molto provarci, se 
non si parte da una svolta politica e prnt,i- 
ca. Perché è il timore di essere sospinti 
a scelte politiche troppo nette, che spinge 
la sinistra ogni giorno di più a immiserire 
la sua ricerca programmatica. 

Basta osservare, per rendersene conto, il 
triste, deludente approdo cui è giunta, per 
non forzare i limiti del quadro politico, In 
iniziativa lanciata, con incauta ambizione, 
qualche mese fa, dal segretario del partito 
comu!lisIi1 i !aliaxo, per u n  progetto a. medio 
termine. 

La volontà di raggiungere un’ compro- 
messo con la democrazia cristiana ha con- 
dizionato a tal punto gli elaboratori di 
quel progetto da impedire loro non solo di 
dire o di fare, ma anche d i  pensare cose 
realmente innovative. Come può allora la 
sinistra pretendere un’egemonia, come può 
chiedere all’onorevole Andreotti di regalarci 
quegli elementi di socialismo che sono ri- 
masti nella penna dell’onorevole Napoli- 
tano? Né credo sia giusto, corretto il resi- 
stere a questa idea, ogni volta che si strin- 
ge, di un programma comune della sini- 
st.ra, come fanno i compagni socialisti, nel- 
l’attesa che si riequilibrino i rapporti tra 
socialisti e comunisti, come in Francia, per- 
ché in questo modo, nella rincorsa un po’ 
eclet!;ca a qiazi di differenziazione, il par- 
tito socialista, a mio parere, non riequili- 
brerh mai quesli rapporti di forza - non 
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sarebbe del resto una sciagura mortale - 
ma soprattutto, io credo, non ritroverà una 
propria identità. . 

Ma una seconda cosa, ancora più im- 
mediata, la sinistra può fare per uscire 
dalle presenti difficoltà, ed è quella di de- 
finire alcuni punt.i di programma e di lotta 
che si muovano chiaramente nella direzione 
di una linea alternativa (perché la vera 
emergenza è proprio il contrario dei (( due 
tempi n), ma sui quali, per la drammati- 
cità dei bisogni, per i livelli di coscienza 
già acquisiti, per gli schieramenti che si 
delineano, è possibile incalzare la democra- 
zia cristiana, far maturare le tensioni al 
suo interno e soprattutto allargare il fronte 
di lotta nel paese. E su tali discriminanti 
battersi, a tutti i livelli, senza farsi para- 
lizzare dal timore- di una crisi di Governo, 
dalla mancanza di un'alterniativa, dal peri- 
colo di nuove elezioni, e non per.  avventu- 
rismo, ma perché è questo in verità il solo 
modo di costruire, giorno per giorno, un'al- 
ternativa,.di evitare le elezioni e, se vi fo- 
sero, di vincerle. 

Penso, tant,o per fare degli esempi, alla 
questione, che già prim'a ricord,avo, del sin- 
dacato'di  polizia, ad una nuova politica fi- 
scale, al razionamento, alla pubblicizzazio- 
ne della Montedison, all'equo oanone, alla 
riforma sanitaria, al piano energetico, alla 
rinegoziazione del MEC agricolo: tutti pun- 
ti su cui esiste già - badate - un pronun- 
ciamento unitario delle organizzazioni sinda- 
cali e vi sono già lotte aperte nel paese. 
Passare s u  questi punti non vorrebbe dire 
aiicora aver imposto una politica risolutiva 
rispetto alla crisi; né ci si può illudere di 
passare con il consenso o la neutralità della 
democrazia cristiana. Sarebbe però questo il 
niodo concreto di aprire la strada sia ad 
una .  iiuova politica sia ad un più ampio 
ed 'efficace schieramento. 

Signor Presidente, signori deputati, nes- 
suno di noi, credo, è così ingenuo da iliu- 
dersi che le cose di cui parla possano già 
oggi essere condivise, e tanto meno prati- 
cate, dalle grandi forze di sinistra presenti 
i:] questo Parlamento. Vi sono, all'interno 
del noslro gruppo, il gruppo di democra- 
zia proletaria, posizioni diverse su questo 
punto. Vi è cliI crede che ormai partito so- 
cialista e partilo comunista siano organica- 
mente ed irreversibilmente parte di una 
operazione nornializzatrice. Altri invece, ed 
io sono tra questi, ritengono che tale ten- 
denza sia butt'altro che lineare, e cioè che 
la f o r m  e la mat.uritA del movimento, la 

tradizione dei partiti e dei sindacati, la gra- 
17ità stessa della crisi rendano quanto mai 
precario, contraddittorio e lacerante il ten- 
tativo oggi in atto e rendano possibile che 
si traduca, e presto, una svolta politica 
reale della sinistra, prima che un.a sconfit- 
ta sia consumata. 

Tutti però conveniamo sul fatto che, se 
si vuol rompere la logica di questo accordo, 
ciò che conta soprattutto è che il paese non 
vi si arrenda, che il movimento di massa 
non ripieghi nello scetticismo e non im- 
pazzisca nella rivolta. 

Se qui io mi sono sforzato di parlare 
a voi, nel corso di un dibattito così piatto 
- come va detto che è stato - senza abban- 
donarmi però all'invettiva, come pure a 
volte si sarebbe tentati di fare, ma anzi 
cercando argomenti, per così dire, ragione- 
voli, fattuali, con l'ingenuità di chi vuole 
convincere, se corro con ciò lucidamente 
i l  rischio di apparirvi come un povero mat- 
to che non ha ancora capito che i giochi 
veri sono fatti, è perché io penso che fuori 
di qui i giochi non siano fatti per nulla; 
e quanto più si cercherà di eludere i pro- 
blemi ed i conflitti reali con un sapiente 
gioco di mediazioni e di rinvii, tanto più il 
paese sfuggirà al controllo. 

Ciò che qui si dice contro quest'accor- 
do e soprattutto ciò che fuori di qui si 
può fare per contrastarlo e superarlo, ma 
in inodo positivo, razionale e unitario, può 
allora servire ad im]pedire che quelle for- 
ze che al vostro controllo potranno sfug- 
gire *lavorino anch'esse a portarci in un 
vicolo cieco. I3 possibile ? Francamente non 
10 so. Quello di cui sono sicuro, però, è 
che la oipaoa, greve sicurezza di cui avete 
dato tante prove in qulesto dibattito è co- 
struita sulla sabbia; che la vostra sapilenza 
di politici spe,rimentati 8, in momenti co- 
me questo, o può essere, un impaccio a 
vedere le cose per quel che realmente so- 
no, a vallutare i pericoli e a trovare i mez- 
zi per scongiurarli. 

I1 compagno Lombardi mi r'aocontò una 
volta 'che quando era dirigente del Comi- 
tato di llibarazione nazionale in Piemonte 
ricevette un messaggio da una brigata 
combatbente. I1 messaggio chiedeva armi e 
veltov'aglie, dava ,su,ggerimenti e informa- 
zioni, e si coiicludeva perÒ così: (( Soprat- 
tutio dì a Vittorio di non essere troppo 
intelligente 1). 

HO sempre considerato questo aneddoto, 
denso di 'sc?.ggezza popolare, come una eri- 
tica efficace contro chi - come a me ca- 
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pita a volte - insegue l’astratta coerenza 
dei propri disegni sul futuro. Ma mi pia- 
cerebbe ,assai - e mi parrebbe ancor pii1 
utile oggi - ch,e da qualche angolo di 
questo paese giungesse a voi un analogo 
messaggio, che si concludesse però oosì: 
(( Dite ad Aldo e ad Emim di non essere 
troppo furbi )) (Applausi dei deputati del 
gruppo di democrazia proletaria). 

PRESIDENTE. Avverto che i presentato- 
ri della mozione Piccoli n. 1-00041 hanno 
fatto sapere alla Presidenza che rinunzia- 
no alla relplica. 

L’onorevole Romualdi ha faooltb di re- 
plicare per la mosione Plazzaglia n. 1-00042, 
di cui è cofirmatario. 

ROMUALDI. Signor Presidenite, onore- 
voli colleghi, onorevole. Presidente del Con- 
siglio, replican,do a4l’int.erve.nto dell’onore- 
vole Andreotti per la nostra mozione, non 
farò un discorso oosì organico e così pro- 
fondo nella rioeuca e nell,e prospettive co- 
me quello fatto testé, per la sua parte 
politica, dalil’onorevole Magri. Celrcherò di 
replic,are, il più rapidamen,te possibile, per 
tentare di riportare la ‘questione sul terre- 
no politico, al di là dielle oonsidelrazioni 
un po’ troppo teoriche che, di tanto in 
tanto, vengono fatte in dibattiti co’me que- 
sto, per vedere quali siano le ragioni per 
le quali siamo arrivati a questo dibattito, 
quali indicazioni e qu’ali impegni nuovi 
per il Governo del~l’onorevol~e Andreotti ne 
siano emersi, quali prospettive siano state 
indicate nel corso di esso per uscire dalla 
situazioiie di crisi nella quale ci troviamo. 

La situazione è stata definita (c di crisi 
dai sei parliti dell’arco costi4uzionalle che 
hanno elaborato il grosso programma dal 
quale trae origine la mozione, un altro 
dei tanti u libri dei sogni )), come qualcu- 
no ha nuovamente detto. Per qnanto mi 
riguarda, non direi che si tratta di una 
situazione d i .  crisi grave e profonda, come 
essi hanno dietto. 

Si tratta piuttosto di una crisi che ha 
suggerito a tutti di superare le differenze 
esistenti, di superare il non accordo per 
giungere ad un accordo fra discordi, se è 
vero che il Presidente del Consiglio, nella 
sua replica di 50 minuti, ci ha reso edot- 
ti circa ii fatto che iì Goveriicj hii i.isoit.0 
una serime infinita di problemi che non esi- 
gevano certo quatt.ro mesi di gl-sssi discor- 
si, di discussioni, di incontri, di anomale 
trattative e di forzature - chiamiamole 

così - della prassi parlamentare e demo- 
cratica. A quel che sembra, infatti, le cose 
dal 20 giugno in poi sono andate benissi- 
mo, e la situazione non è peggiorata ma 
migliorata. 

Ella, signor Presidente del Consiglio, lo 
ha detto leggendo, e quindi non per caso; 
certo si è documentato, più o meno giu- 
stamente, non lo so. Ed allora mi chiedo: 
che cosa andavano cercando i sei?  Ella ha 
detto che tutto quello che è programmato, 
in parte lo ha già fatto ed in parte è 
pronto a farlo perché rientrava già nel suo 
programma. Allora vi deve essere qualche 
altro motivo ! Ed ha ragione l’onorevole 
Almirante dunque, quando afferma che i 
sei si son,o incontrati non per ragioni di 
programma, ma per motivi politici. Eviden- 
temente, vi è qualcosa che deve mutare, 
ma non per aiutare l’Italia ad uscire dalla 
crisi, che per taluni esiste ma dalla quale 
poi, tutto sommato, non hanno molto in- 
teresse ad uscire, e che per altri addirit- 
tura non esiste e dalla quale, comunque, 
stiamo già venendo fuori attraverso prov- 
v,edimenti che non richiedevano cerlo in- 
contri con fusi e impegnate discussioni, che 
sono durale 4 mesi, e che hanno fatto pen- 
sare a tut,ti noi, di qualunque parte poli- 
tica. che non fosse poi tutto regolare. 

Teniamo presente che nella sua risposta 
il Presidente del Consiglio ha enunciato un 
programma, ha confermat.0 ed allargato un 
programma di Governo. Dopo averla ascol- 
tata. onorevole Andreotti, si capisce anco- 
ra di meno tutta la questione; in effetti 
noii sarebbe stato sufficienle discutere in 
una sola Camera, come sta avvenendo, m a  
trattandosi di un programma di Governo, 
esso avrebbe dovuto essere discusso anche 
al Senato. Sia che riceva la fiducia o me- 
no - non lo so -, si tratta di un atto poli- 
t.ico, squisitamente di Governo, che richie- 
de l’intervento dell’intero Parlamento, cioè 
l’assunzione di uesponsabilità da parte del- 
I’espression,e dell’intero corpo elettorale. 

Penso ch,e i rilievi che sono stati fatti 
circa i l  modo anomalo con cui questa fase 
della vita politica italiana è stata condotta 
dai partiti non siano troppo fuor di luo- 
go. Sono in parte d’accordo con lei, ono- 
revole Presidente del Consiglio: questa de- 
mocrazia è fondata sui partiti ! 13 inutile 
far  finta che non sia vero, anche se e vero 
che i vertici dei partiti sono formati in 
maggioranza da parlamentari, e quindi non 
si giuoca fuori casa quando i partiti stessi 
si interessano ai problemi o tentano di ri- 
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solverli. Vi è però anche una forma da ri- 
spettare, una forma che ha forse una sua 
ragion d'essere. 

.Se, però, andiamo acceiituando qu.esto 
carattere partitico della nostra democrazia 
(che lei ha difeso molto meglio di quanto 
non abbia fatto ieri l'onorevole Zaccagnini), 
vi è forse anche una ragione politica più 
sottile e più pericolosa: il partito comu- 
nista, che oggi fa praticamente parte del- 
la maggioranza (sia pure, ancora una vol- 
ta, in modo anomalo), è il partito che 
tende, per sua natura, ad una democrazia 
partitica; è il classico partito che non può 
non interpretare la democrazia se non at- 
traverso l'impostazione dei partiti, in attesa 
naturalmente di poterla interpretare da solo. 

Mà fino a quando questa commedia del 
pluralismo,, che piace a tanti miei ex ami- 
ci, può continuare, va tutto per il meglio; 
non vi è dubbio, però, che tutto quello 
che sposta fuori degli organi costituzionali 
ordinari 1.e decisioni politiche si muove in 
favore dell'impostazione, della dottrina, del- 
la prassi, dell'interesse del partito comunista. 

B per questo che è piaoiuto mo,lto al 
partito comunista tutto quest,o modo di pro- 
celdere; è psr. questo 'che ieci Berlinguer, 
quasi rubando un ,po' i.1 mestiere al suo 
corregionale Cossiga in fatto di diritto costi- 
tuzionale, ha molto difeso questa, prassi, 
ha detto che tutto va benissimo. 

In realtà, però, le cose sono 'andate così 
perohé c'era un jntepesse di carattere po- 
litico, per'ché, ono,revole AndreoCti, i pariiti 
hanno rilenuto di dover saltare non soltan- 
to il Purlainent'o, ma anche la Presidenza 
de'lla Repubblica. E se può essere facile 
dire che i partiti in un certo senso mp- 
presen tczno i l  Parlamento, essendo pur sem- 
pre dsiretti da vertici parlamentari, lo stes- 
so 'discorso meno facilmente si adatta alla 
Presidenza della Repubblioa, che per quat- 
tro melsi ha assistito 'a delle consultazioni 
ver,e 'e proprie (come faceva giustamente 
notare ieri l'oniorevole Almirante), senza 
poter intervenire e senza che fosse st.ata 
aperta una crisi, anche se in realtii la 
crisi c'eca, come abbiamo letto su molti 
giornali e come lei ci ha in fin dei conti 
dimostrato, visto che, mentre tutti lavora- 
V ~ J ~ O ,  il Governo era del tutho assente. 

Oggi, onorevole Andreobti, lei si è ven- 
dic,alo ed ha preso in mano la situazione, 
dicendo per un'or,a e M'ezza: signo'ri, che 
cosa volete? Volete quello che io ho già 
fa t to? E su che cosa mi volete impegnare? 
Sulle cose che io sono prontiss!inio a fare 

fin !dal 20 giugno, sulle cose per le quali io 
sono disponibile? Anche perché, se non lo 
fossi, non avrei più la fiduoia, non ,avrei 
più comunque la possibiltità di continuare 
a governare; ma soprattutto perché, signori, 
attraverso la lunga trattativa voi non avete 
risolto i vostri problemi e non ,avete solu- 
zioni alternative. Ecco perchè ella si è po- 
tuto permettetre, molto intelligentemente, 
con molta abilità (e io l'ho apprezzata 
come non mai) il discorso che ha fatto. 

Se ne avessi temlpo e se volessi vera- 
mente tedidre lla Camera, potrei .lungamen- 
te criticare e discutere quel discorso, anche 
mettendo in dubbio molte delle sue affer- 
mazlioni, onorevobe An1dreott.i. Potrei, per 
eisemipio aggiornarla sulla faooenda della 
legge uhe riguarda l'occupazione giovanile: 
ami,  voglio subito dire qualcosa a questo 
proposito, prima' ohe mi ipas'sli di mente. 

Su questo punto ai&, l'ei ha d,ato una 
risposta molto secca e molto seocata al no- 
stro collega Lo Porto, dimentioando però 
che quello da lui espresso non era un 
'suo personale giudizio. ma er'a un giudizio 
dell'onorevole Giorgio La Malfa. 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. B lla ,stessa' oosa. 

ROMUALDI. No, c'B dif,ferenza, perché 
~l'onorevde Giorgio La Malfa fa parte di 
uno dei sei parti,ti,  fa parte della maggio- 
ranza, sostanzi'almente. Anche il presidente 
della regione campanla, che è un dlemo- 
cristiano, ha detto che questa è una legge 
che obblighelrà alcuni giovani a fare delle 
buche ed altri a ,riempirle. Questo è il 
giudizio di un esponente del suo partilo, 
non del mio. 

Avremmo molto da parlare. Ma quello 
che ci interessava era mettere in rilievo 
questo aspetto parti'colare, e cioè il fatto 
che ,il suo intervento ha in prati'ca dimo- 
strato uno scollamento totale nellla situazio- 
ne politica; uno scollame'nto totale, signor 
Presidente del Consiglio, di cui tutti ci sia- 
mo accorti al terryine del suo discorso, 
che è stato abilissimo ed anche - posso 
tranquillamente affermarlo - parlamentar- 
mente molto bello, ma che ha niscosso 
pochissimi appllausi e consensj proprio dal- 
la sua parte politioa. 

Evidentemente i dizscorsi sono altri. Evi- 
dentemente, l'interpretazione della sua fun- 
zione non è preci'samente quella che ella 
ha voluto tentare di dimostrarci. Evidente- 
mente, ella con il suo Governo mpre un 
nioinento politioo che altrimenti non pote- 
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va essere coperto e che, al oontrario, pur: 
t.roppo, d,i quello che ella ha tentato di 
dimostrarci, è un momento polilico danno- 
so ed estremamente’ periooloso ai fini sia 
della possibilità di uscire seriamente dalla 
crisi, sia della possibilità di essere in qual- 
che modo rassicurati circa la gravissima e 
perioolosa situazione politica. 

Ieri l’onorevole Alminante ha fatto no- 
tare con molto garbo, come egli usa fare, 
che dentro Ira democrazia oristiana esiste 
una siituazione di estremo imbarazzo. Con 
il suo. intervento di oggi, con da sua ri- 
sposta che non ha risposto tanto alla mo- 
zione quanto ‘a coloro che avievano preso 
l’iniuiativa di mettere in difficolCà il suo 
Governo, ella ha confermato questa situa- 
zione. ALl’interno dellla democrazia cristia- 
na C’è gente che cerca di spingere e di 
graduare i tempi di una certa azione po- 
litica; di una azione politica che tende a 
far considerare a tutta l’opinione pubblica 
italiana irreversibile ma non pericollosa la 
avanzala del partito eomunista verso il po- 
tere e verso il Governo. E c’$ un’altra 
parte, inve’ce, ch,e si preoccu,pa, molto giu- 
stamente, in quanto ha la sensazlone che 
si voglia arrivase a traguardi ormai dafi- 
nitivi in modo silenzioso, senza troppo de- 
nunciare o tropipo drammatizzare lla situa- 
zione, smorzando persino le tinte di circo- 
stanze assolutamente assurde che caratteriz- 
zano la vita del nostro paese, tentando di 
far cred’ere che, tutto sommato, è diventa- 
to rozzo anche per la democrazia cristiana 
considerare 11 partito comunista come una 
forza che non può evolversi verso la de- 
mocrazia, conslderare, cioè, il1 partito co- 
munista come una forza che non può pre- 
sto o taidi - ma ormai meglio presto che 
tardi - inserilrsi in modo lmegittimo nella 
vita dello Stato e della Repub,blica demo- 
cratica italiana. 

Io non voglio certo aolcientuare il tipo 
dei dissidi che turba in questo momento 
la vita interna della democrazia cristiana, 
anche perché in nessun partito, in un mo- 
mento come questo, può esserci serenità e 
calma nelle valutazioni e anche perché - 
come giustamente ha detto ieri l’onorevole 
Almirante e come hanno detto molti altri 
oolleghi - questa 8 un’operazione (la si 
chiami eurocomunismn, la si chiami com- 
promesso storico, la si chiami come voie- 
te) tendente a creare una situazione di su- 
tura e di aggancio tra il mondo politico 
della democrazia cristiana e il mondo po- 
I itico del parLi lo comunista i taliano. 

Nel corso di questo ‘dibattito abbiamo 
ascoltato molte osservazioni, lme critiche pro- 
fonde e amare del1,a sinistra di  demoorazia 
proletaria, di tutbo il mondo che sta alla 
sinistra del partito comunista. Abbiamo 
asooltato poco f a  il bel discorso dell’ono- 
revole Magri e abbiamo quindi -la possi- 
bilità di conosoere bene quali sono i tur- 
bamenti anche d’e1 partito comunista. fi lo- 
gico che trasformazioni di questo genere, 
l’assalto che il ,partito comunista dà alle 
grandi roccaforti delle grandi nazioni eu- 
ropee, comportino tattiche, strategie, meto- 
di che non possono accontentare tutti. 

Io non voglio dire che l’onorevole Ma- 
gri e gli altri siano deglsi ingenui, tutt’al- 
tro; sono persone che conoscono bene la 
dottrina che professano e sono forse anche 
estremamente convinti di ci6 ch’e dicono e 
soiprattutto di ciò che fanno o tentano di 
far fare. M a  non vi lè dubbio che il par- 
tito comunlista, nelila sua saggezza, nei suoi 
agganci storici, nella sua potenza, rappre- 
senli qualcosa di ben più solido e di ben 
più valido di quelle chic, vorrebbero essere 
le aspirazioni di un comunismo che non 
si sa se è più giovane o più vecchio di 
quello professato dall’amico Pannella o dai 
colleghi Magri ed al4ri. 

La verità è che siamo in un momento 
politico di estrema gravith e delicatezza che 
richiede - onorevole Andreotti, ella ha ra- 
gione - serenitk di giudizio e la necessittl 
di esserle calmi e tranquilli, come ella 6, 
anche se in questo momento deve guidare 
una barca .jn un mare non facile. 

Ella, onorevole Andrcotti, ha parlato 
mollo di politica internazionale e, nella 
prima parte del suo discorso, si P rifatto 
a quella che è ed è stata l’attività del no- 
stro paese e del suo Governo, appunto sul 
piano internazionale.. Ora, anche per sfa- 
tare un luogo comune, vorrei dirle che noi 
non ci preoccupiamo - lo ha detto sta- 
mattina molto meglio di me l’onorevole 
Tremaglia - in maniera primaria dei rap- 
porti che l’ltalia può tenere con l’est euro- 
peo; non ci spaventano i rapporti dell’lta- 
lia con la Russia, così come non ci spa- 
ventano quelli con la Cina, né con alcun 
a.ltro paese. Ma vorremmo che, per le stes- 
se ragioni, non spaventassero i rapporti che 
d.ovrenimo tenere con il Cile o con altri 
paesi che sono in questo momento imito 
meno simpatici alla pubblica opinione di 
sinis!ra in Italia. 

L a  poLitica estera non può essere intes- 
sula su una base ideologica, ma su  una 
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base di interessi; starei per dire che se 
ho una critica pesante da fare rispetto a 
un altro momento storico, essa consiste pro- 
prio nel fatto di aver legato i rapporti in- 
ternazionali a questioni di carattere fideisti- 
co o dottrinario. Si fa politica estera con 
tutti i paesi con i quali si ha interesse 
o bisogno di farlo. Ma non è questo che 
ci preoccupa, e la questione non consiste 
nemmeno nel sapere se i partiti comunisti 
europei sono ancora delle sezioni della In- 
ternazionale comunista che ha sede a Mo- 
sga. - Questo per ~ -me ~ è -impor-tante, senza 
dubbio, ma dovrebbe preoccupare di più 
gli americani, cioè coloro i quali potrebbe- 
ro essere costretti a sopportare, più di noi, 
il peso ’ dei disastrosi rapporti internazionali 
che ne potrebberp derivare. 

A me preoccupa il partito comunista 
così come esso è, per quello che vuole in 
Italia, in Francia e in Spagna; mi preoc- 
cupa per quello che vuole in Europa anche 
se fosse indipendente dalla Russia, poiché 
il comuinismo resta. I1 kolkos, il collettivi- 
smo, e la interpretazione comunistica dello 
Stato non mi piacciono nemmeno se ven- 
gono da parte di Tito il quale - si dice - 
è in polemica con la Russia ed in perfetto 
accordo con l’America ed anche con il no- 
stro Go\7erno. Questo lo debbo dire, sempre 
in omaggio a quella democrazia di cui ella, 
signor Preside’nte del Consiglio, può dare il 
(( patentino )) a chi vuole. Io ed il mio Dar- 
tito, la nostra democrazia la stiamo dimo- 
strando da trent’anni senza bisogno di. (( pa- 
tentini n >  battendoci per la libertà ed in l i -  
bertà nel nostro paese. 

Non vi i! dubbio c,he il mondo delineato 
dal partito comunista è quello che è ovun- 
que; quello di Tito i! un partito comuni- 
sta che -piace tanto, ma che tiene in pri- 
gione 670 detenuti politici per ragioni ideo- 
logiche, non perché hanno attentato a lui, 
alla sua signora o a .  qualche altro. No: 
tiene in prigione della gente perché la pen- 
sa diversamente da lui. 

Ella ha vantato il trattato di Osimo; io 
non ne voglio parlare, non perché sia st.ato 
fatt,o con Tito, ma perché è co,ntrario agli 
interessi degli italimi; infatt.i, se fosse fa- 
vorevole. mi shrebbe benissimo. L a  realtà, 
ilwecp,, è cl,he in Iugoslavia chi pensa, di- 
verPame1it.e da Tit.0 va in prigione. Tito ha 
de!to di non considerare l’eurocorminismo, 
ma di essere per un comunismo che difen- 
da gli iinteressi dei popoli iugoslavi al di 
fuori di ogni concezione par!anientare e di 
ogni co!icezione pluralistjca di partiti o di 

sindacati. Tito, ,nonostante tutto, è un co- 
munista serio che, non avendo bisogno del- 
la tattica dell’eurocomunismo per entrare 
nelle grazie degli americani, degli italiani 
o degli europei creduloni (essendoci già 
entrato per altri motivi di alta strategia 
più o meno felicemente iaterpretata), dice 
di essere quello che 8: uln comunista ! 

PRESIDENZA DEI, VICEPRESIDENTE 
SCALFARO 

ROMUALDI-. - Eoco- perché mikpfieoocupa- 
no i comunisti; anche se non fossero quel 
che sono, i kolkos non mi stanno bene 
nemmeno se sono b,enedetti dal parroco. 
I1 modo coinunimsta dii concepi.re la vita, 
la società, i rapporti umani e di interpre- 
tare la vit,a sociale non mi piace: è per 
questo che noi corriamo un grave pericolo 
ed lè per questo, onorevole Andreotti, che 
siamo preoccupati del suo Governo. Siamo 
preoccupati non del come lei abilmente na- 
viga in questo tempestoso mare della crisi 
politica italiana, siamo scontenti perché con 
la protezione o con la copertura rappresen- 
tata dal suo Governo i partiti si possono 
in’comntrare nel modo che abbiamo detto, 
possono prendere la scusa di interessarsi di 
problemi, di fare programmi (che è poi 
l’unica cosa di cui non abbiamo bisogno 
perché da trent’anni‘ a questa parte di pro- 
grammi ne abbiamo avuti a tonnellate e li 
abbiamo realizzati poco o male) e perché, 
con queste scuse, possono imporre una .de- 
leriainata linea al Governo, che il Governo 
non può che accettare, e che gli altri non 
possono che concordare in un certo modo, 
perché non hanno per ora soluzioni alter- 
native. 

A noi fa paura il partito comunista che 
dice - ed è vero nonostante quello che di- 
cono Gorla, Magri e gli altri colleghi del- 
l’estrema sinistra - che in questa fase ha 
realizzato un altro vantaggio, ha fatto un 
altro passo. 

I3 vero, come ieri ricordava l’onorevole 
Almirante citando il giornalista Giorgio 
Galli, che in Italia si può dire che i socia- 
listi vogliono tutto e subito, e i comunisti 
vogliono poco, anzi pochissimo e subito, 
i-nent.re i democristiani (o meglio Moro, per- 
ché i democristiani in questo caso si iden- 
tificano nell’onorevole Moro, in una delle 
due figure citate da Magri: Aldo ed Enri- 
cc~; vogliono tutto e mai. Questo (( mai 1) che 
l‘onorevole Moro ha applicato un’altra vol- 
!a quando formò il primo Governo di cen- 
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tro-sinistra, durante il quale riuscì per cin- 
que anni a cavalcare il nulla con un’abi- 
lità infernale, a restare in alto mare così 
ferino e immobile, mentre tanta gente pen- 
sava che navigasse verso l’avvenire delle 
grandi riforme sociali. Questo miracolo lo 
ha potuto .fare massacrando formule e po- 
sizioni politiche italiane che per il futuro 
poi non si sono più trovate a disposizione 
di alt:re scelte e di altre soluzioni. 

Adesso però la posizione lè diversa, l’in- 
t,erlocutore è il partito comunista, e il par- 
tito comunista non è quell’aggregato strano 
e confuso che iè il partito socialista; il par- 
tito comunista è una organizzazione pode- 
rosa, è la più grossa chiesa politica che sia 
mai venuta al mondo almeno nei tempi mo- 
derni. 

Lei ha creato un processo irreversibile, 
ohorevole Andreotti, dal quale io sincera- 
mente. mi chiedo come torneremo indietro. 
L’onorevole Spinelli ieri a questo riguardo 
ha detto che ormai il mondo operaio iè en- 
trato nel circolo vitale della vita politica e 
del Governo in Italia: vi è entrato ancora 
male, ha infiniti problemi da risolvere, deve 
risolvere le sue crisi interne, ma nessuno 
si illuda di poterlo respingere, di poterlo 
far tornare indietro. E vero, i giochi non 
sono fatti, nemmeno io lo credo, anche per- 
ché ii? politica non esistono giochi fatti. 

In politica C’è sempre la possibilità, c’,B 
sempre il mondo aperto per coloro i quali 
hanno intelligenza e coraggio e credono 
nelle cose per le quali politicamente si mo- 
bilitano; ma la realtà è che oggi noi siamo 
in questa situazione, che è veramente dram- 
matica e che è quella che poi turba anche 
il ,suo partito all’interno. 

Nel suo partito si sono perfettamente resi 
conto che, siccome non si pur3 tornare in- 
dietro, l’unica cosa da fare è di tentare 
di rabbonire i comunisti, inserendoli nella 
democrazia, così come lè intesa ed eserci- 
tata in Italia. Vi sono altri che non cre- 
dono a questo miracolo, forse perché più 
di altri hanno creduto nel miracolo econo- 
mico, che poi si è rivelato per quel che 
era. Questa gente si chiede come sia pos- 
sibile tornare indietro; e, poiché tutto si 
svoige nel più perfetto silenzio, in un si- 
lenzio che sembra averci portato in mezzo 
ad una immensa palude, questa gente pro- 
t,esta, urla e grida. Sono grida ormai iso- 
late, perché in realtà la democrazia cristia- 
na, nella sua stragrande maggioranza, è 
convinta di poter addormentare i comunisti, 
forte del fatto che i comunisti non hanno 

per ora nessuna convenienza a governare 
da soli, ma devono fatalmente adattarsi a 
situazioni particolari e quindi trovare il 
modo di governare insieme alla democra- 
zia cristiana, almeno per un certo tempo. 

Ma in tutto il settore della gente co- 
sciente e responsabile l’allarme si dilata, 
anche se questa gente sente di essere iso- 
lata e dispersa. Vi sono quelli che sperano 
di convincere i comunisti a diventare buo- 
ni e ammansiti democratici, coloro che si 
preoccupano per altri motivi che la demo- 
crazia cristiana non perda né la faccia né 
la possibilità del contatto con l’opinione 
pubblica e, attraverso la pubblica opinione 
addormentata e ben manovrata in questo 
modo, con l’elettorato. Infatti, la sola mor- 
te che la democrazia cristiana teme e la 
morte elettorale. 

La realtit è che la democrazia cristiana, 
appunto per sopperire ai guasti di questa 
situazione, visto che non riesce più a pren- 
dere voti a sinistra o ad impedire perdite 
di voti a sinistra, come le accade da molti 
anni, tenta disperatamente di recuperare a 
destra, attraverso quelle manovre non mol- 
to nobili né politicamente molto intelligenti 
che minacciano o minacciavano di frantu- 
mare una forza fondamentale, che potrebbe 
e potrii impedire che in Italia il bipolari- 
smo o lo stretto dialogo tra la democrazia 
cristiana e il partito comunista non possa 
svolgersi se non con un’altra componente 
che almeno sappia o possa organizzare una 
forte opposizione. 

Se è vero che la democrazia cristiana 
così operando ha politicamente spento gli 
allri partiti di democrazia laica, che le 
sono stati utili per tanti lunghi anni; se è 
vero che la democrazia cristiana ha spento 
le energie che potevano veramente rappre- 
sentare un concreto pluralismo, è pur vero 
che esistono per fortuna in Italia ancora 
delle forze sulla destra della democrazia 
crisiiana che ella tenta di catturare, allar- 
gando l’area del suo intervento e della sua 
corruzione, ma che per fortuna altri tenta- 
no di guadagnare piuttosto alla protesta e 
ad una organizzata, tenace e coraggiosa op- 
posizione. 

Ed è proprio per questo che noi in que- 
sto dibattito abbiamo voluto presentare - lo  
hanno detto i nostri colleghi nei giorni scor- 
si - un docuniento che, in maniera orgaiii- 
ca, rispondesse al docuniento presentato dai 
sei partiti e che, anche sul piano della SO- 
stanza, della interpretazione d.ei problmi,  
potesse rappresentare plasticamente la nntu- 
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ra, il tipo di opposizione che la destra, c!ie 
questo nostro partito, che questo nostro &lo- 
vimento sociale italiano intend,e condurre, i11 
un momento in cui la sua funzione diventa 
essenziale. 

Perché, onorevole Andreotti, nonostante 
le patenti che ella tenta di distribuire, la 
realtà è ch,e in una situazione come questa 
o esiste e vi può essere una destra non mo- 
derata o non vi può essere una destra, per- 
ché una destra moderata è destinata ad es- 
sere inghiottita, dopo ess-ere stata soffocata, 
dalla democrazia cristiana, come è accaduto 
normalmente per le altre forze che Trede- 
vano di potrer essere una destra moderata. 

Noi vogliamo, al contrario, cercar,e di far 
capire che in Italia, in una situazione come 
questa, davanti all'impostazione che nrniai 
è stata data agli avvenimenti politici, da- 
vanti ad un bipolarismo che si presta an- 
che a strane interpretazioni - in parte an- 
che sue, espress,e in sue intervist.e - di und 
sostanziale modifica degli equilibri, dei mo- 
di di esprimersi anche della opposizione al- 
l'interno di comuni responsabilità di Go- 
verno, la sola vera funzione che può avere 
un partito ch,e-non accetti questa realth 6 
quella di creare una destra, di creare una 
opposizione non moderata, che è il solo n o -  
do per tentare di rincuorare una rTlassa 
enorme, milioni di italiani che non accet- 
tano, che non vogliono assolutamente accet- 
tar,e l'ineluttabilità di questa situ.azlione. che 
vogliono prepararsi per essere sul serio m a  
alternativa politica, una alt<ernativa di qron- 
de manovra politica nel momento in cui [a- 
talmente esploderà la crisi di questo idil- 
liaco, di questo felice primo momento della 
comun,e poilitica del partito comunista e del- 
la democrazia cristiana. Perché noi siamo 
convint,i che ormai i giochi siano fatti i i i  

questo senso, che la situazione sia irr, aver- 
sibile, . m a  ch'e questa situazione non sia 
tale da poter aiutare a risolvere i problenii 
i taliani. 

Onorevole Andr,eotti, ella ci ha parlato 
del suo programma, di quello che ha  fatto? 
ma quando ha cominciato a trattare del pro- 
blema dell'ordine interno, lei è diventah 
incerto, perché il partito comunista, che dc- 
termina questa fase della vita politica it.a- 
liana, non può accettare - anche se lei lo 
crede - la rinuncia ai' suoi postulati storici, 
a certe sue posizioni storiche rispetto a 
certe esigenze fondamentali dell'ordine piib- 
blico in questo momento. Io lo so, forse è 
sincero; Enrico è d'accordo con Aldo nel ri- 
tenere che in questo' momenlb' bisognerebbe 

fare tante cose, che magari non sono nel 
codice della sinistra tradizionale, soprattutta 
di quella italiana, che bisognerebbe p;m- 
dere misure, avere leggi, avere strumenti 
ben pii1 seri, responsabili, ben più rigidi e 
forti per contrastare e per vincere la delin- 
quenza ed anche la violenza politica che, 
di tanto in tanto, giova e può essere strii. 
m.enlalizzata, ma che, d i  tanto in tanto, dà 
pure fastidio. 

'rutti i grandi movimenti rivoluzionari, 
quando si avvicinano al Governo, hanno il 
fastidio di coloro che non capiscono, onore- 
vole Magri: è fatale. Anche nel 1917 e so- 
prattutto verso il 1920 vi furono le prime 
crisi ed i primi gravi scontri con la realt& 
e con lte responsabilità d i  Governo, nonché 
le prime difficoltà con la realtà econoniica 
e sociale e con la realtà d,ella delinquelma 
che si era fatalmente scatenata. Lenin sa- 
peva che quando scoppiano le rivoluzioni 
si aggregano, insieme agli idealisti', anche 
molti delinquenti e banditi. 

La realtà però è che, di fronte a questa 
situazione, il partito comunista pu6 arri- 
vnre sino ad un certo punto e non può con- 
tracldire in maniera definiti va lutti coloro 
che vivono alla sua sinistra, tutto un -certo 
mondo giovane che ha timove di perdere. E 
non lo può fare anche perché ha paura di 
rompere, a favore dlel partito socialista, un 
certo patto che ha con la base del mondo 
operaio e rivoluzionario. I socialisti, infat t.i, 
sia pur piccola minoranza, ne approfittereb- 
bero. perché non tutti i socialisti sono, cn- 
me Craxi, eurosocialisti. Vi sono anche altri 
socialisti, un po' libertari, trotzkisti o blan- 
quisti: vi è un po' di tut.to. I1 partito CO- 
munista questo lo sa e la sua esperienza gli 
insegna che occorre andare piano ed in 
maniera grad,uale, così come sa anche co- 
me poi, tutto sommato, nonostante il pa- 
rere di Amendolla, non sia del tutto vero 
che questo sia lo Stato da difiendere per 
timore del pericolo de.1 1922 quando, non 
avendolo difeso, perché non era il suo, f u  
poi preso da un altro che se ne imposses- 
sò per venti anni. 

Le situazioni sono radicahente camb.ia- 
te: la saggezza di Giorgio Amendolla non 
è di tu'tti e il pavtito comunista che deve 
essere sempve impegnato anche nella bat- 
taglia elettorale ha bisogno di non perdere 
il  contatto con il suo mondo di periferia, 
con gli attivisti, con i suoi rivoluzionari e 
con i suoi giovani. 

Ecco perché noi ve,diamo con molta ap- 
prensinne, onorevole Presidente del Consi- 
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glio, i mesi prossimi; ecco perché noi dob- 
biamo concludere che in fondo questa mon- 
tagna di discorsi, di trattative e di incontri 
ha partorito il crlassico topolino, ci04 un 
programma che in realtà non 6 veramente 
u.n programma e degh impegni che non 
possono essere assunti da nlessuno e tanto 
nwno da lei, onorevole Andreotti. Si va 
avanti, come si potrtì, ancora per qualche 
settimana o per qualche mese, forse ci si 
incontrerà e si cercherà di riaviare da pro- 
v.a elettorale che si dovrebbe tensere nel 
mese di ottobre o di novembre per dar 
tempo alle manovre di potersi sviluppare 
d.i nuovo ed incentrare su Oemi ancora più 
i inportanti. 

Onorevole Andreokli, lei con il suo di- 
scorso bellissimo non ha sciolto il1 nodo 
politico, lo ha saltato. I1 nodo politico c’B 
ancora e su di esso si incontreranno di 
nuovo per continuar’e il loro tragico di- 
scorso gli esponenti dei sei partiti dell’arco 
costituzionale. Ecco perché riteniamo che 
ciò non abbia risolto assolutamente alcun- 
ché, ma semplicemente aggravato una si- 
tuazione già grave e molto pericolosa; si- 
tuazione ch’e ha oonsentito al partito comu- 
nista italiano di fare un ultieriore passo in 
avanti, che sarà molto difficile arrestare. 
Lo sarà se non avremo la possibilità di 
mobilitare altre forze, sul piano politico; 
di mobilitare le presccu1pazion.i e gli inte- 
ressi di milioni di itali,ani, che non sono 
del tutto rassegnati, e per il coraggio e la 
fiducia dei quali i giuochi non sono fatti. 
Ci  auguriamo che non lo siano mai (Ap- 
plausi dai deputali del gruppo del MSl-de- 
stra nazionale - Congrululazioni). 

PRESIDENTE. Avverto gli onorevoli col- 
leghi che è stata avanzata richiesta di scru- 
tinio segreto per tutte le votazioni che 
avranno luogo nella mozione Piccoli ed al- 
tri. Poiché tali votazioni avranno luogo me- 
diante procedimento ellettronico, decorre da 
questo momento il termine di preawiso di 
20 minuti previsto dal quinto comma dello 
articolo 49 del regolamento. 

Onorevole Presidente del Consiglio, vuole 
esprimere il parere del Governo sulle mo- 
zioni presentate ? 

AWDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. I1 Governo è favorevole alla 
mozione Piccoli ed altri e contrario a tutte 
le altre mozioni. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Pannella, insiste per la votazione della 
sua mozione ? 

PANNELLA. Visto che il Presidente del 
Consiglio ha fatto in modo non autonomo 
quel che noi volevamo facesse in modo au- 
tonomo, non insistiaino per la votazione del- 
la mozione da noi presentata. 

PR.ESIDENTE. Onorevole Gorla, insiste 
per la votazione della mozione Castellina 
Luciana, di cui è cofirmatario? 

COR.T,A. Sì, signor Presidente. 

PRESTDli‘,NI’E. TA pongo i n  votazione. 

(13 respinl/i), 

Onorevole Piccoli, insiste per la votazio- 
ne della sua mozione? 

PICCOLI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendament,o aggiuntivo: 

Dopo le parole: impegna il Governo, 
aggiungere le seguenti: (In relazione ai 
problemi dei rapporti internazionali): 

a) a perseguire l’obiettivo di una 
efficace collaborazione contro il terrorismo 
con quei paesi occidentali che, per essere 
nostri amici e alleati, sono evidentemente 
interessati ad impedire la destabilizzazione 
in Italia; 

b) ad operare per la distensione in- 
lernazionale, che non significa confusione a 
livello di ideologie né tantomeno pub es- 
sere utilizzata ai fini interni per un supe- 
ramento di precise distinzioni ideali; 

c)  a contrast.are ogni interpretazione 
riduitiva d.ell’atto finale di Helsinki, affin- 
ché non siano disattese le finalità politiche, 
ideali e morali che hanno motivato l’ade- 
sione italiana; 

d )  sviluppare la cooperazione inter- 
nazionale nella salvaguardia degli impegni . 
NATO e di quelli derivanti dal trattato di 
Roma; e in particolare: 

i) a concordare con i governi alleati 
ed amici iniziative comuni per la preven- 
zione e la repressione del terrorismo orga- 
nizzato, a m e  ormai tutti riconoscono, da 
centrali eversive straniere; 
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2) a far sollecitamente approvare la 
legge per l’esercizio del diritto di voto a 
tutti gli italiani all’estero, anche allo scopo 
di sviluppare un dialogo sempre più fe- 
condo con le comunità alle quali ci rivol- 
giamo per chied,ere solidarietà per l’emer- 
genza economica e dell’ordine pubblico; 

3)  ad adeguare la ristrutturazione e Ib 

politica industriale e le norme sul ,  credito 
agli impegni contei?uti ntel traltato di 
Roma e alle direttive comunitarie; 

4 )  a sollecitare l’ammissione nella CEIC 
della Spagna, della Grecia e del Porto. 
gallo, nella salvaguardia degli interessi vi- 
tali della nostra agricoltura; 

5) ad operare in una prospettiva che 
veda l’Italia s’empre più inserita nella Co- 
munità atlantica, nella ComunitA economica 
europea e neì mercati internazionali. 

1-00011/1. Delfino, De Marzio, Borromeo D’Adda, 
Calabrb, Cerquetti, Cerullo, Covelli, 
d‘Aquino, di Nardo, Galasso, Lauro, 
Manco, Menicacci. Nicosia, Palomby 
Adriana, Roberti, Sponziello. 

L’onorevole Delfino ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DELFINO. Abbiamo presentato l’emenda- 
mento in questione, a norma dell’articolo 
114 del regolamento, un’ora prima che ini- 
ziasse la discussione della mozione. 

L’assenza, nella mozione Piccoli ed altri, 
di un punto concernente la politica inter- 
nazionale, era sembrata a noi una lacuna 
da colmare. I1 nostro emendamento ripro- 
duace, in sostanza, affermazioni che non sono 
nemmeno nostre, ma quasi esclusivamente 
tratle da documenti e impegni assunti dalla 
democrazia cristiana. Abbiamo poi appreso, 
nel curso dell’illustrazione della mozione ef- 
fettuata dall’onorevole Galloni, che la poli- 
tica internazionale era stata tenuta fuori 
dal testo della mozione perché la mozione 
stessa concerneva soltanto alcuni punti di 
impegno programmatico di emergenza, e 
non riguardava la politica generale del Go- 
verno. 

Nella replica del Presidente del Consiglio 
abbiamo invece lungamente ascoltato un 
diffuso discorso di politica estera, che evi- 
dentemente non teneva conto dell’assoluta 
mancanza di ogni accenno a tale tema nel 
testo della mozione; in precedenza avevamo 
anche ascoltato l’onorevole Enrico Berlin- 
guer, 11 quale pure si era, anche se conci- 

samente, occupato di politica estera, affer- 
mando tra Ilaltro: (( Per quanto ci riguar- 
da, è noto che noi non mettiamo in di- 
scussione l’appartenenza dell’Italia alle al- 
leanze internazionali di cui tè parte, ma 
vorrei riaffermare anche che uno degli 
obiettivi principali per cui continueremo a 
batterci è quello di una polit,ica estera che 
porti il nostro paese ad essere tra i pro- 
motori più conseguenti di un’opera che fac- 
cia ritrovare all’Europa occidentale ed alla 
stess~a Comunità europea un incisivo ruolo 
mondiale. Vogliamo un’Europa che faccia 
una politica di amicizia verso gli Stati 
lJniti e l’Unione Sovietica, verso ogni altro 
paese del mondo, ma che affermi una pro- 
pria autonomia ed eserciti una sua funzio- 
ne nello sviluppo dei rapporti internazio- 
nali. Ma ciò richiede profondi rinnovamenti 
negli assetti dei singoli paesi e nelle isti- 
tuzioni europee, e quindi l’avvento di nuo- 
ve forze politiche e sociali alla loro dire- 
zione N. 

In sostanza l’onorevole Berlinguer, . oltre 
al rispetto formale degli impegni di al- 
lea:;za, chiedeva e chiede, per il suo par- 
tito, una diversa politica estera. 

Come dicevo, un’ampia parte del discor- 
so del Presidente del Consiglio ha riguar- 
dato la politica estera. Abbiamo in partico- 
lare ascoltato le seguenti affermazioni: (( Al 
vertice atlantico di Londra, prima occasio- 
ne per verificare le impostazioni di fondo 
della nuova amministrazione americana, ab- 
biamo potuto constatare il perdurante impe- 
gno degli Stati Uniti per la politica di di- 
stensione e per il controllo e la revisione 
degli armamenti strategici. I1 presidente 
Carter ha posto ’ un nuovo accento sull’im- 
pegno americano per un rapporto più stret- 
to di consultazione con gli alleati europei, 
cogliendo un’esigenza che era stata sotto- 
lineata da parte nostra anche in occasione 
dello stesso vertice. L’Alleanza atlantica 
permane impegnata a garantire in Europa 
un equilibrio che è fonte di stabilita e a 
ricercare al t.empo stesso, mediante lo svi- 
luppo delle trattative di Vienna per la ri- 
duzione reciproca e bilanciata delle forze 
in Europa centrale, un assetto non meno 
sicuro ad un minore livello di presenza 
militare n. E ancora: C( In aderenza alla 
concezione che costituisce il fondamento 
della nostra politica estera, la più stretta 
ed organica forma di cooperazione che in- 
t.ratteniamo è quella tra i nove paesi della 
Comuni tà europea )). 
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In sostanza, ad una richiesta non dico 
di posizione da (( tLesza forza I ) ,  ma comun- 
que di amicizia, sullo stesso pi,ano, con 
Stati Uniti e Unione Sovi,etica, di una for- 
ma di equidistanza che dovrebbe poi es- 
sere l’anticamera della neutralità, mi ~ e m -  
bra di aver còlto chiaramente, ntell’inter- 
vento d,el Prestidente del Consigli,o, una 
presa di posiinione che aderiace al1.a linea 
di politica estera assunta dal nuovo Presi- 
dente americano, il quale notoriamente, an- 
che e soprattutto in tema di diritti civili, 
alimenta una cerla pdemica nei confronti 
dell’Unione Sovietica. N-on soltanto, ma 
sembra che ci si preoccupi di approfondi- 
re oerti legami tra Europa ed Am,erica, in 
una vistionce atlantica ,di partnership e non 
certo dji neutralità dell’Europa n,ei oon- 
fronti degli Stati Uniti e dell’Uni,one So- 
vi& ica . 

Queste affermazi’oini d,el Presid,ente del 
Consiglio, quindi, che ribadisoono una li- 
n3ea di politica ,est.era atlantica, ,occidentale, 
europea, ci ,sodisfano, e conseguentemente 
ritiriamo l’emendamento 1-00041/1 (Applau- 
si deì deputati del gmppo Costituente di 
flesLrn-ihe.mocrnzin nazionale). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

PRESIDENTE. Poiché l’mofievole Delfi- 
no h,a ritirato il suo emendamento aggiun- 
tivo, dobbiamo adess,o pr,oceder,e alLe vota- 
zioni della mozione Piccoli ed altri. 

Avverto che l’onorevo1,e Delfino, a nome 
d’e1 gruppo di Costituente di d,estra-demo- 
crazia nazionale, ha chiesto che la votazio- 
ne della mozione avvenga per parti sepa- 
rate, ai #sensi d#ell’artioolo 114, quinto com- 
ma, del regolamento e che I’”-mrev,ole. Paz- 
zaglia, a ,nom,e d’e1 gruppo d,el Movimento 
sociale italiano-destra nazionale, ha chiesto 
lo scrutinio segreto per tutte le votazioni 
su questa m,oziona. 

DELFINO. Chi,edo di parlalre. 

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo- 
tivo. 

DELFINO. Per una ppecisazione suiì‘ur- 
dine dei nostri lavori, signor Presidente. 
Poiché votando per parti separate vi è la 
posibiliti, della formazione di diversa mag- 
gioranze sui singoli punti dmel ‘documento 
oosì sottopmto alla nostra deliberazione, 

mi sembra che sia questo il mumento, al 
fine di consentire ad ogni parte politica di 
chi ari r,e cesau rien t emente 1 e proprie posizio- 
ni, di passare al3l.e dichiarazioni di voto. 

PRESIDENTE. Onorevole Delfino, poiché 
ella ha chiesto la .votazione per parti se- 
parate, è chiaro che su ciascuna di esse 
si potranno fare dichiarazioni di voto; al 
momento poi della votazione coinclusiva 
della mozione nel suo complesso potranno 
essere effettuate le dichiarazioni di voto fi- 
nali, come & nella prassi. 

DELFINO. Signor Presidenl,e, non vo- 
glio entrare nel merito‘della prassi cui lei 
si è richiamato (anche perché ogniqualvolta 
si è dovuto indagare in materia, il grosso 
lavoro degli uffici ha portato a scoprire 
che esisteva un solo tipo di precedenti e 
non altri), però non vedo la necessità che 
una mozione come questa sia votata come 
un progetto di legge, articolo per articolo 
e poi nel suo complesso. Votandola per sin- 
goli punti il risultato finale non cambia, 
trattandosi di una serie di direttive che 
si impartiscono al Governo, aventi ciascuna 
un proprio autonomo significato e suscetti- 
bili, quindi, di essere votate separatamen- 
te. Ci rimeltianio comunque alla sua deci- 
sione. 

PRESIDENTE. Non posso condividere 
questa sua impostazione, onorevole Delfino. 
A parte il fatto che la prassi è al ri- 
guardo univoca - e gli uffici in materia di 
prassi conducono i relativi accertamenti con 
la massima obiettività - vi è da osservare 
che la procedura di votazione per parti 
separate è preordiaata appunto a consentire 
a ciascun deputato ed ai gruppi espressio- 
ni diverse di volontà politica in relazione 
rispettivamente a singole proposizioni di 
una norma, di un atto o di un documento 
ed a questi medesimi considerati nel loro 
complesso. Procederemo alle votazioni, per- 
tanto, nel modo che ho enunciato. 

DELFINO. Signor Presidente, siccome 
ella ha detto che alla fine porrà in vota- 
zione la mozione nel suo complesso e dato 
che sono state chieste delle votazioni a 
scrutinio segreto suììe varie parii deiìa mo- 
zione, vorrei modificare quanto da me chie- 
sto in precedenza. Chiedo la votazione se- 
parata della parte della mozione che va 
dalla sua prima parola fino a tutto il  pun- 
to I, (la parte, cioè, che tratta il problema 
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dell’ordine pubblico); chiedo, inoltre, la vo- 
tazione separata della parte 11, concernente 
l’economia, ed infine congiuntamente sulle 
parti 111, IV e V. In sostanza, richiedo 
tre votazioni separate. 

CASTELLINA LUCIANA. Chiedo di 
parlare. 

tivo. 
PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo- 

CASTELLINA LUCIANA. Chiediamo che 
la prima parte della mozione, che l’onore- 
vole Delfino ha chiesto che sia votata uni- 
tariamente, sia intesa votata per parti se- 
parate; una prima votazione, cioè, dovrà 
avere per oggetto il preambolo, una secon- 
da il puinto riguardante l’ordine pubblico, 
e ciò dato il loro diverso significato po- 
li tico. 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Anche lei su questa vo- 
tazione, onorevole Pannella ? 

PANNELLA. Si, signor Presidente. Quan- 
do l’onorevole Delfino ha avanzato la sua 
prima richiesta di votazione separata in 
sette punti della mozione Piccoli, io, che 
ero accanto a lui per fare un’analoga ri- 
chiesta, non ho più ritenuto necessario for- 
malizzare quanto proponevo, in quanto ero 
d’accordo con l’onorevole Delfino. Ora, lo 
onorevole Delfino ha modificato la sua ri- 
chiesta, ma noi manteniamo la nostra e 
chiediamo che la mozione sia votata in sette 
parti separate. 

PRESIDENTE. In tal caso, dobbiamo vo- 
tare prima le motivazioni, e poi, separata- 
mente, ciascuno dei cinque punti in cui si 
articola il dispositivo della mozione. 

PANNELLA. Le faccio notare, signor 
Presidente, che la nostra richiesta è di YO- 
tare separatamente anche le motivazioni. 
Pertanto, chiediamo che si votino dapprima 
le motivazioni dall’inizio alla parola (( pro- 
porzionalità )), poi dalle parole (( consideran- 
do le conclusioni )I alle parole (( importanti 
problemi 1); quindi, separatamente, i cinque 
punti diella mozione, dalle parole: (( impe- 
gna il Governo )) in poi. 

PRESIDENTE., Avverto che si procederà 
alla votazione a scrutinio segreto per parti 
separate della mozione, così come richiesto 
dall’onorevole Pannella. I 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
segreta per parti separate della mozione 
Piccoli ed altri. 

Dobbiamo votare per prima la parte di 
cui do lettura: 

La Camera, 
consapevole dei seri pericoli che mi- 

nacciano le istituzioni e d,ella necessità, per 
la loro difesa, di un’azionle ferma e coerente 
diretta, nel rispetto della Costituzione, ad 
isolare nella coscienza popolare e battere 
ogni forma di leversione e per stroncare con 
idonee misune preventive e repressive la cri- 
minaliti; delle tendenze negative in atto nel- 
la nostra economia e della necessità di un 
sempre maggiore impegno per il risanamen- 
to della finanza pubblica, per la laotta al- 
l’inflazione e per porre su basi sane e dura- 
ture lo sviluppo della produzione e dell’oc- 
cupazione; 

ritenuto di dover affrontare le varie e 
complesse questioni: d,ella vita e dell’avve- 
nire delle giovani generazioni in modo da 
assicurare avviamento al lavoro ed efficaci 
riforme nel1 a scuola e nell’univeirsità; della 
condizione femminile in modo da rendere 
possibile, attraverso un impegno esteso a 
tutta l’area della vita politica, economica e 
sociale, l’attuazione delle numerose leggi ap- 
provate dal Parlamento per la effettiva pa- 
rità della donna ed il suo accesso al lavoro; 
dei rapporti t,ra Stato, regi’one ed enti locali 
mediante una nuova e più agilse organizza- 
zione dell’assetto statale che assicuri unita 
all’ordinamento e una definizione completa 
del sistema delle autonomie regionali e lo- 
cali; dell’informazione a mlezzo stampa, del 
servizio pubblico radiotelevisivo, delle emit- 
tenti televisive private locali e di quelle 
straniere in -modo da garantire pienamente 
la libertà di espressione e i valori, del plu- 
ralismo e del confronto ideale e culturale; 
delle nomine dei presidenti degli enti ‘pub- 
blici ed economici allo scopo di garantire, 
nelle scelte, precisi criteri di competenza e 
di professionalità e da salvaguardare, insie- 
me con la funzionle di indirizzo e di con- 
trollo del Parlamento, le responsabilità pro- 
prie dell’esecutivo; della rapida approvazio- 
ne della legge elettorale per le elezioni eu- 
ropee basata sul pieno rispetto della propor- 
zionalità )). 

DELFINO. Chiedo di parlar,e per dichia- 
razione di voto. 



Atti Parlamentari - 9258 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DELFINO. In questa prima parte della 
mozione, si dice che siamo in crisi, che 
c’B l’emergenza e cose di questo genere 
.(Si ride). 

Questo dice la parte che stiamo per vo- 
tare ! E siccome noi non possiamo certo 
dire che tutto questo non è vero, voteremo 
a favore. 

PRESIDENTE. Indico la votazione a scru- 
tinio segreto, mediante procedimento elet- 
tronico, sulla parte dellla mozione di cui 
ho datro lettura. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro ch,iusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

(I deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 474 
Votanti . . . . . . . 471 
Astenuti . . . . . . . 3 
Maggioranza . . . . . 236 

Voti favorevoli . . . 421 
Voti contrari . . . . 50 

’ .  (La Camera approva). 

. Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
Achilli 
Adamo 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Aliverti 
Allegra 
Allegri 
Almirante 
Amarante 
Ambrogio 
Amici 
Andreoni 
Andreotti 
Angeli n i 

Anselmi Tina 
Antoni 
-4rfè 
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Vinadio 
Baldassi 
Baiiardini 
BaIzamo 
Bandiera 
Baracetti 
Barba 

Barbarossa Voza 
M. Immacolata 

Barca 
Bardelli 
Bartocci 
Bartolini 
Bassetti 
Battaglia 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Enrico 
Berlinguer 

Giovanni 
Bernardi 
Bernardini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli 
Bianchi Beretta 

Bianco 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bollati 
Bolognari 
Bonalumi 
Borri 
Borromeo D’Adda 
Borruso 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Giovanna 
Bottarelli 
Bottari Angela 

Maria 
Bozzi 
Branciforti Rosannc 
Bressani 
Brocca 
Brusca 
Buro Maria Luigia 
Ruzzoni 

Romana 

Cacciari 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici 
Caldoro 
Calice 
Campagnoli 
C antel mi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
Cardia 
Carelli 
Carenini 
Carl assara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmeno 
Caroli 
Carrà 
Carta 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
C asapieri Quaglio tti 

Casati 
Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Cerullo 
Chiarante 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Mai.ia 
Ciampaglia 
Ciannamea 
Cirasino 
Cirino Pomicino 

Carmen 

Cerretti M. Luisa 
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Ciuf f ini 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Conte 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Corvisieri 
Costamagna 
Covelli 
Cravedi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
Cuminetti 
D'Alenin 
D'Nessi0 
Da Prato 
d' Aquino 
I)' Arezzo 
de Carneri 
De Caro 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
De Gregorio 
Del Donno 
Delfino 
Dell' Andro 
Del Pennino 
Del Rio 
De Martino 
De Marzio 
De Michelis 
De Petro 

Cristina' 

Esposto 
Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi , 

Fantaci 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Felise tti 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret 
Formica 
Forni 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Galasso 
Galli 
Galluzzi 
Gambolato 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi , 

Giuliari 
Giura Longo 
Gorla 
Gottardo 
Gramegna 

Adriana 

Di Giannantonio Granati Caruso 
di Nardo Maria Teresa 
Di Vagno '. Granelli 
Drago ' Grassi Bertazzi 
Dulbecco . Grassucci 
Eiminero Guadagno 

, . , . - I  

Gualandi 
Guarra 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino . 
Ianni 
Ianniello 
Iotti Leonilde 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
Lamorte 
La Penna . .  

La Rocca 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 
Lima 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombardo ' 
Longo Luigi 
Lo Porto 
Lucchesi 
Lupis 
Lussignoli 
Macciotta 
Maggioni 
Magnani Noya- 

Maria 
Magri . . 

Malvestio 
Rlammì 
Mancini Giacomo 
Mancini Vincenzo 
Manco . 

Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannuzzu 
Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Maroli 
Marraf f ini 
Martini Maria.  

Eletta 
Martino , .  .. , 

Marton 
Martorelli 
Marzano i 

Marzotto Caotorta 
Masiello _,  , 

Massari ( .  
Mastella 
Matarrese. : , 

Matrone - : . ..' 

Mazzarino, I . . , 
Mazzarrino, , :  . . I 
Mazzola . 

Menicacci , j  .: i 

Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito , ,' 

Migliorini 
Milani Armelino 
Milano De .Paoli 

Millet 

Misasi 
Mole 
Mondino 
Monteleone 
Mora . . . 
Morini , . ,, i 
Moro Aldo 
Moro Dino . , 

Moro Paolo Enrico 
Mosca 
Moschini " 

Napolitano 
Natta 
Nespolo, Carla 

Federica 
Niccoli 
Nicolazzi .' 
Nicosia ... . 
Noberasco' . 
Novellini - '  

Nucci 
Olivi 
Orione 
Or 1 ando 
Orsini Bruno 

Vanda 

Mirate , ,  ~ 

, .  

. .  

, '  
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Orsini Gianfranco 
O ttaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palomby Adriana 
Palopoli 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellicani 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Piccoli 
Pinto 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Pratesi 
Presutti 
Preti 
Principe 
Pucciarini- 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quercioli- 
Quieti ' - .  

Radi 
Raffaelli . . 

Raicich 
Ramella 
Rauti - 
rieggiaiii 
Rende 
Revelli 
Ricci 
Riga Grazia 

Amabile 

Maria Augusta 

- .  

Righetti 
Roberti 
Rocelli 
Rognoni 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Vincenzo- 
Sabbatini 
Salvato Ersilia 
Salvatore 
S andomeni co 
Sandri 
Sanese 
Sangalli 
San tagati 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Savoldi 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scalf aro 
Scalia 
Scaramucci 

Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni - 

Segre 
Servadei 
Servello 
Sgarlata 
Sicolo 
Sinesio 
Sobrero 
Spagiìo:i 
Spataro . 

Spaventa 
Speranza 
Spinelli 

Milena 

Guaitini Alba 

Sposetti 
Squeri 
Stefanelli 
Stella 
Tamburin 
Tamini 
Tanassi 
Tarli 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terranova 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Gian- 

giacomo 
Testa 
Tiraboschi 
Todros 
Toni 
Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
Trabucchi 
Trantino 
Treinaglia 

Si  sono astenuti: 

Benedikter 
Gamper 

Sono in missione: 

Antoniozzi 
Baldassari 
Bova 
Colombo 
Del Castillo 
Evangelisti 
Libertini 

Tre z z i n i 
Tripodi 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise 
Vecchiarelli 
Vecchietti 
Venegoni 
Vernola 
Vetere 
Villa 
Villari 
Vincenzi 
Vizzini . 

Zamberletti 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 
Z avagn i n 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

Riz 

Malfatti 
Martinelli 
Pani 
Piccinelli 
Pucci 
Salomone 
Venturini 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dobbiamo ora votare se- 
paratamente la seconda parte della mozione, 
che è del seguente tenore: 

(c considerando le conclusioni degli in- 
contri e delle consulltazioni ,avvenute tra i 



Atti. Parlamentari . - 9261 - Camera dei DerrulaCi 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

rappresentanti dei partiti e dei Gruppi par- 
lamentari della DC, del PCI, del PSDI, 
del PRI e del PLI i quali, in presenza 
della grave si,tuazione politica ed eooriomi- 
ca che il paese attpaversa, pur mantenen- 
do visioni diverse sulle prospettive politi- 
che e su~ll’ass~e~tto del Governo, hanno con- 
cordato proposte comuni su alcuni parti- 
colari importanti problemi )). 

DELFINO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne hla facoltà. 

DELFINO. Le conclusioni degli inconlri 
e delle oonsurltazion,i sono un fatto di cui 
tutti gli {italiani sono consapevoli. Che sia- 
no mantenute visioni diverse sulle prospet- 
tive politiche e sull’assetto del1 Governo è 
fatto di culi ci siamo accorti anoor meglio 
nel corso ,del dibattito. Pertan,to, voteremo 
a favore anche di questa second’a parte 
della mozione. 

PRESIDENTE. Indico la vottazioae se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sulla seconda parte della mozione, di cui 
ho dato lettura. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro lchiusa l’a votazione e inviiio gli 
onorevoli segfetari a verificarne le . risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano. le risul- 
tanze della votazione). 

Comuaico il risultato della votazione: 

~ .~ . . .  

. .  . .  

. - -  
Presenti - e  votanti . . I 479 
Maggiofianza . . . . . 240 

Vo’ti 3avorlevoli . . . 414 
Voti contrari . . . 65 

(La C,amera approva). 

Hanno preso purte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
Achilli 
Adamo 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Aliverti 

Allegra 
Allegri 
Almir-ante 
Amaran te 
Ambrogio 
Amici 
Andreoni 
Andreotti 
Angelini 

. .  

Anselmi Tina 
Antoni . . . 

Arfè 
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di. Vinadio 
Baldassi 
Balzamo- . 

Bandiera 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

M. Immacolata 
Barca 
Bardelli 
Bartocci 
Bartolini 
Bassetti 
Battaglia 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 1 

Bellocchio , . 

Belussi Ernesta 
BenediKter 
Berlinguer Enrico 
Berlinguer. . .  

Giovanni . 
Bernardi 
Bernardini . -. 

Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli 
Bianchi Beretta 

Bianco 
B i asi n i 
Bini 
Bisignani - 

Rocchi , 

Bof fardi - Ines 
B o 1 d r i n 
Bollati 

Romana 

. .  

Bolognari - . 

Bonalumi 
Borri 
Borromeo D’Adda 
Borruso . . 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Giovanna 
Bottarelli - 
Bottari I Angela 

Maria 
Bozzi .:_ - 
Branciforti: Rosanns 
Bressani , - 

Brocca 
Brusca. . . 

Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
C acciari 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici 
Caldoro 
Calice 
c ampagnoii . 
Cantelmi , , 

Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini, -. - 
Cardia . . .~ 1. 

Carelli - :,, 

Carenini 
Carlassara 
Carloni AndEeucci 

Maria Teresa. 
Carlotto - ’ 

Carmeno 
Caroli 
Carrà - - - . .  

Carta 
Caruso Antòiiio’-” 

Caruso Ignazid . 

Casadei Àm.elia. 
Casalino 
c asapieri -Quagli0 tti 

Carmen . . 

Casati 
Cassanmagnago 

.~ . 

. .  

. .  
. .  

- ~ - ,  

, .  

Cerretti M. Luisa 
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Castellina Luciana 
C astoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Cerullo 
Chiarante 

Ciai Trivelli Anna 
Maria 

Ciampaglia 
Ciannamea 
Cirasino - 

Cirino Pomicino 
Citterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colonna 
Colucci 
Colurcio - - -  

Compagna 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte ' .  

Corà 
' Coràllo 

Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Corvisieri 
Costamagna 
Covelli 
Cravedi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
Cuminetti 

D' Alessio 
Da Prato 
d' Aqui 110 
D' Arezzo 

' Chiovini Cecilia 

ny A 
U LIlGll lcb 

de Cariieri 
De Caro 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
De Gregorio 
Del Domo 
Delfino 
Dell' Andro 
Del Pennino 
Del Rio 
De WIartino 
De Marzio . 

De Michelis 
De Petro 
Di Giaiinantonio 
di Nardo 
Di Vagno 
Drago 
Du 1 becco 
Erniinero 

Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Federico 
Felicetti .. . 

Felici- 
Felisetti 
Ferrari Marte . 

Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret . 
Formica 
Forni 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Gal asso 
Galli 
Ga!juzzi 
Gambolato 
Gamper 
Garbi 
Gargnni 

Esposto 

Adriana 

Gargano 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 
Giadresco 
Giannantoni 
Giann ini 
Giglia 
Giordario 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Gorla 
Gottardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Guadagno 
Gualandi . 

Guarra 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino' 
Gullotti 
Ianni 
IannieIlo 
Iotti Leonilde 

Iozzelli ' 

Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 
Lima 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombardo . . 

Lo Porto 
Lucchesi 
Lupis 
Lussignoli 

Lcfige L.uigi 

Macciotta 
Maggioni 
Magnani Noya 
Maria 

Magri 
Malvestio 
Mammì 
Mancini Giacomo 
Mancini Vincenzo 
Manco 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannuzzu 
Mantella 
'Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraffini 
Martini Maria 

Eletta 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Massari 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Mazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola 
Menicacci 
Mero1 li 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
hliceli Vito 
Migliorini 
Mllani Armeiino 
Milano De Paoli 

Millet 
Mirate 

Vanda 
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Misasi 
Mole 
Mondino 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Mosca 
Moschini 
Na-politano 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 

. .. .. . 

Niccoli 
Nicolazzi 
Nicosia 
Nobcrasco 
Novellini 
Nucci 
Olivi 
Orione 
Orlando . 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
O ttaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palomby Adriana 
Palopoli 
Papa De Santis . 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Maria Augusta 
Peggio 
Pellicani 
Pellizzari 
Yennacchini 
Perarituono 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Piccoli 
Pinto 
Pisicchio 
Pisoni 

Amabile 

Pochetti 
Pompei 
Pontello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Pratesi 
Presutti 
Preti 
Principe 
Pucciarini 
pugno- 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffaelli 
Itaicich 
Ramella 
Rau ti 
Reggiani 
Reichlin 
Rende 
ltevelli 
Ricci 
Riga Grazia 
Righetti 
Riz 
Roberti 

. Rocelli 
Rognoni 

-_ Rosati . 
Rosini . . 

Rosolen Angela 
Maria 

Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Rumor 
Russo Carlo 
lrtusso Vincenzo 
Sabbatini 
Salvato Ersilia 
Salvatore' 
Sandomenico 
Sandri 
Sanese 
Sangalli 
San t agat i 
San t u z  

Sanza 
Sarri Trabujo 

Milena 
Sarti 
Savino . 
Savoldi 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scall'aro 
Scalia 
Scaramucci 

Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servadei 
Servello 
Sgarlata 
Sicolo 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Spinelli 
Sposetti 
Squeri 
Stefanelli 
Stella 
Tamburini 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terranova 
Terraroli 
Tesi 

Guaitini- Alba 

Sono in missione: 
Antoniozzi 
Baldassari . 

Bova 
Colombo 
Del Castillo 
Evangelisti 

Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Testa 
Tiraboschi 
Todros 
Toni 
Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
Trabucchi 
Trantino 
Tremaglia 
Trezzini 
Tripodi 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise 
Vecchiarelli 
Vecchietti 
Venegoni 
Vernola 
Vetere 
Villa 
Villari 
Vincenzi . . 

Vizzini . 

Zamberletti 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

Malfatti 
Martinelli 
Pani 
Piccinelli 
Pucci 
Sal omone 

Libertini Yenturini 



Camera dei Deputati Atti Parlamentari - 9264 - 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Abbiamo così ultimato le 
votazioni separate sulla parte motiva del- 
le mozioni. Passiamo ora ai singoli punti 
della parte dispositiva. I1 primo è del se- 
guente tenore: 

impegna il Goaverno I. - (In rellazione 
ai probbmi dell’ordine e della sicurezza 
pubblica): a) a nuove misure di preven- 
zione in materla di isdentificazione,. di arre- 
sto provvisorio; di perquisizionle dei covi 
eversivi, di intercettazioni telefoniche- nei 
confronti -di’ . pekon,e gravemente indiziate 
per atti preparatori, obi,ettivamente rilevan- 
ti, di mati più gravi (terrorismo, eversione, 
sequesto di .persona, rapina a mano arma- 
ta, associazione ai fini di traffico di dro- 
go). Tali misure sono da adottarsi median- 
te modifiche .e integrazioni degli articoli 
4 e 18 della cc legge Reale )) e d,elle leggi vi- 
genti sulle intercettazioni telef miche che 
dovranno va1,ere fino all’entrata in vigore 
del nuovo codice di pr’ocedura penale e co- 
munque non oltre ‘due anni (termine en- 
tro il quale il Governo dovrà approntare 
le strutture ’ niecessarie a garantire l’,efficace 
operatività del codice stesso); b) ad asse- 
condare la più rapida approvazione della 
riforma della ,pubblica sicurezza e dsi ser- 
vizi di informazione e di sicurezza; c).  ad 
ovviare alla .@ericolosa situazionte esistente 
all’interno defl-e ’ carceri mediante: --i) la 
concentrazione-della custodi,a dei - detenuti 
più pericolosi. ifi carceri più sicure e -meglio 
attrezzate; 2) L .la ristrutturazionle del_.CoPpo 
degli agenti .di custodia; 3) l’adeguamento 
degli uffi’ci dei giuldici di sorveglianza alle 
effettive esigenze, ,della rea1,tà carcerarià; lt) 

l’attuazione’.r,apida della llegge sull’edillizia 
carceraria; d )  ad affrontare i problemi’ del- 
l’amministrazione della giustizia .in attesa 
dell’entrata in vigor,e del nuovo codice di 
procedura penale e della riforma del.  co- 
dice penale, mediante: i) una concentra- 
zione degli impegni e delle risorse nelle 
grandi aree urbane ed in alcune zone del 
Mezzogiorno; 2) il potenziamento dei nu- 
clei di polizia giudiziaria; 3) una migliore 
utilizzazione dei. magistrati, la --’restituzione 
alla funzione- giudiziaria di qu,ell-i che svol- 
gono aIt.re iiist,ivitA e I’accelerament,o dei 
concorsi sino alla copertura dei posti an- 
cora vacanti; 4) la copertura e l’aumento 
degli organici dei cancellieri e del perso- 
nale ausiliario anche attraverso una mag- 
giore mobilita del pubblico impiego e al- 

tre idonee misure; 5) il coinvolgimento de- 
gli enki locali per il reperimento d.elle 
strutture. Ed inoltre ad assicurare miggio- 
re rapidità deli giudizi per reati di parti- 
colare gravità mediante: 1) la estensioae 
delle norme in mate,ri’a di urgenza ai rea- 
ti per i quali non si è potuto procedere 
secondo ,le norme del procedimento diret- 
tissimo per essi previsto; 2) l’ampliamento 
dell’elenco dei giudici popolari e loro sup- 
plenti e loro estrazione all’inizio di ogni 
processo; 3) il miglio,re coo’rdinamento del- 
l’attività giudiziaria con l’istituzione di un 
ufficio interministerisle per la raccolta dei 
dati relativi. a determinati reati, uno scam- 
bio di informazion,i tra magistrati anche in 
deroga al segreto istruttorio e l’attuazione 
del catalogo nazionale delle armi, nonché 
misure che impediscano ,il riciiclaggio d,el 
denaro da parte delle banche; 4) la depe- 
nalizzazione o la previsione dli pene alter- 
native per reati minori; e) a prevredere per 
le esigenze concernenti i provvedimenti re- 
lativi alll’amministrazione della giustizia e 
alle oarceri, una nota di variazione ed au- 
me’nti di stanziamenti sul bilancio del Mi- 
nistero di grazia e giustizia n. 

DELFINO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DELFINO. Sui provvedimenti relativi. al- 
l’ordine pubblico - il Gover’no presentd due 
mesi fa ai gruppi -parlamentari u.n .pacchet- 
to di provvedimenti amministrativi concer- 
nenti iniziati-ve da prendere’ -in questo 
campo. ’ - . -  

Il ,nostro gruppo parlamentare rispose il 
16 maggio scorso dando la propria adesione 
all’iniziativa del Gover’no che cercava, se- 
condo la lettera che il ministro dell’inter- 
no Cossiga scrisse a lei, signor Presidente, 
convergelnze nel Parlamento. Abbiamo dato 
la nostra convergenza due mesi fa. Non 
possiamo negarla ora. Perta.nto, voteremo a 
favore della terza parte della mozione. 

BONINO EMMA. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Sarò molto breve, i a  
quanto mi rendo conto della fretta di tutti. 
Mi sembrava però importante intervenire 
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per la terza volta, a nome del gruppo ra- 
dicale, sull’ordine pubblico. Mi sembra, in- 
fatti, che sia questa la parte più impor- 
tante dell’intero accordo. Questa parte, in- 
sieme con la scelta - che è ormai defini- 
tiva, senza che il Parlamento la abbia di- 
scussa - in merito all’energia ‘nucleare, co- 
stituisce, a nostro avviso, il momento più 
importante di questo accordo. 

Mi rendo conto che l’approvazione di 
questi provvediment,i criminogeni e liberti- 
cidi sia i l  prezzo che il partito comunista, 
h a  dovuto pagare per entrare nell’area di 
Govereno. Mi rendo conto che questa possa 
essere una scelta. Specialmente in questi 
giorni, mi pare di poter notare una diffe- 
renza di disponibilitk da parte dell’altro 
contraente. L o  abbiamo visto sul problema 
dell’aborto, su quello dell’equo canone, sul- 
la legge n. 382, s.ulla sindacalizzazione 
della pubblica sicurezza, ta,nto per fare de- 
gli esempi. E chiaro che a questo punto 
due strategie sono a confronto. Nessuna del- 
le due può essere bana1izzat.a o ridicoliz- 
zata. 

I compagni comunisti evidentemente han- 
no scelto, invece dell’opposizione e di una 
lotta precisa riqmtto a queslto regime, I ~ C -  
cordo di v,ertice e ne pagano un prezzo. 
La nostra paura è che lo paghi la sini- 
stra nel suo complesso, che lo paghino 
sempre di più i ceti emarginati che sono 
poi -costretti a scegliere la disper’azione, la 
violenza, il te-rrore. Noi abbiamo scelto 
nn’altra strada e- non su basi irrazion,ali 
e n,eanche ,elettoralistiche. Abbiamo scelto 
la mobihtazi’one dei paese. In tema di or- 
done pubbl5c0, abbiamo’ scelto il referen- 
dum e la lotta nel paese. E su queste sca- 
denze precise anch,e i compagni comunisti 
dovrlanno prendere una posizione. O scel- 
gono la via truffaldina della es.propriazio- 
ne del diritto costituzio,nale al referendum 
che ci siamo conquistati (può essere una 
soelta, ma chiaramente su questo bisogne- 
rà poi rispondere in termini di credibili- 
tà alla gente, o almeno a i  700 mila fir- 
ma,tari), oppure scelgono una altra stra- 
da. L’onorevole Goccia un anno f a  diceva 
che la. (( l f e ~ g e  Reale )) ,era liberticida e non 
democratica e pertanto i comunisti avreb- 
bero votato contro. Mi deve spiegare oggi 
come l’aggravamento di questa legge la 
possa far  diventare democratica, perché 
onestamente non l’abbiamo capito. 

Ri,tengo che questo sila uno dsei momen- 
ti più gravi per i l  nostro paese e mi sem- 
bra che si ripeta oggi l’errore fatto alla 

epoca del centro-sinistra. Non a caso f u  
proprio il periodo del centro-sinistra quel- 
lo dei generali golpisti, de11,e trame nere, 
della (( rosa dei venti D. Ma allora c’è sta- 
ta una fortuna: quella di un grosso par- 
tito comunista all’opposizione, che di fat€o 
ha potuto controllare questo ‘processo. Oggi 
il pericolo reale 4 che non esiste, in que- 
sto unanimismo parlamentare, in questo ac- 
cordo tra i partiti dell’,arco costituzionde, 
una reale forza d’opposizione, che però na- 
scerà nel paese. I1 problema è come nasce- 
rà. 10 mi auguro- che il mio intervento 
possa far riflettere qualcuno sulla gravità 
delle norme in tema di ordine pubblico 
che sono state soelte; ma faccia soprattut- 
to riflettere sul fabto che, rispetto a prov- 
vedimenti liberticidi e criminogmi, le reali 
riforme solno state completamente accanto- 
nate. Sappiamo beniss’imo cosa vuol dire, 
compagni comunisti, rimettere al1 Parlameli- 
to [la riforma di pubblica sicurezza. VUOI 
dire che, non essendoci in Parlamento la 
maggioranza delle sinistre, sappiamo bene 
come essa finirà. Noi avevamo inteso dare 
uno sbocco adeguato, dal punto di vista 
politico, al movimento degli ufficiali de- 
mocratici e di chi chiede insistentemente 
la sindacalizzazione degli agenti di pubbli- 
ca sicurezza. Ritengo che ciò non si deb- 
ha abbandonare alle spinte corporative del 
m:nistro Cossjga e del sindacato giallo. 

Spero che quanto ho detto possa far ri- 
flettere qualcuno, perché siamo convinti 
che bisogna essere fedeli per lo meno ad 
una scelta, che è teorica e pragmatica: la  
fedeltà ai valori liberali che sono stati fat- 
ti propri dal socialismo. 

CASTELLINA LUCIANA. Chiedo di par- 
lare per dichiarazione di ‘voto. 

PRESIDENTE. Nle h’a facoltà. 

CASTELLINA LUCIANA. Noi abbiamo 
chiesto di votare se,paratamente questo pun- 
to della mozione perché vogliamo richia- 
mare ancora un’a volta l’attenzione dei com- 
pagni deputati e dei deputati dsmocratici 
sul1 ’introduzione di queste misure, in pri- 
mo luogo perché esse non soltanto intro- 
ducono pericolose limitazioni delle libertà 
sancite dalla Costituzione (e l’adesione che 
a questa pante della mozione 6 stata data 
or ofia dall’onopevole Delfino credo che deb- 
ba far riflettere tutti); in secondo luogo, 
perché tali norme avranno il SOIO Scopo 
d i  accentuare la vocazione repressiva delle 
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forze dell’ordine e soprattutto la loro com- 
provata e già così grave tendenza all’uso 
arbitrario della propria autorità; in terzo 
luogo - e questa è la ragione più impor- 
tante - perché la crescita della violenza, 
proprio dopo l’entrata in vigore della (( l’eg- 
ge Reale ) I ,  dovrebbe aver convinto tutti 
quamti della. assoluta inutilità di questo ge- 
nere di misure per stroncare la violenza, 
ch.e ha ben altre radici e ha bisogno di 
ben altre cose per essere combattuta. 

RIZ. Chiedo di parlare per dichiarazio- 
ne di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

RIZ. Prendo la  parola per dichiarare 
che i deputati della Siidtiroler V’olksparlei 
voteranno contro questa parte della mozio- 
ne. Intendiamo fin d’ora precisare che le 
misure che i sei partiti intendono adotta- 
re in relazione ai problemi del.l’ordine e 
della sicurezza pubblica sono molto lonta- 
ne dagli impegni da essi assunti in pas- 
sato davanti al Parlamento e in riletto con- 
trasto con il dettato costituzionale e con 
l’insegnamento della Corte costituzionale. 

Anche noi vediamo la necessità ,di inter- 
venire con fermezza per fpenare la violen- 
za, la criminalità e - diciamolo pure - il 
caos che si sta allargando come una mac- 
chia d’olio su larghe parti . de’l territorio 
dello Stato. Questa criminalità si frena con 
l’applicazione della normativa vigente e 
delle misure di punizione e di risooializ- 
zaz,ione. 

I1 male vero esiste nel fatto che la per- 
sona condannata per un reato sa benissi- 
mo che nelle carceri non dovrà espiare la 
pena in conformità della legge, anzi, sa 
di trovare l’appoggio di forze politiche. che 
da tro’ppi anni fanno l’apologia di certi 
reati e che continuano con il favoreggia- 
mento morale di coloro che hanno violato 
le norme, considerando quello carcerario un 
sistema da abolire senza, per altro, averne 
trovato una sostitutivo. 

PAJETTA. Magari lo Spielberg ! 

RTZ. Pertanto ci trova d’accordo quella 
parte della mozione che tende ad ovviare 
aila pericolosa situazione all’interno delle 
caroeri e che vuole affrontare con priorità 
i pi*oblemi della giustizia ed anche della 
SiusLizia carceraria; questo 10 dico a .colui 

che ha fatto poco fa un’,osservazione in pro- 
posito. Per troppo tempo ho fatto i’avvo- 
cato e conosco. .. 

PAJETTA. E io per troppo tempo ho 
fatto il detenuto ! (Si ride). 

RIZ. Non ho nulla da imparare da te 
in mate,ria di campi di conoentramento do- 
ve è morto il fratello di mia madre (Ap- 
plausi al centro)’. Caro Pajetta, non venire 
a dare lezioni a colui che ha avuto, nella 
propria f,amiglica, lutti amari che non vuo- 
le ricordare in‘ quest’aula. 

Siamo del tutto contrari, invece, alla 
mozione nellla parte in cui è previsto che 
la persona sospettata possa essere tratte- 
nut.a negli uffici di polizia per 24 ore per 
essere identificata. 

B facile capire che tanto il (( fine del- 
l’identificazione )), quanto il (( sospetto ))) 
termini tipici del sistema poliziesco, pos- 
sono essere presi a pretesto quando si vo- 
glia trattenere una persona per un’intera 
giornata. 

Gravemenle lesivo . dei principi dell’ordi- 
I lamento rileniamo sia anche .l’interrogato- 
rio dell’arrestato dla parte della polizia su 
delega del procuratore della Repubblica ed 
in assenza del difensore regolarmente av- 
visato. Sappiamo com,e vengono fatti gli 
avvisi ai difensori di ufficio ed è chiaro 
che si -instaura un sist.ema di interrogato- 
rio di polizia .senza difensore, con moltis- 

Q perfettamente inutile aggiungerè’ - CI)- 
me si scrive nell’accordo interpartitico - 
che il relativo verbale non ha effi,wcia pro- 
batoria ai fini processuaili, poiché si sa be- 
nissimo che nel libero apprezzamento del 
giudice questi verbali avranno un peso de- 
terminante. 

Lo stesso vale anche per le misure di 
prevenzione e per le perquisizioni, che sa- 
ranno lecite anche senza -l’autorizzazione 
dell’autorità giudiziaria, e delle intercetta- 
zioni tel,efoniche, che potranno essere fat- 
te senza limite di durata (così dice l’ac- 
cordo tra i partiti) ancorché autorizzate so- 
lo oralmente dal magistrato. Qui si vuole 
togliere ogni garanzia di certezza per con- 
sentire la. convalida successiva delle inter- 
cettazioni abusive operate dalla polizia o 
da suoi incarioati. 

Nella nostra provincia nel dopoguerra 
- anche in epoca abbastanza rccente - ab- 
biamo Inrganiente conosciuto quesli sistemi 

sime conseguente nefaste. . .  . 
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di pol,izia, comprese le confessioni estorte 
e la gente morta in carceve durante la 
custodia preventiva. 

Dobbiamo dire pertanto con molta chia- 
rezza che noi non saremo m,ai d'accordo 
con queste misure di pdizia, che conside- 
risamo incivili e manifestamente violatrici 
dei dirimtti u.mani. Siamo invece disponibili 
per ogni seria misura ohe porbi all'ordine 
e allra repressione della criminalità incom- 
bente, anche nei confronti di coloro che 
con i mezzi più svariati di wmunioazione 
propagano 1'Gcio e ld sovversione che ve- 
diamo dilagare (Applausi). 

i 

PAZZAGLIA. Chieldo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, il no- 
stro gruppo conferma il voto contrario a 
questa parte della mozione Piccoli per le 
ragioni che sono state esposte nella nostra 
mozione e nella illustrazione che ne è stata 
data nel corso del dibattito e che io sinte- 
tizzo in poche parole: assoluta inadegua- 
tezza delle misure che sono ivi indicate 
rispetto alla situazione di vera e propria 
guerriglia che c'B nel palese e in relazione 
alle oomplicità politiche che sono emerse 
anche nel corso di questo dibattito (Applausi 
dei deputati del gruppo del Movimento so- 
ciale italiano-destra nazionale - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sul punto I della mozione Piccoli. . 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificnno le. risul- 
tunze delln votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Pr'esenti e votanti . . . 504 
Maggioranza . . . . . 253 

Voti favorevoli . . . 412 
Voti contrari . . . 92 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Achilli 
Adamo 
Agnelli Susanna 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Aliverti 
Allegra 
Allegri 
Almirante 
Amalfi tano 
Amarante 
Ambrogio 
Amici 
Andreorii 
Andreotti 
Angelini 
Anselmi Tina 
Antoni 
Arfè 
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Viriadio 
Baldassi 
Balzamo 
Bandiera 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

M. lmmacolatn 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartocci 
Bartolini 
Uassetti 
Battaglia 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bel locchio 

Belussi Ernesta 
Benedi k ter 
Berlinguer Enrico 
Berlinguer 

Giovanni 
Bernardi 
Bernardini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivan a 
Bertani Eletta 
Bertoli 
Bianchi Beretta 

Bianco 
Biasini 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bodrato 
Boffardi Ines 
B o 1 d r i n 
Bollati 
Bolognari 
Bonalumi 
Borri 
Borromeo D'Adda 
Borruso 
Bortolani 
Eosi Maramotti 

Botta 
Bottarelli 
Bottari Angela 

Maria 
Bozzi 

Branciforli Rosanna 
Bressani 
Srini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Buro Maria Luigia 

Romana 

Giovanna 

Buzzoni 
C acciaxi 
Caiati 
Calabrb 
Calaminici 
Caldoro 
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Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni , 

Carandini 
Cardia 
C arell i 
Carenini 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmeno 
Caroli 
Carrà 
Carta 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Quagliolti 

Casali 
Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
Castellucci 
Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Cerullo 
Chiarante 
Chioviiii Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciampaglia 
C i annainea 
Cirasino 
Girino Pomiciriu 
Citterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Maria 

Carmen 

Cerretti M. Luisa 

Codrignani 
Giancarla 

Colomba 
Colombo 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Compagna 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Conti 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Corvisieri 
Costamagna 
Covelli 
Cravedi 
Craxi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
Cuminetli 
D’ Alema 
D’ Alessio 
Da Prato 
d ’ Acpi i no 
D’ Arezzo 
de Carneri 
De Caro 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
n e  Gregorio 
Del Donrio 
Delfino 
Del1 ’Andro 
Del Pennino 
Del Rio 
De Martino 
De Marzio 
De Michelis 
De Petro 
Di Giannafitoiii~ 
d.i Nardo 
Di Vagno 
Drago 
Dulbecco 

E r m i n e r o 

Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Felisetti 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret 
Fontana 
Formica 
Forni 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzani 
k’racchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Galasso 
Galli 
Galluzzi 
Ganiholato 
Gamper 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Gasco 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 
Gava 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria 
Gorla 
Go ttardo 

Esposto 

Adriana 

Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Guadagno 
Gualandi 

Guarra 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino 
Gullotti 
Ianni 
I anniel lo 
Iotti Leonilde 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
La Malfa Ugo 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 
Lima 
Lo Porto 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombardo 
Longo Luigi 
Lucchesi 
Lupis 
Lussignoli 
Macciotta 
Maggioni 
Magnani Noya 

Mari a 
Magri 
Malfat.ti 
Malvestio 
Mammì 
Mancini Giacomo 
Mancini Vincenzo 
M an cn 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannuzzu 
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Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraf f ini 
Martini Maria 

Eletta 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matteotti 
Mazzarino 
Mazzarriiio 
Mazzola 
Menic.acci 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito 
Migliorini 

Milani Armeiino 
Milani Eliseo 
Milano De Paoli 

Vanda 
’ Millet 

Mirate 
Misasi 
Mole 
Mondino 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Mosca 
Moschini 
Napolitano 
Natta 

Nespolo Carla 

Niccoli 
Nicolazzi 
Nicosia 
Noberasco 
Novellini 
Nucci 
Olivi 
Orione 
Orlando .~ 

Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
O ttaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palomby Adriana 
Palopoli 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia ‘l’ornati 

Peggio 
Pellicani 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Per r one 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 
Piccoli 
Pinto 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Pont.ello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Pratesi 
Presu tti 
Preti 
Principe 
Pucci 

Federica 

Amabile 

Maria Augusta 

Pucciarini 
Pugno 
Puniilia . 
Quarengh Vittoria 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffaell i 
Raicich 
Ramella 
Rauti 
Reggiani 
Reichlin 
Rende 
Revelli 
Ricci 
Riga Grazia 
Righetti 

Riz 
Roberti 
Rocelli 
Rognoni 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Kossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Ruffini 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Vincenzo 
Sabbatini 
Salvato Ersilia 
Salvatore 
Salvi 
Sandomenico 
Sandri 
Sanese 
Sangalli 
Santagati 
Santuz 
Sanza . 

Sarri Trabujo 
Milena 

Sarti 
Savino 
S avo ld i 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 

Scalfaro 
Scalia 
Scaramucci Guaitini 

Alba 
Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servadei 
Servello 
Sgarlata 
Sicolo 
Sinesio 
Sobrero . 

Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Spinelli 
Sposetti 
Squeri 
Stefanelli 
Stella 
Tambur 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedesch 

ni 

Terranova 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Arislide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangia- 

como 
Testa 
Tiraboschi 
Todros 
Toni 
Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
‘I’rabucchi 
Trantino 
Tremagli a 
‘l’rezzini 
Tripodi 
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Trombadori 
Urso Giacinto 
Urso Salvalore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

AIessandra 
Vaglii Maurd 
Valensise 
Vecchiarel li 
Viecchietti 
Venegoni 
Ve’rnola 
Vetere 
Villa 
Villari 

Sono in missione: 

Anloniozzi 
Raldassari 
Eova 
Del Castillo 
Evangelisti 
Libertini 

Vincenzi 
Vizzini 
Zaccagnini 
Zamberletti 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 
Z avagn i n 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

Mar tinel li 
Pani 
Piccinelli 
Salomone 
Venturini 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Voteremo ora il I1 punto 
della mozione Piccoli, di cui do lettura: 

(( 11. (In relazione ai problemi della po- 
litica economica): a perseguire gli obietti- 
vi di un alto tasso di crescita, di lotta al- 
l’inflazione e di difesa ed aum’ento della 
occupazione in modo compatibile con i vin- 
coli imposti dalla realta della situazione ed 
in particolare con quelli richiamati dalla 
’’ lettera di intenti ” firmata in occasione 
del prestito del Fondo monetario interna- 
zionale all’Italia, con uno sforzo diretto: 
a ridurre drasticamente, con i provvedimen- 
ti amministrativi e legislativi opportuni, il 
disavanzo nel settore pubblico nel suo com- 
plesso; a spostare risorse dal consumo agli 
investimenti secondo precisi criteri di prio- 
rità; a ridurre i costi per unità di prodot- 
to ed in particolare: a) a dare direttive al- 
!$ ra$or!eria dello Stata e proporre misu- 
re di taglio su leggi vigenti o in mrso di 
appì=ovazione per c d e n e r e  e riqx!ifica-e 
tutta la spesa pubblica corrente con una vi- 
sione unitaria a livello dell’amministrazione 
oentrale dello Stato, degli ent.i locali e del- 
le strutture previdenziali e sanitarie affin- 
ché nelle previsioni di spesa per il 1978 ci 

si attenga al ” tetto ’’ massimo previsto dal- 
la ’’ lettera di intenti ”; b) a riesaminare 
il volume e le dtestinazioni di tutti i flussi 
finanzia% al fine di awiare  una effettiva 
programmazione finanziaria all’intero setto- 
re pubblico in modo da conciliare le esi- 
genze di controllo unitario della spesa con 
l’esigenza di una pluraliti di centri deci- 
sionali autonomi; c)  a bloccare temporanea- 
mente le assunzioni nella amministrazione 
pubblica centrale e locale, fatte s’alve le e- 
sigenze di carattere essenziale, a ridurre 
il deficit degli enti previdenziali e contene- 
re la spesa sanitaria; d )  ad orientare lo 
sforzo di contenimento del disavanzo e di 
riqualificazione della spesa degli enti locali 
con una rigorosa gestione che richiami le 
responsabilità degli amministratori; e) ad 
una politica dellce entrate che garantisca an- 
che per il 1978 un tasso di incremento so- 
stanzialmente superiore al tasso di incre- 
mento del reddito nazionale e promuova 
una lotta alle evasioni fiscali, con partico- 
lare riguardo alle larghe are’e di evasione 
tuttora esistenti e la più equa redistribu- 
xione dell’onere fiscale; f )  ad un accresci- 
mento e riqualificazione della spesa pub- 
blica destinata agli imestimenti, creando, 
anche attraverso la spesa del governo lo- 
cale, nuova domanda qualificata e dando 
assoluta prioriti al Mezzogiorno, verso il 
quale devono essere convogliati mezzi fi- 
nanziari adeguati sia con provvedimenti 
straordinari, sia oon il coerente impegno di 
leggi ordinarie per investimenti industria- 
li, agricoli. edilizi, di ricerca scientifica e 
con la semplificazione ed accelerazione del- 
le procedure; q )  ad orientare a livello na- 
7ionale gli investimenti con priorità nel set- 
tore dell’edilizia, dell’agricoltura, dell’ener- 
gia e d,si trasporti; h) ad una politica at- 
tiva per l’impresa che punti all’obiettivo 
di rinvigorire e qualificare un  sistema pro- 
duttivo aperto e competitivo mediante la 
elaborazione, sulla base della legge di ri- 
conversione industriale, dei più urgenti pia- 
ni di settore riguardanti in particolare la 
industria chimica, tessile, siderurgica e can- 
tieristica, nonché i settori tecnologicamente 
più avanzati come quelli dell’elettronica e 
dell’aeronautica; i)  ad una politica per le 
partecipazioni statali che, anche alla luce 
&!!e c.onclusioni della commissione Chia- 
pelli: e nel quadro della esigenza di evita- 
re ogni allargamento dell’area di pr‘esenza 
diretta dello Stato nell’attività produttiva 
ed ogni assorbimento di gestioni deficita- 
rie, persegua gli obiettivi della più rigo- 
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rosa gestione e del più efficace funziona- 
mento, anche con. una scelta degli ammini- 
stratori secondo criteri di professionalità e 
di diretta responsabilità; t) ad una politica 
di sostegno e di valorizzazione d_ella coope- 
razione e di consdrzi ed associazioni volon- 
tarie di pkcole e medie imprese ritenuti 
strumenti importanti ai fini dell’efficienza 
dell’attività economica congiunta ad una più 
efficace partecipazione di larghi strati so- 
ciali e produttivi nei settori dell’agricoltu- 
ra, dell’edilizia e della distribuzione e pro- 
muovendo;--~a--tale= scopo, una nuova disci- 
plina della cooperazione in base alle con- 
clusioni della recente conflerenza nazionale; 
m) ad una politica di produttivikà delle ri- 
sorse e di riduzione dei costi per unità pro- 
dotta che consenta di realizzare l’obiettivo 
dell’aumento del tasso di cpescita dell’eco- 
nomia pur in presenza dei vincoli di ridu- 
zione del tasso. di inflazione e del riequi- 
librio dei conti con l’estero, anche attra- 
verso la riduzione del costo del denaro, una 
mobilità dtella mano d’opera congiunta alla 
difesa globale dell’occupazione, una revi- 
sione della struttura del salario, un con- 
trollo del costo del lavoro; n) ad una poli- 
tica dei prezzi e per l’esportazione che assi- 
curi, mediante un adeguato volume di ere- 
dito, le esportazioni a pagamento differito 
ed estenda l’area dei prezzi sorvegliati )I.  

MAMhlf. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAMML Signor Presidente, noi ci 
asterremo su questa parte e ne diremo le 
ragioni nel corso della dichiarazione di 
voto sulla mozione nel suo complesso. 

DELFINO: Chiedo di pavllare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha faooltà. 

DELFINO. Questa parte mri sembra 
obiettivamente ccintraddj ttoria; per esempio 
si leggono espressioni di questo tipo: si 
impegna il Governo (( ad una politica atti- 
va per l’impresa che punti all’obiettivo di 
rinvigorire e qualificare un sistema produt- 
tivo aperto e compet,itivo II ed inoltre al- 
l’a esigenza di evitare ogni allargamento 
dell’area di presenza diretta dello Stato 
nell’attività produttiva I).  

Indubbiamente, da queste affermazioni 
si dovrebbe prendere atto che i comunisti 
accettano l’economia di mercato, ma abbia- 
mo l’impressione dalla lettura del resto 
della mozione che i cinque partiti abbiano 
dovuto pagare dei pesanti pedaggi .ahle con- 
cezioni del p&rttito comunista sostanzial- 
mente statiche ed austerizzanti e quindi in 
conlcasto con le posizioni che devono sti- 
molare le forze spontanee del mercato, 
quelle dello svilluppo economico. Sembra 
In sostariza che su questa mozione gravi 
la cupa visione i qual-esimalistiG )) del- 
l’onorevole Berlinguer; questa concezione 
d,el<la vita austera, cupa che oi anticipa 
quella dei peesl di oltrecortina e che in- 
dubbicamente non è uno stimolo alla ripre- 
sa produ:ttiva, che è iniziativa e slancio in 
una economia aperta. ‘2 quindi questo un 
punto contraddittorio di politica economica, 
per cui anche noi - come ha dkhiarato 
l’onorevole Mammi per parte sua - ci 
asterremo. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sul punto I1 della mozione Piccoli. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro ohiusa la votazione ed invilo 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
su 1 tanze. 

(1 deputati segretari veTificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 496 
Votanti . . . . . . . . 469 
Astenuti . . . . . . . 27 
Maggioranza . . . . . . 235 

Voti favorevoli . . . 401 
Voti contrari . . . . 68 

(La Camera approva). 

Hanno pTeso porte alla votazione: 

Abbiati Dolores Allegri 
Adamo Almirante 
Aiardi Amalfitano 
Alborghetti Rmbrogio , 

Alici Amici 
Alinovi 
Aliverti 
Allegra 

Andreoni 
Andreotti 
Angelini 
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Anselmi Tina 
Antoni 
Arfé 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Baghirio 
Balbo di Vinad’io 
Baldassi 
Balzamo 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 
Maria Immacolata 
Barca 
Bardelli 
Berdotiti 
Bartocci 
Bartolini 
13 assetti 
Relardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berliaguer Enrico 
Berlinguer Gio- 

vanni 
Bernardi 
Bernardini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta, 
Bertoli . .  
Bianchi Beretta 

Bianco 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bo d r ato 
Boffardi ines 
Boldrin 
Bollati 
Bolognari 
Bonalumi 

Romana 

Borri 
Borruso 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Botta 
Bottarelli 
Bottari Angela 

Maria 
Bozzi 
Branciforti 

Rosanna 
Bressani 
Brini 
Bnocca 
Broccoli 
Brusca 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cacciari 
Caiati 
Calaminici 
Caldoro 
Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
Carelli 
Carenini 
Carlmara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmeno 
C àroli 
Carrà 
Carta 
Cnruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieii Qua- 

Casati 
C assanmagnago 

Giovanna 

gliotti Carmen 

Cerretti M. Luisa 

Castellina Luciana 
Castellucci 
Casbldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliesso Paola 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chiarante 
Chioviai Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
C iampaglia 
Ci annamea 
Cirasino 
Cirino Pomicino 
Ci tterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colombo 
C’olonna 
Colucci 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Conte 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Corvisieri 
Costamagna 
Cravedi 
Cresco 
Cristo f o ri 
Cu f f aro 
Cuminetk 
D’ Alema 
D ’ Alessio 
Da Prato 
D’ Arezzo 

Cristina 

de Cwneri 
De Caro 
De Ginque 
de GÒsmo 
Degan 
De Ciregorio 
Del L)oniio 
Dell’ Andro 
Uei ltio 
Ue Martino 
De Michelis 
L)e Petro 
Di Giannantonio 
Di Vagno 
Drago 
Dulbecco 
Erminero 
Esposto 
Fabbri Seronii 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Federico 
Pelicetti 
Felici 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret 
Fontana 
F,ormica 
Forni 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Galli 
Galluzzi 
Gambolato 
Garbi 
Gargmi 
G ar gano 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 

Adriana 



Alli Parlanienlari - 9273 - Camera dei Deputali 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 LUGLIO 1977 

Gava 
Giadrescd 
Giemantorii 
Giannini. . 

Giglia 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria ~ . 

Gorla 
Gottardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bwtazzi 
Grassucci 
Guadagno 
Gualandi 
Guarra 
Guasso 
Gu ernia i 
Guglielmino 
Gullatti 
Ianni 
Ianniello 
Iotti Leonilde 
Labriola 
Laf orgia 
La Loggia 
Lamorte 
La Penna 

, La Rocca 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 
Lima 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombardo 
Longo Luigi . 

Lo Porto 
Lucchesi . 

Lupis 
Lussignoli - 

Macciotta 

Maggioni 
Magnani Noya 

Maria 
M'agri 
M,alagodi . 
Malfatti 
Malvestio - - 

Mancini Giacomo 
;Mancini Vincenzo 
M,ancuso - 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Man- - 

fredo - . 

Msnnuzzu . 

Man t e1 1 a 
Marabini I 

Marchi Dascola 
Enza 

Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraf f ini 
M,artini Mmi,a- 

Eletta 
Martino 
Marbn  
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastalla 
Matarrese 
Matrone 
Matteomtti 
Mazzarino 
Mazzarrino , 

Mazzola 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vi,ncenzo 
Miceli Vito 
Mi glimi ni 
Mihni Armelino 
Mi,lani Eliseo 
-Milano De Paoli 

. .  Vanda 

Millet 
Mirate 
Misasi 
Malè" , . , 

Mondino 
Monteleone 
M&a 
Miorini 
Moro Aldo . 
Moro Dino 
Moro Paolo. Enrico 
Mosca 
Mosohini , . 

Napoli timo 
Natta . 

Nespolo Carla 
Federica . . 

Niccoli 
Noberasco 
Novellini 
Nuwi 
Olivi 
Orione 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Gi,anf fianco 
Ottaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palopoli 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Maria Augusta 
Peggio 
Pellicani 
Pellizzari , 

Pennacchini 
Perantuono 
Perrone . 

Petrella . 

Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 

Amabile 

. -. 

Picco1,i , . , 

Pinto . :. 
P,isiwhio. . . 

Pisoni . . . 
Pochetti . . 
Pompei 
.Ponte110 
Porcellana _ _  
Portatadino. . 

Pratesi .. . :-.i . 
Presutti 
Preti 
Pucci ,. 

Pucciarinj . 
Pugno 
Pumi1,ia 
Quarenghi Vittoria 
Quercioli 
Quieti.. . - . : 
Radi 
Raff aelli 
Raiioich 
Itamella 
Rauti 
Reggi,ani . . , 

Reichlin :. . 

Rende . . .e 1 

Revelli . . :. 1 
Ricci ~ 

Riga Grazia. 
Kighietti 
Rocelli 
Rognoni 
Fiomualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosollen Angela 

Maria 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emil,io 
Ruffini . 
Rumor . -  - 

Russo Carlo 
Russo Vincenzo 
Sabbatinl : - 

Salvato Ersilia 

Posta1 ., . . .  , 

. .  

.. . . 
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Salvatore . .  I 

Salvi 
Sandomenico 

Sanese . - . -  

Sangalh -i. 
Santagati . . 
Santuz 8 

Sanza . I . 
Sarri Trabujo. . 

Sandri . .  . 

Milena .. , .. . . 
Sarti .... . . 
Savino . . ~ . 
Savoldi . 

Sbriziolo De Felice 
Eirene - . A 

Soelfero-.. 
' Scalia - 

Scaramucci ,Guai- 
tini Alba ., , . .~ 

Scotti . .  

Scovacricchi 
Sedatii - - . 
Segni . .  

Segre . .  
Servadei.. . 
Servello . . - . - . 
Sgarlata -.. .: 

Sicolo - . .': - 
Sinesio - -  . 

Sobretò' - . -; . 
Spagnoli 
Spataro 
SpavenBa . . 
Speranza.. . 

Spinelli '. . . . 
Sposetti ,. 

Squeri . 
Stefandi '  . 

Stella ' 

Tamburini 
Tamini 
Tanassi - . '  

Tan.i . ~. 

Tantalo . ' 

Tassone 
Tedeschi 
Terranova 

Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari 8 Alessandro 
Tessari Giangia- 

como . 
Tiraboschi . 
Todros 
Toni 
Torri - - . . 
Tortorella - . - 

Tozzetti .- . 

Trabucchi. . . 
Tran tino 
Tremaglia . 
Trezzini . -' . 

Tripodi I 

Trombadori . 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra . 

Vagli Maura . 
Valensise . 

Vecchi,arelli . . 

Vecchietti. . - 
Venegoni .. ..: 
Vernola _ _  ::-. 
Vetere 
Villa 
Villari 
Vincenzi 
Vizzini 
Zaccagnini: . - 

Zamberletti . 
Z d m h n '  .: 

Zaniboni' - . 

Zanone . 
Zarro 
Zavagnin . - 

Zolla . 

Zoppet t i . 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

, -  

Si sono astenuti: & . ,  , 

. . . - I . . . 
Agnelli Susanna 
Ascari Raccagni 
Bandiera 
Battaglia 
Benedikter .. 

Biasi,ni . , 

, Boryomeo. D'Adda 
Calabrd , . 

. .  cerquetti . . . 
Ce.rul1o . . . 
Compagna . 

Covelli 

_ -  
Del Pennino 
De Marzio . . 

di Nardo . . 
Gabasso . . _ _  
Gamper . I 

La Malfa Ugo 
Mammì . 
Manco . . 

Menicacci .. . 

Nicosia . . 

Palomby Adriana 
cl'Aquino , . Riz 
Delfino Roberti 

- >  . . . ,  

Sono in missione: 
. I '..i. 

Antoniozzi Medinelli 
Baldassari ~ Pani 
Bova , . , Piccinelhi . . 
Del (3-astillo Salomone 
Evangelisti. . Venturini . . . 
Libertini 

. . .  - . 

- -Votazione segreta. 
. .'. ~ , _ .  . .._- . , .. . . " ' .  

. 
PRESIDENTE. Voteremo ora il 111 punto 

della mozione'Piccoli, di cui do lettuna: (( 111. 
(In relazione ai problemi dei rapporti tra Sta- 
lo, regioni ed enti locali): a) ad una att,ua- 
zione della legge n. 382, che suHa base 
delle mnqlusio.ni definitive a cui perverrà 
la Commissione interparlamentare per le 
questioni regionali definisca i rapporti tra 
Stato e regio,ri'i' e dia completezza al nostro 
ordinamento oosti'tuzionale, in modo da rag- 
giungere l'obiettivo, da una parte di raffor- 
zare e qua1,ificare. gli istituti i quali garan- 
tiscano l'unità del,la R,epubblica, .da.ll'altra 
di rispettare' le funzioni proprie delle re- 
gioni i n .  conformità all'articalo 117 della 
Costituzione. in .:un quadro di 'organicità 
dell'esercizio dlelle funzioni sksse e di ri- 
conoscere' un- sistema delle autonomie loca- 
li oostituzionalmente garantite. A .ta.l fine è 
necessario: 1) un riassetto della organizza- 
zione centrala dello Stato che nei settori 
in cui restringe i poteri e le strutture' am- 
ministrative centrali apra in modo nuovo 



Atti  Parlanaenlari - 9275 - Camera dei Deputati 
- *. .:! O < ' ,  . J  . .  . .  . .  

\'I1 LEGISLATURA - DISCUSGIONI ' -  SEDUTA'DEL .i5 LUGLIO 1977 

la prospeteiva - unitaria della funzione poli- 
tica di indirizzo ,e di coordinamentu, al fi- 
ne di garantifie. 1.e linee fon'damentali di 
programmazione e il nispetto degli' impe- 
gni sovaanazionali; 2) Ila predisposizione. di 
una legis1,a'zione di riforme e 'di principio 
che offra un' quadro di riferimento all'at- 
bività legislativa ed amministrativa delle . re- 
gioni; 3 )  un riassetto delle autonomie locali 
nel rispetta riguroso del disegno, oostituzio- 
nail,e, il quale prevede che la regione sia - 
ne!l'a;mbito delle sue competenze .- essen- 
zialmente soggetto di *legislazii5n.e, di pro- 
grammazione, ' di direzione poli.tioa e solo 
eccezion8lmente di amministrazione 'attiva e 
individua negl-i enti locali i titolari delle 
Funzioni .amministrative che riguardann le 
rispettive comunità; 4) la definizione cnn- 
seguente d,ei poteri degli enti .locali allo 
scopo di eliminare il1 dkofidine .creato ,'nelle 
istituzioni e per la inwntrollata dilatazione 
della spesa pubblica, de,l proliferare di  en- 
ti intermedi ai quali manca ogni. raccordo 
istituzionale; b) ad un nuovo ordinaammto 
delle autonomile locali qualificato 'dai se- 
guenti principi: ,, i) lla struttura fondamen- 
tale de1,le autonomile deve rimanere il: co- 
mune, rinnovato nel1.a forma ofiganizzativa, 
potenziato nella sua autonomia, p,iù salda- 
"ente ancolrato ai problemi d'ella comunità 
locale; 2 ) .  t ra .  il comune ,e I& regione tieve 
essere prevista un'a sola struttura inter- 
media I ) .  

.. 

DELFINO. Chiledo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DELFINO. Noi votiamo contro per.-i mo- 
tivi che sono stati esposti in sede .di. di- 
scussione sulle .-linee generali dall'onorevole 
Menicacci. _ I  

- 

. .  
- ., 

PRESIDENTE. - Indico la votazione se- 
greta, mediante prooedimento elettronico, 
sul punto I11 'della mozione Piccoli. 

(Segue la -,v.otazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed.' invito 
gli onorevoli .segretari a verifioame. le  ri- 
sultanze. . . . .  

. .  

( I  deputati segretari verificano le risuZ- 
tanze della votazione). 

Comunico il .risultato della votazione:: 
Presenti '. . . . . . . 499 . i  

Votanti- . . . . . . . . . ,496. 
Astenuti . . . . . . . . 3  .: 

Maggioranza . . . . . 249 . 
Voti favorevoli . . . 386. , : 

,.. Voti contrari . . . . 110 .., 

, .  

(La Camera approva). ~ . .  

Hawio preso parte alla votazione:. 

Abbiati Dolores. 
Accame' ' - .  - - 

Achilli 
Adamo 
Agnelli Susanila' 
Aiardi. . 

Alborghetti, ~ 

Alici 
Alinovi 
Rliverti 
Allegra 
Allegri 
Almirante 
Amalfitano 
Kmarante 
Ambrogio 
Amici 
Andreoni 1 - 

Andreotti - - 

Angelini ' i 

Anselmi Tina ' 

Antonì - - 
Arfè 
Armato 
Armella - . . 

Arnaud - - . - -  

Arnone 
Ascari Raccagni 
Azzaro - -  ':-- 
Bacchi - :- 

Balbo di Vinadio 
Baldassi . . 

Balzamo 
Bandiera 
Baracetti - . 
Barba . .  

Barbarossa -Voza 
M. Immacolata 

Barca 
Bardel li 

. .  

- .  

- .  

Baghino .-* _ _  ' : . 

. .  

Bardotti - '  , .. . 

Bartocci 2 .  . - ' 

Bartolini ' '. 

Bassetti 
Battaglia ' - - ' *  

Belardi Merlo 

Belci 
Bellocchio . * 

Belussi Ernesta ' 

Berlinguer 'Enrico 
Berlinguer ~ 

Bernardi 
Bernardini ' ' 

Bernini 
Berninf Lavezzo, 

Bertaiii Eletta" , i. 

Bertoli . - " ' 

Bianchi Beré& 
Romana ' - 

Bianco 
Biasini 
Bini .- 

Bisignani 

Bodrato .. - '_ 

Boffardi IneS" ' 

Boldrin' ' 

Bollati . 

Bologn'ari 
Bokàlumi 
Borri 
Borromeo P'Adda 
Borruso . --  
Bortolani ?: I. i - .  
Basi, sM&ramott.i. 

Giovanna ' 

.. . 
I .  

, _  

Eriase ' - 
~ -. 

Giovafini-' :'. 
, I .  

' . _ .  

.I"va-na I . ,: 

Bocchl . : ..I 

. .  
. .  

: i  ' ,  

. .  

. , . ,  . 

. I  

Botta 
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Bottarelli . Cerquetti 
Bottari Angela 

Bozzi 
Branoi f orti Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca. 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cacci ari 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici 
Caldoro 
Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
C appell i 
Cappelloni 
Carandini 
Carelli 
Carenini 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
C ameno 
Caroli 
Carrà 
Carta 
Caruso Antonio 

Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Casati 
Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
Castellucci . . 

Castoldi -- 

Cattafiei : 

Cavaliere - 
Cavigliasso Paola 
Cecchi - 
Ceravolo -.- 

Maria 

. .  

. -  

~. 

Caruso Ignazio 

Carmen 

Cerretti M. Luisa 

Cerra 
Cerrina Feroni 
Cerullo 
Chiarante 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciampaglia 
Ciannamea 
Cirasino 
Cirino Pomicino 
Citterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco- Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colombo 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Compagna 
Conchiglia C alasso 

Cristina 
Conte 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Corvisieri 
Costamagna 
Covelli 
Cravedi 
Craxi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
Cuminetti , 

D’ Alema 
D’ Alessio 
Da Prato, , . 

D’Aquino .. . 

D’Arezzo : 

De Caro 
De Cinque 
De Cosmo 
Degan 

. .  

, . -  

no P s m o r i  
12” UUI 1..,I 1 

De Gregorio 
Del Donno 
Delfino 
bell’Andro 
Del Pennino 

De Martino 
De Marzio 
De Michelis 
De Petro 
Di Giannantonio 
Di Nardo 
Di -Vagno 
Drago 
Dulbecco 
Erminero 

Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fant,aci 
Federico 
Felicetti 
Felici . 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Ferri ’. - .  

Fioret 
Fontana 
Foimica 
Forni 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Gaiasso 
Galli 
Galluzzi 
Gambolato 
Garbi 
Gargani 
Gargano 

Gatti 
Gatto 
Gava 
Giadresco 

’ Del Rio 

Esposto 

Adriana 

Gasprl 

Giannantoni - . 
Giannini 
Giglia 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Cìoria 
Gorla 
Gol,tardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Gua,dagno 
Gualandi 
Guarra 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino 
Gullotti 
Ianni 
Ianniello 
Iotti Leonilde 

Ioszelli 
LaGriola 
Laforgia 
La Malfa L‘go 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 
Lima 
Lo Porto 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombard i 
Longo Luigi 
Lucchesi 
Lupis 

Macciotta 
Maggioni 
Magnani 

. .  

bdssigpLQ] i 

Noya Maria 
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Magri 
Malagodi 
Malfatti 
Mal vestio 
Maminì 
Mancini Giacomo 
Mancini Vincenzo 
Manco 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manf redi Manf redo 
Mari-nuzzu 
Mantella 
Marahini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraffini 
Martini Maria 

Eletta 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matteotti 
hlazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola 
Menicacci 
Merolli 
Meticci 
Mez7ogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito 
Migliorini 
Milani Armelino 
Milani Eliseo 
Milano De Paoli 

Mi1 let 
Mirate 
R4olè 
Mondino 

Vanda 

Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Mosca 
3 l O ~ C l l  in I 
Napolitano 
Natla 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Nicosia 
Noberasco 
Novellini 
Nucci 
Olivi 
Orione 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palomby Adriana 
Palopoli 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellicani 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 
Piccoli 
Pinto : 

Pisicchio ' ' 

Pisoni 
Pochetti 
Pompei 

Amabile 

Maria Augusta 

. .  

Pontello 
Porcellana ~ 

Portatadino 
Qostal 
Pratesi 
Presutti 
Preti 
Pucci 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffielli 
Raicich 
Ramella 
Rauti 
Reggiani 
Reichlin 
Rende 
Revelli 
Ricci 
Riga Grazia 
Righetti 
Roberti 
Rocelli 
Rognoni 
Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 

'Ruffini 
Rumor 
Russo Carlo 

- R U S S ~  Vincenzo 
Sabbatini 
Salvato Ersilia 
Salvatore I 

Salvi . 

Sandomenico . 
Sandri 
Sanese 
Sangalli 
Santagati 
Santuz 

Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Savoldi 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scalf aro 
Scalia 
Scaramucci 

Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servadei 
Servello 
Sgarlata 
Sicolo 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Spinelli 
Sposetti . 
Squeri 
Stefanelli 
Stella 
Tamburini 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terranova 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari -4lessandro 
Tessari Gian- 

giacomo 
Tiraboschi 
Todros 
Torri 
Tortorella 

Milena 

Guaitini Alba 
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Tozzetti 
Trabucchi 
Trantino . : 

Tremaglia ' 

Trezzini 
Tripodi ' 

Trombadori . 
Urso Giacinto' 
IJrso Salvatore 
Usellini ' 

Vaccaro Melucco 
Alessandra 

Vagli Maura 
Valensise. . 

Vecchiarelli .. .. 
Vecchietti . 
Venegoni * I 

Vernola '1 : ' . 

Vetere 
Villa 
Villari , '  '. 

Vincenzi 
Vizzini 
Zaccagnini 
Zamberletti 
Zambon 
Zaniboni ' 

Zanone 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

Si sono! astenuti: 

Benedikter , . Riz 
Gamper 

Sono in missione: 

Antoniozzi Martinelli 
Baldassari Pani 
Bova Piccinelli 
Del Castillo Salomone 
Evangelisti Venturini 
Libertini 

> .  

. Votazione .. - segreta. 
. .  - .  

PRESIDENTE. Dobbiamo ora votare il 
punto IV delia, .mozione Piccoli, che. è del 
seguente tenore: (( IV. (In relazione ai pro- 
blemi della scuola e dell'università) :- ad as- 
secondare l'attuazione di una riforma della 
scuola media superiore, della scuola- .profes- 
si'onale e dellluniversita da approntarsi in 
modo globale quale contributo di grande 
rilievo po1iti.m per l'uscita dalla crisi che il 
paese sta. ,attraversando e da promuovere 
dopo un'attenta verifica delle compatibilith 
degli impegni finanziari richiesti con l'orien- 
tamento. generale della politica finanziaria 
seonnclo i .  seguenti principi: i) politica di 
progra.m-m.az+m p. .- d p,I In svi ! 1-1 ppn del! 'ljni-ver- 
sità; 2) wratt.erizzazione del valore- legale 
del diploma - e  della laurea unicamente co- 
me requisito necessario all'accesso a profes- 
sioni che Lrimchi,edono determinate competenze 
e labol.izione di privilegi connessi al possesso 

dcel titolo univeirsitario quali i passaggi 
automatici o semiautomati'ci di qualifica, 
gli iniceniivi di aarriera e stipendio, ecc.; 
3) introduzione di un livello di  studio a 
ciclo corto per determinate professioni; 4)  
riequilibrio territoriale della dlistribuzione 
degli studlenti attraverso un aideguato de- 
centramento; 5) afferma'zione di un costu- 
me di serimetà e di rigore negli studi per 
i docenti e gli studenti; 6) attuaaione di 
una 'disciplina ddle  in;t"patibilità e del 
pieno tempo per docenti e cdllegamento 
delle misure per il diriitto allo studio uni- 
versitario coln l'effettiva frequenza ed un 
reale profitto; 7 )  mantenimento d.el1.a libera- 
lizzazione degli laccessi, anche attraverso 
prove integrative, nlel oaso che il corso di 
laurea presciqto no'n s'ia coerente con l'in- 
dirizzo di  stuai seguito ndlla scuola secon- 
dari,a superiore; 8) consolidtamento del pro- 
oesso demociratico di partecispazione avviatosi 
x n  i ncuovi organ,i di governo della' scuola 
a dell'università; 91 consultazione tpa Go- 
verno, forze politiche e sociali, sui temi 
4QeCifiCi al fine di favorire, nel rispetto 
delle rispettive aree di autonome responsa- 
Dili tà, i.1 necessario rafforzamento della pre- 
Aenza, a livello esecutivo, dell'autoritii sco- 
lastica centrale e periferica; 1) .  

aELFINO. Chiedo di pa'rlare per clichia- 
cazione di voto. 

PRESIDENTE. Nie ha facolltà. . 

DELFINO. Votiamo contro per i motivi 
esposti stamane dall'onorevolte Cerullo. 

PRESIDENTE; Indico la votazione' se- 
greta, . mediante procedimento elettronico; sul 
punto IV dell,a-mozione Piacoili. . . 

. -  . . -  

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne- .le ri- 
sultanze. 

( I  deputati . segretari verificano le Tisul- 
lame della votazione). 

Comunico il risultato dePla vokzione: 
Presenti . . . . . . . 496 
Votanti . . . . . . . 488 
Astenr;ti . . . . . . . o 

Maggioranza . . . . . 245 
Voti favorevoli . . . 397 
Voti contrari . . . . 9.L 

.O 

(La Camera approva). 
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Hanno’ preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
Achilli 
Adamo 
Agnelli Susanna 
Aiardi 
Alborghe tti 
Alici 
Alinovi 
Aliverti 
Allegra- 
Allegri 
Almirante 
Amalfitano 
Amarante 
Ambrogio 
Amici 
Andreoni 
Andreotti 
Angelini 
Anselmi Tina 
dntoni 
Arfè 
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Amaro 
Bacchi ’ 

Baghino - 

Balbo di Vinadio 
Baldassi 
Balzamo 
Bandiera . 

Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartocci 
Bartolini . . .- . 
Rassetti . . 

Battaglia - . 

Belardi Merlo 
Eriase 

Belci 
Bellocchio 

M. Immacolata 

Belussi Ernesta 
Berlinguer Enrico 

. Ber1 ingu er 
Giovanni 

Dernardi 
Beriia rdi n i 
Ecriiiili Lo vezzo 

[vana 
Bertani Eletta 
Bertoli. .~ 

Bianchi Beretta 

Bianco 
Biasini 
Bini 
Bisignani . 

Bocchi 
Bodratb 
Bof fardi Ines 
Boldrin . ’ 
BolIat,i 
Bolognari 
Bonalumi 
Borri 
Borromeo D’Adda 
Borruso 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Botta 
Bottarelli 
Bottari Angela 

Maria 
Bozzi 
Branci forti- Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli ’ 
Brusca 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cabras 
Cacciar i 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici . 

Caldoro 
Calice I 

Campagnoli 

Romana 

.. 

Giovanna 

Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
C arell i 
Carenini . 

Carlassara 
Carloni Andreucc 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmeno 
Caroli 
Carrà 
Carta I . 

Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Casiti . 
C assanmagn ago 

Castellina Luciana 
Castellucci ’ 

Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Ceravolo -: 
Cerquetti . 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Cerullo I 

Chiarante 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciampaglia 
Ciannamea 
Cirasino 
Cirino Pomicino 
Citterio 
Ciuffini 
Coccia - . 

Cocco Maria- 
Codrignani ’ ’ ’ 

Giancarla 
Colomba ’ 

Carmen 

Cerretti M. Luisa 

Colombo 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Compagna 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Corvisieri 
Costamagna 
Covelli 
Cravedi 
Craxi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
Cuminetti 
D’ Alema 
D’ Alessio 
Da Prato 
D’Aquino 
D’ Arezzo 
De Carneri 
De Caro 
De Cinque 
De Cosmo 
Degan 
De Gregorio 
Del Donno 
Delfino 
Dell’ Andro 
Del Pennino 
Del Rio 4 

De Martino 
De Marzio 
De Michelis 
Di Giannantonio 
Di Nardo 
Di Vagno 
Drago 
Dulbecco 
Erminero 
Esposto 
Fabbri Seroni 

Facchini 
Adriana 
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E'aenzi 
E antaci 
Federico 
Felicetti . 

Felici 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret 
Fontana 
Formica 
Forni 
Fortunato 
Foxhi  
Fracanzani 
E'racchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Galasso 
Galli 
Galluzzi 
Gambolato 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Gatti 
Gatto ' 

Gava 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Giordano- 
Giovagnoli Angela 
Giovariaidi - 

Giuliari 
Giura Longo ' 

Goria - 

Gorla 
Gottardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
.Guadagno 
Gualandi 
Guarra 
Guasso 

Guerrini 
Guglielmino 
Ianni 
Ianniello 
Iotti Leonilde 

Iozzelli 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
La Malfa Ugo 
Lamor te 
La Penna 
La Rocca 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 
Lima 
Lo bianco 
Lodolini Francesca 
Lombardi 
Longo Luigi 
Lo Porto 
Lucchesi 
Lupis 
Lussignol i 
Macciotta 
Maggioni 
Magnani 

Magri 
Malagodi 
Malfatti 
Malvestio 
Mammi 
Mancini Vincenzo 
Manco ', 

Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi' Manfredo 
Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraf f ini 
Martini Maria 

Eletta ' 

Martino 

Noya Maria 

Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caolorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matteotti 
Mazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola 
Menicacci 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito 
Migliorini 
Milani Armelino 
Milani Eliseo 
Milano De Paoli 

Millet 
Mirate 
Mole 
Mondino 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Mosca 
Moschini 
Napoli tano 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Nicolazzi 
Nicosia 
Noberasco 
Novellini 
Nucci . .  

O!i\7i 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
O ttaviano ' 

Padula 

Vanda 

. .  

Pagliai Morena 

Palomby Adriana 
Palopoli 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 
Piccoli 
Pinto 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Pontello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Pratesi 
Presutti 
Preti 
Pucci 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffaelli 
Raicich . 

Ramella 
Rauti 
Heggiani 
Heichlin 
P-enole 
Hevelli 
Ricci 
Riga Grazia 
Righetti 

Amabile 

Maria Augusta 
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Rober ti 
Rocelli 
Rognoni 
Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossino 
h b b i  Antonio 
Rubbi Emilio 
Ruffini 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Vincenzo 
Sabbatini 
Salvato Ersilia 
Salvatore 
Salvi 
Sandomenico 
Sandri 
Sanese 
Sangall i 
Santagati 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Savoldi 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scalfaro 
Scalia 
Scaramucci 

Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servadei 
Servello 
Sgar 1 a ta 
Sicolo 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Speranza 
Spinelli 

Milena 

Guaitini Alba 

Sposetti 
Squeri 
Stefanelli 
Stella 
Tamburini 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terranova 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Gian- 

giacomo 
Testa 
Tiraboschi 
Todros 
Toni 
Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
Trabucchi 
Trantino 
Tremaglia 
Trezzini 
Tripodi 
Trombadori 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise 
Vecchiarelli 
Vecchietti 
Venegoni 
Vernola 
Vetere 
Villa 
Villari 
Vincenzi . 

Vizzini 
Zaccagnini 
Zamberletti 
Zambon 

Zaniboni 
Zanone 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 

Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zuccoiii 
Zuech 

Si sono astenuli: 

Benedikter Mannuzzu 
De Petro Orlando 
G,amper Riz 
Gaspari Spaventa 

Sono 'in missione: 

Antoniozzi ' Martinelli 
Baldassari Pani 
Bova Piccinelli 
Del Castillo Salomone 
Evangelisti Venturini 
Libertini 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Voteremo ora il V pun- 
to della mozione Piccoli, che è del seguen- 
t'e tenore: (1 V. fTn relazione ai problemi del- 
l'informazione a mezzo stampa, del servizio 
pubblico radiotelevisivo, delle emittenti te- 
levisive private locali e di quelle estere): 
a) a sostenere una legge sulla stampa su 
iniziativa parlamentare che oontribuisca al 
superamento della crisi dei giornali, che 
favorislca il progresso tecnico e nuove ini- 
ziative editoriali, che ostacoli i prpcessi di 
concentrazione e renda trasparenti bilanci 
e finanziamenti operando subito con tutti 
gli strumenti disponibili; b) a garantire e 
promuovere lo sviluppo del servizio pub- 
blico radiotelevisivo; c) ad assecondare la 
definizione di una disciplina delle emitten- 
ti locali private, in applicazione della sen- 
tenza -della Corte costituzionale n. 202 del 
1976, che preveda l'applicazione per legge 
del piano nazionale di ripartizione dellle 
frequenze ' é  delle modalità e criteri per la, 
concessione delle autorizzazioni )) . 

, 

PANNELLA. -Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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PANNELLA. Signor Presidente, breve- 
mente vogliamo ribadire che votiamo con- 
tro questa parte -con particolare convinzio- 
ne. Dobbiamo anche denunciare che quan- 
to sta accadendo in questo periodo nella 
Commissionle di vigilanza sulla RAI-TV - 
che è già diretta praticamente da un ac- 
cordo dei sei partiti, ma soprattutto è di- 
retta da un accordo tra partito comunista, 
democrazia. cristiana e, in parte, partito 
socialista - è estremamente grave e copre 
un uso potenzialmente e attualmente sem- 
pre meno democratico della radio e della 
televisione. In realtà, da parte delle prin- 
cipali forze proponenti questo documento, 
si stanno già dando prove di intolleranza 
estremamente gravi in un settore come 
quello della informazione che evidentemen- 
te è centrale per la vita democratica. 

Intendiamo dunque esp1icitar.e il nostro 
voto contrario a questo punto - purtroppo 
di valore solo morale - per i vecchi m o  
tivi, perché siamo in totale dissenso - cre 
do in qulesto sdli - dai criteri che si con 
Linuano a scegliere per sovvenzionare le te 
state e gli editori, dicendo che in tal modc~ 
si tutela la libera informazione e la liber- 
tà. I1 diritto costituzionale, invece, della 
informazione, dlelle libertà delle manifesta- 
zioni de’l pensiero, dellle opinioni, viene 
sempre più colpito da queste misure di sov- 
venzionameato ai .profi%ti, alle testate, mol- 
to spesso private, pseudo-indipendenti. Si 
allontana, cioè, sempre di più la possibi- 
lità di esprimere per iscritto, per esempio, 
la propria opinione nel nostro paese, pro- 
prio perché la concorrenza della stampa 
sovvenzionata aggrava sempre di più la dif- 
fi&ltà per i cittadini di associarsi e di ave- 
re assicurati i loro diritti mtituzionali di 
manifestare, anche per iscritto, il proprio 
pensiero. 

Contro questo continuo sovvenzionamen- 
to al ,profitto piratesco, che poi passa attra- 
verso la cosiddetta libera informazione, che 
è tutt’altro che libera - come, poi, gli epi- 
sodi Rizzoli di recente hanno dimostrato - 
e contro anche una scarsa puntualizzazione 
dei problemi che non sono quelli della plu- 
mlità delle testate, ma quelli di far cre- 
scere i diritti costituzionali delll’informazio- 
ne del cittadino; per i motivi detti e per 
queiio che sta accadeildo - che dsiiuiiciamo 
qui ora e che riporteremo in Assemblea in 
al.t,re occasioni e d l a  Commissione di vigi- 
lanza in tema di Tribuna politica, per 
esempio, quando si sta cercando praticamente 
di farle fuori - - votiamo dunque. contro. 

DELFINO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DELFINO. Per i motivi espossti dall’ono- 
revole Cerquetti in sede di discussione sul- 
le linee generali, votiamo contro.. 

PRESIDENTE. Indico la votazione segre- 
La, medianise procedimento elettronico, sul 
punto V della mozion,e Piccoli. 

(Segue la Votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarn’e le risul- 
tanze. 

( I  depulati segretari verificano le risul- 
tanae della votazione). 

Comunico i l  risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 498 
Votan,ti , . . . . . . 495 
Astenuti . . . . . . . 3 
Maggioranzia . . . . . 248 

Voti favorevoli . . . 397 . 
VQti contrari . . . . 98 

(La  Camera approva). 

Hanno preso parle alla votazione: 

Abbiaci Dolores 
Accarne 
Achilli 
Adamo 
Agnelli Susanna 
Aiardi - 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
aliverti 
Allegra 
Allegri 
Almirante 
Amalf itano 
A maran te 
Ambrogio 
Amici 
Andreoni 
Andreotti 
Angelini 

Anselmi Tina 
Antoni 
Arfè 
Arnaud 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Viliadio 
Baldassi 
Balzamo 
Bandiera 
Utlracetti 
Barba 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartocci 
Bartolini . . 

. .  
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Bassetti 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio - 

Belussi Ernesta 
Berlinguer Enrico 
Berlinguer - 

Giovanni . 
Bernardi 
Bernardini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli 
Bianchi Beretta 

Romana’ ’ 

Bianco 
Biasini 
Bini 
Bisignani ’ 

Bocchi 
Bodrato 
Boffardi liies 
Boldrin 
Bollati 
Bolognari 
Bonalumi 
Borri 
Borromeo U’Rdda 
Borruso 
Bortolani 
Bosi Maraniotti 

Giovanna . 

Botta 
Rottarelli . 

Bottari Angela 
Maria 

Bozzi 
Branciforti 

Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cabras .. 

Caiati 

. .  

Calabrò 
Calaminici 
Caldoro 
Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
C arandini 
Carelli 
Carenini 
Carlassara - .  

Carloni hndreucci 
Maria ‘ileresa 

Carlotto 
Carmeno 
Caroli 
Carrà 
Carta 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Ameiia 
C asalino 
Casapieri Quagliotti 

Casati 
Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
Caste1 lucci 
Casloldi 
Cattanei 
Cavaliere - 

Cavigliasso Paola 
Cecchi 
C eravolo 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Peroni 
Cerullo 
Ch iarante 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciampaglia 
Cianiiamea 
Cirasino - 1 .  . 
Ciriilo Poniicino 
Citterio 
Ciuffi‘ni 

Carmen 

Cerretti M. Luisa 

Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colombo 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Cornpagiia 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Sadia 
Corvisieri 
Costamagna 
Covelli 
Cravedi 
C raxi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
Cuminetti 
D’A41ema 
D’ Alessio 
Da Prato 
D’ Aquino 

‘ D’Arezzo 
De Carneri 
De Caro 
De Cinque 
De Cosmo 
Degan 
De Gregorio 
Del Donno 
Delfino 
Dell’Andro 
Del Pennino 
Del Rio 
De Martino 
De Marzio 
De Michelis 
De Petro 
Di Giannantonio 
Di Nardo 
Di Vagno 
Drago 

Dulbecco 
Erminero 
Esposto 
Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Felisetti 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret 
Fontana 
Formica 
Forni 
k’ortunato 
Foschi 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Galasso 
Galli 
Galluzzi 
Gambolato 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 
Cava 
G iadresco 
Giannan toni 
Giannini 
Giglia 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
C i u 1 iar i 
Giura Longo 
Goria 
Gorla 
Gottardo 
Gramegna 

Adriana 
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Granati Caruso 

Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Guadagno 
Gualandi 
Guarra 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino 
Gullotti 
Ianni 
Ianniello 
Iotti Leonilde 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
La Malfa Ugo 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
Lecci si 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 
Lima 
Lo Porto 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombardo 
Longo Luigi 
Lucchesi 
Lupis 
Lussisiioli 
Maccio tta 
Maggioni 
Magnani 

Magri , 

Mal ago di 
Malfatti 
Malvestio 
Mammì 
Mancini Giacomo 
Mancini Vincenzo 
Manco 

I Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi hlanfredo 
Mannuzzu 

Maria Teresa. 

Noya Maria 

Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Maroli 
ivarraffini 
Martini Maria 

Elet.ta 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matta 
Matteotti 
Mazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola 
Menicacci 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito 
Migliorini 
Milani Armelino 
Milano De Paoli 

Millek 
Mirate 
Misasi . 

Mondino 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dillo 
Moro Paolo. Enrico 
Mosca - . . - 

R/I=schir,i 
Napolitano 
Natta 
Nespolo Carla 
Niccoli _ _  

Vandn 

Nicolazzi 
Nicosia 
Noberasco 
Novellini 
Nucci 
Olivi 
Orione 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
P a g h i  Morena 

Pajetta 
Palomby Adriana 
Palopoli 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia ‘l’ornati 

Peggio 
Pellicani 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 
Piccoli 
Pinto 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochett,i 
Pompei 
Pontello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Pratesi 
Presu tti 
Preti 
Pucci 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 

Amabile 

Maria Augusta 

Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffaelli 
Raicich 
Ramella 
Rauti 
Reggiani 
Reichlin 
Rende 
Revelli 
Ricci 
Riga Grazia 
Righetti 
Roberti 
Roce 11 i 
Rognoni 
Romita 
Romualdi 
Rosati 
Kosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubhi Emilio ’ 

Ruf f ini 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Vincenzo 
Sabbatini I 

Salvato Ersilia 
Salvatore 
Salvi 
S andomen ico 
Sandri 
Sanese . 

Sangal li 
San tagati 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Savoldi 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scalfaro 
Scalia 

Mi!ena 
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Scaramucci 

Scotti 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servadei 
Servello 
Sgarlata 
Sicolo 
S i  nesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Spinelli 
Sposetti 
Squeri 
Y tefanelli 
Stella 
Tamburini 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terranova 
Terraroli 
resi 
Tesini Aristide 
Tesirii Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Gian- 

giacorno 
Testa 
Tiraboschi 
Todros 
Toni 

Guaitini Alba 

Si sono astenuti: 
Benedikter 
Camper 

Sono ìn missione: 
Antoniozzi 
Haldassari 
Bova 

Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
Trabucchi 
Tran tino 
Trémaglia 
Trezzini 
Tripodi 
Trombadori 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
\Ta.il i Rlaurcl 
Vrijensise 
Vecchiarelli 
Vekch ie t t i 
Vepegoni 
Vernola 
Vetere 
Villa 
viilari 
Vincenzi 
Viizini 
Ziccagnini 
Zamberletti 
Zambon 
Ziniboni 
Zanone 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

Rj z 

Martinelli 
Pani 
Piccinelli 

Del Castillo Salomone 
- . Evangelisti Venturini 

Li bertini 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo ora alle dichia- 
razioni di voto finali sul complesso della 
mozione Piccoli ed altri. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di vo,to l’onorevole Costamagnia. N,e ha 
facoltà. 

COSTAMAGNA. In una recente inchie- 
sta tdevisiva- sulle prigioni- politiche del 
perioldo fascista mi ha colpito una frase 
dell’onorevole Pajmetta. L’intervistatore gli 
aveva dolmandato quali erano le reazioni 
dei oomunisti man mano ch,e venivano a 
sapere delle diverse imprese di Mussolini: 
l’Africa, la Spagna, l’accordo con Hitler; 
Pajetta ha risposto: (( Ogni volta che sen- 
tivo le novità non mi dispiacevano, consi- 
derand’o che ho sempre avuto fidu’cia che 
p’rima o dopo la via della ragione avrebbe 
finito col prevalere anche in Italia 1 1 .  

Senza atteggiarmi a discepolo dell’ono- 
r’evolle Pajetta, signor Presid,ente, debbo 0s- 
servatre che anch’io sono sodisfatto di ciò 
che ho sentito di nuovo in qulest’aula in 
questi tre giorni. Penso anch’io che prima 
o dopo la via della ragione e diella ragio- 
nevolezza finirà con -l’imporsi anche in que- 
sto palazzo e fuori, fra i partiti e soprat- 
tutto fra i capi della dlemocrazia cristiana. 

Dico queste cose tranquiillamente,‘ ag- 
giungendo che i discorsi dell’onor,evode, Bmer- 
linguer e dell’onorevole Zaccagnini, anche 
se non mi hanno persuaso totalmente, han- 
no sgombrato dal mio animo il sospetto, 
d,erivato soprattutto dalla lunga ed &e- 
nulante trattativa, chfe la (( mini intesa’ii fos- 
se un fatto molto seri80 o pericoloso o ir- 
rimediabilmente compr#omettente. I3 bastato 
per me, signor Presidente, l’eggere e pon- 
derare bene ciò che hanno detto sia Ber- 
liguer sia Zaccagnini, per capire che i miei 
alllarmi e q d l i  di ,molti altri miei amici 
di partito erano in parte infondati. P’erciò, 
dopo aver meditato lungamente sulle. inte- 
se raggiunte fra i partiti e sui discorsi che 
le hanno commentate in quest’aula, con- 
vengo anohe -io che la mozione si .può vo- 
tare proprio , perché, come -ha osservato 
l’onor,evole Andre’otti, essa e tutt’altro che 
una svolta, avendo finito con 1’aSSw-r” 
l’aspetto di una iniezione di rinforzo al G G -  

verno della (( non‘ sfiducia 1). 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCALFARO 

COSTAMAGNA. Brevemente vorrei an- 
che aggiungeiye che i partiti ed i capi dei 
partiti dovrebbero ben guaodarsi in futuro 
dal ricreare in giro la situazione che si era 
prodotta nel~l’u~l tima settimana. Una situa- 
zione di allarme e di sospetti, quasi che 
(( Annibale fosse elle porte )) e che potes- 
sero esservi anche protocolli segreti tra le 
due maggiori forze politiche del paese; 

De.tto ciò sulla sostanza del dibattito, 
pe!r onesta d8evo affermare .che si è -scelta 
una procedura non molto ortodossa e non 
molto aderente allo spirito e dlla lettera 
del1.a Costituzione. Mi pa.re, ci&, che l’ono- 
revole Pannella abbia avuto ragione quan- 
do ha obiettato che in quest’aula si im- 
provvisavfa un dibattito non ,partendo dalle 
comunicazioni d’e1 Governo, ma da una re- 
lazione dell’onorevde Galloni. Proprio ap- 
pellandomi alla frase di Pajetta sulla ra- 
gionlevolezza, debbo dire che Panneilla, per 
quanto politicaamente assai distante da  me, 
ha avuto ragioni da vendere: l’onorevole 
Galloni, infa,tti, B un altissimo dirigente 
della democrazia cristiana, ma non è anco- 
ra Presidente d’e1 Consiglio o ministro. Co- 
munque l’onorevole Andreotti, oggi pome- 
riggio, con la solita maestria che lo con: 
traddistingue,‘ ha “esso a posto le c&e, 
facendoci sorbire le -sue altre cinquanta 
cartelle, delle quali v,entisette. daedicate ad 
una interminabi1.e elenlcazione di atti d i .  in- 
tenzionle d’e1 Governo in materia di poli- 
tica estera. 

Mi consenta, signor Presidente, di occu- 
parmi brevissimamente di queste vere . co- 
municazioni del. Governo. 

Le ho trovate in linea con tutto ciò che 
il . Governo Andreotti h.a fatto finora: gri- 
gi.e, spesso. pignole, un concentrato di buo- 
ne intenzioni e di abilità nel mettere cose 
di poco conto in vetrina. A mio parere, in- 
vece, il .Governo ha perduto una altra oc- 
casione per portare in”quest’au1a i veri pro- 
blemi del paese, per dire, ci&, come in- 
tende reagire all’ondata di disordine, di 
violenza e di disfunzione che ha invaso 
da tempo l’Italia. 

Mi avvio a concludere, signor Presiden- 
te; augurandomi che in quest’aula, ancora 
n6-sorda nB grigia, si possa tornare a. par- 
lare dei .problemi del paese, per quello che 
Sono e non per ciò che i partiti vorrebbero 
che fossero. Lo dico con amarezza, consta- 

, _ . .  

tando che alle centinaia di interrogazioni 
che si presentano, i l  Governo risponde so10 
parzialment,e e sempre con molto ritardo. 
Ciò, signor .PresidenDe, non conforta chi tra 
i deputati vorrebbe fare il suo dovere per 
intero, dimostrando impegno nella sua atti. 
vità di rappresentante della nazione. 

Concludo, signor Presidente, ribadendo 
che non ritiro niente di ciò che ho. detto 
durante il dibattito, contro ogni intesa o 
alleanza con i comunisti. Voto a favore 
della mozione perché non la ritengo , anco- 
ra un atto grave e compromettentle; voto 
n favore della mozione perche penso; ‘come 
ha d e t h  I’onbrevole Moro n Mantova, --che 
sia preferihile aver torto all’interno del 
partito, piuttosto ch,e aver ragione da soli 
e fuori del partito. Voto, infine, a .favore 
della mozione perch6, come diceva Pajetta 
con la frase che ho citato, ho fiducia che 
prima o dopo la ragione e la ragionevolezza 
finiranno per prevalere tra i capi ed i 
membri dei partiti democratici (Applausi 
al centro). 

PRESJDENTE. Ha chiesto di parlare per 
Jichiarazione di voto l’onorevole Riz. Ne 
na facoltà. 

R.IZ. A chiusura del dibattito sulla mo- 
Lione presen’th.ta - dai presidenti dlei gruppi 
,)arlament.ari di sei partiti che, insieme al- 
le rispett.ive delegazioni, hanno dato vita 
.td un accordo .su -alcuni problemi di parti- 
colare attualità. dichiaro che i parlamentari 
della Sudtirolcr Volkspnrtei si asterranno 
da1 voto. 

Si è trattato di un diba.tbito che ha‘ la- 
sciato delusi tutti  coloro che si attendeva- 
no un minimo di chiarezza politica. Anzi, 
esso è stato caratterizzato da interpretazio- 
ni divergenti anche su questioni d’i fondo, 
e gli stessi segretari dei partiti - non si sa 
se volontariamente o meno - hanno evitato 
di dare un contributo alla chiarezza. 

Così l’onorevole Berlinguer h a  tenuto un 
discorso basato sulla tesi del mutamento dei 
rapport,i finora esistenti fra i sei -partiti e 
fra essi e i l  Governo, pur dichiarando che 
di svolta vera e propria non si poteva an- 
cora parlare. J,’onorevole Zaccqgnini, ‘.inve- 
ce, preoccupato di sminuire l’accordo, ci 
ha fatto capire che l’intesa raggiunta-’fra i 
sei partiti com‘pofta in sostanza- un’intesa 
sulle cose, im-posta dallo stato di necessi- 
sità e dall’assenza di alternative:’ - - .. 

In sostanza: la democrazia cristiana si 
riserva la libertA di manovra e di scelta. 
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Al di là delle dichiarazioni - ancorché au- 
torevoli - fatte in questo dibattito, è chiaro 
che il .valore, la portata e soprattutto gli 
effet1.i a lunga scadenza dell’accordo non li 
ricaveremo dalle parole dei segretari dei 
partiti, ma li vedremo dai frutti che questo 
accordo porterà nei prossimi anni. 

Ed è proprio sulla portata dell’accordo 
e sulle sue conseguenne politiche ohe noi 
abbi.amo una riserva di principio. Credo 
che ald’osservatore attento, che ha seguito 
in questi ultimi mesi l’andamento delle 
trattative - alle quali, giova pt-ecisarlo, l a  
Siidliroler Volkrpartei non ha partecipato - 
non -possa. ‘essere sfuggito il significato ‘po- 
litico dell’amrdo con il partito comunista 
e le conseguenze che per i partiti firmatari 
derivano da  questo primo .impegno reciproco. 

Anlchle se formalmente questo accolrdo tra 
i partiti su alcuni problemi urgenti non 
inbegra gli estrelmi di un propamma con- 
cord,ato di Governo e non costituisce quin- 
di la cosiddetta svolta politioa, esso però 
porta ad una confusione tra i concetti di 
maggioranza e di opposizione, che stanno 
alla base non solo dlella chiarezza pomli tica, 
ma anche del siistema parlamentare demo- 
cratico. Per quanto riguarda poi il conte- 
nuto dell’accordo programatico, e cioè la 
valutazione degli specifici risultati della 
trattativa, la Sudtiroler Volksparlei dà una 
valutazione in .parte positiva ed in parte 
niegativa . 

Come abbiamo già avuto occasione di 
d,imostrare con il nost.ro atteggiamento in 
sede di votazionie sulle diverse parti della 
mozione le misure che i sei partiti ,intendo- 
no adottare in wAazione ai problemi dell’or- 
dine e dell,a siourezza pubblica sono molto 
lontane d,agli impegni che i partiti stessi 
avevano assunto e non tkovano . la nostra 
approva‘zione. 
. Per quanto r,iguarda quella parte dello 

acicordo che riguapda i problemi economici, 
constatiamo coa favore che sussiste la vo- 
lonta dli seguire una politilca oocupazionale 
e di lotta all’inf,l,azionle. Su questa parte 
dell’,alocordo la nostra critica è diretta al 
fatto chte troppo pooo si tiene in considera- 
zione il necessario potenziamento de’l libe- 
ro imprenditore e che mancano gli Incenti- 
vi per ,il potenziamento d,ella capecittì lavo- 
rat.iva, tenuto conto del fatto che que,lla* ita- 
liana B più bassa dteilla medi,a degli altri 
paesi. Manaa inoltre ogni aocenno ad una 
rigorosa ,srtlvaguardia degli aspetti solciali 
ed umani della po1it:ica aocupasionale. Con 
questo programma eIcono,mico e sociale non 

’ 

si:riuscirà, a nostro modo di vdere,  i mo- 
bikitare le miasse popolari, non si riuscirà 
ad imprimere quellla spinba necessaria per 
uscire dalla crisi che ci travolge. . 

L a  tema parte della mozione, che si ri- 
ferisce ai piroblemi dei rapporti tra Stato 
e regioni, trova il nostro pieno e incondi- 
zionlato appoggio. Tn questla parte del pro- 
gramma i partiti avevano previsto’con ch,ia- 
rezza 1.a newsi tà  di seguire la politiclia del 
de6entPamlento e d,i dare seria attuazione al- 
la legge n. 382. Ci spi,aae dover constatare 
che, su -questo- punto,  si è ~ ten$ato- di ~ insab- 
biiare le .conkAusioni de’ll,a Commissione par- 
lamlentare per le questioni regionali, che 
in questi giorni hanno ricevuto l’adesione 
di tutti i rapipreseatanti delle regioni: an- 
cora oggi, a quanto mi risulta, in  questo 
senso è st,ata votata una mozione da parte 
di tutte le regioni. 

Sui punti quarto e quinlto della mozio- 
ne (probltemi della scuo’la e dsll’università 
e problmemi d,elllla stdmpa e della informazio- 
ne. radioteleviisiva) rileviamo che sussistono 
nosbre esigenze localli; che saranno oggetto 
d’i chiare e pneoisè istanze in sede di di- 
scussione parlamentlare e di preparazione 
delle norme di attuazione. 

In ordine quindi al contenuto della mo- 
zione e dell’accordo do’bbiamo manifesta- 
re, signor Presidente del Consiglio, le no- 
stre. riserve, che ci -,portano ad un voto di 
astensione, in attesa dello -sviluppo degli 
eventi. Sia bea chiaro però, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, ch.e questo . nostro 
voto di astensione sull’acmrdo non signi- 
fica, in atto, il ritiro della fiducia e d,el- 
l’appoggio che la Siidtiroler Volkspafitei ha 
dato al suo Governo. Anzi,. diciamo con 
molta chiarezza - e non solo per la volon- 
Bà politica che esiste in sede looale, ma 
per salvaguardare iml comune indirizzo di 
politica eucopea - che non abbiamo alcun 
interesse ad un cambimamento. niella: , com- 
pagine del. Governo Andreotti; che è un 
Governo ‘democratico che ha ‘la nostra fi- 
ducia per il coraggio, per ‘l’assidui,tà e per 
l’iimpegno con il qual’e adempie il suo, com- 
pito, in qnesto momento estremamente dif- 
ficile (Applausi dei deputati della Siidli- 
roler Volkspartei). 

PRESIDENTE. -1-Ia chiesto di ,parlare -per 
dichiarazione. di voto l’onorevole Pannella: 
Ne‘ ha facoltà. 

PANNELLA. Si,gnor. Presidente, io po- 
trei fare solo ’.e di.: nmvo una dichiarazio- 
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ne di voto morale, poiché non ho ancora 
le chiavi necessarie affinché iil gruppo ra- 
dicale possa votare dai posti che ritengo 
gli sipettino. Di questo, però, discuteremo 
in altra sede. 

Credo del tutto inutile, comunque, far 
perdere ora altro tempo ai colleghi: abbia- 
mo parlato am,piamente sulle mozioni; ab- 
biamo detto che siamo contro le procedure 
chme sono &te usate per acrivare a qu,esta 
mozione; siamo contro il metodo, al’obiet- 
tivo politico, gli strumenti; non siamo d’ac- 
cordo sulle indicazioni. Mi pare quindi che 
i motivi del nostro voto - morale - con- 
fxario siano chiari. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Bozzi. Ne 
ha facoltà. 

BOZZT. Il gruppo liberale voterà a fa- 
vore della mozione Piccoli ed altri per tre 
motivi concorrenti: in primo luogo, perché 
la mozione si riferisce ad un accordo tra 
gruppi parlamentari imposto dalla necessità, 
dalla gravità della situazione nazionale, e 
quindi circoscritto e limitato, per sua na- 
tura, anche nel tempo; in secondo luogo, 
perché non si tratta di un accordo di mag- 
gioranza costituitosi tra i sei partiti e tra 
di loro e il Governo monocolore varato 
nell’agosto scorso, né si tratta di un accor- 
do programmatico generalae destinato a so- 
stituire quello su cui è nato il Governo; 
in terzo luogo, perché il  contenuto dei 
punti programmatici della mozione si in- 
serisce nel suo insieme nella logica della 
società liberal-democratica e gran parte del- 
le misure concrete definite, se applicate con 
precisa volontà politica, si presentano ido- 
nee ad avviare a soluzione alcuni dei più 
angosciosi nodi della vita del paese. 

Rileviamo con sodisfazione che molte 
proposte formulate dai liberali su problemi 
di varia natura hanno trovato accoglimen- 
to nella mozione, e confermiamo le riserve 
e le osservazioni prospettate ieri in que- 
st’aula dall’onorevole Zanone e oggi dal- 
l’onorevole Malagodi su aspetti della mo- 
zione stessa che sono stati esplorati, ma 
sono rimasti imprecisi nei contorni o non 
accompagnati da misure operative. 

Si è fuori, dicevo, della questione di 
fiducia. L’onorevole Presidente del Consi- 
glio ha creduto di dover varcare i limiti 
del tema della mozione spaziando in con- 
siderazioni di politica estera tra i vari con- 
tinenti e facendo un bilancio - che egli 

considera del tutto positivo - dell’attività 
annuale del suo Governo. Certo non C’è un 
programma ministeriale nuovo, ‘e v’è anzi 
collegamento tra il programma esposto dal- 
l’onorevole Andreotti l’anno scorso ed i 
punti dell’attuale mozione; ma ciò non au- 
torizza a ritenere che il voto favorevolte 
sulla mozione comporti un’approvazione del- 
le cose fatte ed un lasciapassare generale 
per i l  futuro del Governo. Non esiste la 
fiducia tacita: il voto che noi diamo ri- 
guarda una mozione, non ha virtù espan- 
siva. 

Con l’approvazione della mozione noi 
liberali non firmiamo una cambiale in bian- 
co: i l  nostto gruppo sarà attento perch6 
l’accordo resti entro l’ambito politico e pro- 
grammatico segnato, perché non vi sia, né 
in maniera palese, né in maniera surretti- 
zia, un cambiamento di quadro politico, 
perché non ‘prevalgano interpretazioni uni- 
laterali. 

Ormai b chiaro il senso dell’espressione 
(1 quadro politico D. Si tratta, per ripetere 
l’espressione sottile di un autorevole par- 
lamentare, di nutrire di operanti contenuti 
l’astensione su cui si regge i l  Governo, di 
dare un responsabile contributo di servizi 
al paese in un momento di crisi resa più 
grave dai crescent,i att.acchi eversivi. 

Di fronte ad un tale preminente dovere, 
ci appare ozioso e anche non nobile. l’in- 
clagape se l’accordo possa essere strumen- 
talizzato a .fini particolari da questo o da 
quel partito. Daremo, quindi, il nostro ap- 
porlo quando dalle parole si passerà ai 
fatti per l’attuazione delle linee operative. 
già individuate, per trasformare in congrue 
provvidenze quelle proposizioni dell’accor- 
do che appaiono nel documento l’espres- 
sione di obiettivi generali e, a volte. an, 
che generici. 

l3 ovvio che se dovessimo coglierle nel 
corso della gestione dell’accordo deviazioni 
o scelte preferenziali o tendenze egemoni- 
che, pvenderemmo le dovute distanze, rias- 
sumendo completa libertà di giudizio e di 
voto. Siamo un partito di modesta entità 
numerica, ma abbiamo il dovere di tutelare 
con fermezza la nostra rlignith e i valori 
per i quali esistiamo. 

L’accordo riassunto nella mozione è sen- 
za dubbio un fatto politico importantie, ma 
esagera. per evidente interesse di parte, chi 
lo considera una svolta decisiva, un punto 
di Srande rilevanza a vantaggio del partito 
comunista i tnliano sulla strada del compro- 
messo stoìico. Quell’accordo, in verità, non 
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dà al partito comunista nulla di più di 
quanto gli abbia già dato il corpo elet- 
torale nel paese e nel Parlamento con i 
suffragi del 20 giugno 1976 

La discriminazione nei confronti del par- 
tito comunista era caduta da tempo, sia 
pure con compromessi particolari e sotto- 
banco, ed il voto di astensione da esso 
dato all’attuale Governo, con effetto deter- 
minante per la sua vita,’ gli ha conferito 
una precisa influenza. Non crediamo, d’al- 
tra parte, che ~ sia ~ ~. utile oggi coinbsttere 11 
mod’ello ~ comunista della società con il ri- 
torno alla lotta pregiudiziale, fatta di rigide 
chiusure. Resta ferma, evidentemente, però, 
nel merito, la nostra netta oppo.sizione a 
quel modello, rispetto al qual,e la visione 
liberal d,emwratica si pone come aldecrna- 
tiva. 

La str,ada verso il1 compromesm storico 
è ancora molto impervia, me forse Io stesso 
onorevole B,erlinguler, nel suo intimo, so- 
spetta cbe il coimpromesso stoirico ‘si vada 
rivelando meno ineluttabile di quanto ami 
di’ohiarerlo l’,onsoraevo81e La Malfa. 

L’~eur,ocomunismo suscita pr’o’blemi nuovi 
e difficili per un partito &e ritiene ancora 
utile rioarca;re ed otten,ere 1,a bmedizime so- 
vietica. Corre voce ldi inquietudini ce> di ia- 
sodisfazioni che fermenterebbero tra milii- 
tanti ,e nfel corpo ,elmettor8ale d’e1 partito 60- 
munisda, il quale sta f,erm,o tra Scilla (l’agi- 
tazione Iriv,oduziornaria e ‘della trasformazio,ne 
soci,ale) .e C’ari,ddi (il poter,e borghesie in 
coalizione con la democrazia oristi,ana). 

Mi pare di poter dipe, nonostanhe l’en- 
fasi propagandistica - e ,potr,ebbe sorgere 
il sospetto che ,es(sa sia precipua,ment,e ri- 
voilta a fini interni - e nonostante il o0.m- 
mento favorevole della Pravda, che l’ac- 
cordo di cui discutiamo, per la sua ratio 
e la sua. impalcatura, non abbia la capa- 
cità di placare quelle inquietudini e quelle 
insodisfazion i. 

I liberali si augurano che, approvata la 
mozione, si possa por mano ad una fase 
di maggiore operosità. Sale dal paese una 
domanda di giustizia e di sicurezza, l’esi- 
genza di una politica idonea a ristabilire 
l’ordine democratico e a rendere civile la 
convivenza, nonché a ridar ala alla nostra 
econlomia depressa, e quindi possibilità di 
occupazione, soprattutto ai giovani che bat- 
tono alle porte della vita. 

Noi chiediamo che cessino certe latitan- 
ze d,el Governo2 certe sue neutralità, certo, 
sue incertezze; è inammissibile, ad esem- 
pio, che il Governo non assuniit una pro- 

pria precisa posizione sul problema essen- 
ziale della struttura del sindacato di poli- 
zia. Ha detto bene staman’e l’onorevole Ma- 
lagodi: non è un fat.to tecnico, è un fatto 
squisitamente politico. 

Ma il problema itahano non si risolverà 
se non sapremo uscire dalla situazione ano- 
mala in cui da un anno ci troviamo. Tutti 
avverliamo d i  essere in una fase di pas- 
saggio; il Governo non ha maggioranza, i 
ruoli di maggioranza e di opposizione sono 
-confusi i~eglI-- stessi partiti, con una crescen-_ 
te tendenza all’assemblearismo, a maggio- 
ranze mutevoli e, quindi, alla irresponsabi- 
lità diffusa. 

L’asse portante del regime democratico 
parlamentare, fatto di assunzione palese di 
responsabilità, sta nel gioco dialettico e fe- 
condo tra maggioranza e opposizione, nella 
possibilità di alternanze, nella vitalità di 
uno stabile rapporto fi-duciario. 

La situazione italiana non è facile; vi 
sono tuttavia gli elementi per raddrizzarla 
senza il trauma di elezioni anticipate che,. 
partendo dallo scontro frontale tra demo- 
crazia cristiana e partito comunista, potreb- 
bero portare all’incontro tra le due poten- 
ze partitiche, con prospettive assai scure 
per la nostra società, varia e pluralistica. 

Un grande ruolo spetta ancora alle for- 
ze politiche intermedie socialiste e laiche 
del nostro paese, non per restaurare schie- 
ramenti e contenuti del passato, ma per af- 
frontare e risolvere con coraggio e apertura 
i problemi del presente e dell’avvenire di 
crescila della società civile e di stabilità 
ed efficienza delle istituzioni democratiche 
(Applausi dei deputati del gruppo liberale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di  voto l’onorevole Corvisieri. 
Ne ha facoltà. 

CORVISIERI. I1 voto contrario del grup- 
po di democrazia proletaria alla mozione e 
all’accordo dei sei partiti non è certamente 
un voto contrario alla caduta della discri- 
minazione contro il partito comunista; né, 
tanto meno, è espressione di quella che 
Berlinguer chiamava ieri l’angoscia di chi 
teme l’accesso dei partiti del movimento 
operaio al Governo. 

Al contrario, noi abbiamo fatto della con- 
quista del potere esecutivo da parte delle 
sinistre unite, in questo sistema sociale, po- 
litico e istituzionale, una tappa fendamen- 
tale in una lotta di lunga durata per il SO- 
cialismo. Tutto questo, del resto, è sbato già 
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detto e argomentato d,ai miei compagni in- 
tervenuti in questo dibattito e, in partico- 
lare, dal compagno Magri, con il quale 
concordo pienamente. 

Al tempo stesso, noi siamo fermamente 
convinti che la caduta della discriminazio- 
ne anticomunista non possa essere conside- 
rata un fatto puramente formale di appa- 
renza o di schieramento e, per giunta, ne- 
gato ancora ieri da Zaccagnini. 

La caduta della discriminazione 12 vera- 
mente tale soltanto se rappresenta una svol- 
ta per la realizzazione di quegli obiettivi di 
trasformazione politica e sociale che per 
trent'anni sono stati così osteggiati dalla 
classe dominante e dai suoi partiti, fino a 
condurli ad erigere lo steccato della pregiu- 
diziale anticomunista e prima, per lungo 
tempo, anche antisocialista. 

Che di questo si tratti, di co'ntreaubi pro- 
grammatici, di sostanza', di intelressli costi- 
tuiti, di ,potere da Conservare ,e non di 
astratti f,uromri ?ideologici, già 10 vedemmo 
quando fu varato il centro-sinistra. I1 par- 
tito solcialista, fino a poico prima " c m u -  
nato con quello comunista, veniba invitato 
nelle famose stanze dei bottoni, con i ri- 
sultati che ben conosciamo e ,che oggi lo 
stesso partito mcialista 'lamenta. 

Blerlinguer, nel suo intervento di ieri, ha 
avvertito l'esigenza di #ammonire la dzemo- 
crazia ovistiana a non tentare di ripetere 
!e passa,te esperienze; ha lanche detto - so- 
;io parole suie - che il partito comunista 
(( chiamerà i cittadini a mob,ilitarsi, supe- 
rando quell'a pass,ività che C'è stata dopo 
il 20 giugno D: evidentemente, alludeva alla 
passività ,dei1 suo partito. 

Ma la democrazia crisCiana sla gi8 at- 
tuando - e 'in misura sorprendente persino 
per gente come noi, che dà la cosa per 
scontatra - la sua politisoa dilatoria, dli an- 
nacquamento, di svuotamento e, infine, di 
insabbiamento di ogni spinta riformatrice. 

Quale significato, se non questo, hanno 
avuto i lunghi e confusi quattro mesi di 
trattat-ive semiclandestine per un accordo 
che dovnebbe durare soltanto sei mesi ? 
Quale signifiaa+& hanno avuto le insistenze 
vittoriose della democrazia cristiana per la- 
sciare fuori dell'accordo questioni decisive, 
come l'aborto, il sindacato di polizia, l'equo 
canone ? 

E che dire della fine ironia con la qua- 
le oggi Andreotti ha replicato a tutto e a 
tutti, ribadendo che, al d'i lh  delle chiac- 
chirere dei parlili, il timone lo ha lui e se 
10 tiene ben si,r;et!o ? 

E anlcora: come non vefdere che lo stesso 
,accordo infine sottoscritto è stato già ripe- 
tutamente e damorosamente violato dalla 
democrazia cristiana, non soltanto per quan- 
to riguwda il trasferimento dei poteri alle 
regioni, ma anche per quanto riguarda la 
questione deille nomine ? Avevate concordato 
che dovessero finalmente oad,ere su persone 
competenti, per non subire più la arrogan- 
te pretesa demolcristiana di fare degli enti 
pubblioi tiltrrettanti feudi del suo regime. 
Ebbene, proprio in questi gionii di dibatti- 
to pafilamentare, abbismo avuto la nomina 
di Medici a presidente della Montedison c 
quella di Rerté a direttore della RAI-TV; 
di colsioro e di ohi l i  ha nominati, non 
noi, che possiamo essere sospettati di op- 
posizione preconlcetta, ma giornali come 
La Repubblica ,e il Corriere della Sera 
hanno dato giudizi molto sieveri. Cito quel- 
lo de La Repubblica su MNed.ilci: (( Nulla sa 
di chimica, nulla di imprenditoria, nulla 
di nulla. I3 facile paevedere che la sua pre- 
sid,enza aggraverà Butti i problemi e ina- 
sprirà tutti i contrasti. Se yuesto è il chia- 
riment,o )che i partiti a'vwano convenuto per 
la Montedison, era meglio restare ne,ll,a not- 
te più fondta n. Queste sono le nomine nuo- 
ve dei competenti, previ,ste dall'accordo. 

In questi giorni, milioni di italiani, e 
non soltanto qu,elli ch,e hanno votato per i 
partiti di sinistra, si stanno domandando 
chte cosa )cambierà da' dom'ani, cosa cambie- 
rà nei prossimi mesi. Si stanno concreta- 
mente ohiedendo quanto dovranno pagare 
per l'affitto; se la disoooupazione diminuirà 
o aumenterà; se sarà possibile difendere i 
salari dmall'inflazione ricorrendo alla lotta 
e fermando l'attaaco alla scala mobile pre- 
visto da1,l.a linea del Fondo monetario in- 
ternazicmale; se gli aborti potranno essere 
fmatti quando se ne presenta la triste neces- 
sità, in modo 'legale, assistito e gratuito, op- 
pure sottoponendosi alle anghaerie di certi 
medici e delle mammane. Si stanno chie- 
dendo se la scuola continuerà ad essere 
una caotioa area di parcheggio per giovani 
disoccupati ed ,esasperati, oppuae se diven- 
terh qualcosa di diverso. Si st'anno chie- 
dendo se le nuove leggi polizijesche saran- 
no veramente applicate, riducendo la liber- 
tà dei cittadini in mod,o dssai pericoloso, 
oppure se sarti possibiie, ~ r i  1% lotta di 
massa, renderle inapplicabili peT quanto ri- 
guarda i loro aspetti liberticidi c anticosti- 
tuzional i. 

Noi prevediamo che le risposte di molti 
milioni di lavoratori, di giovani, di donne, 
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di intellettuali, di proletari del Mezzogior- 
no saranno necessariamente negative e, 
quindi, prevediamo che la nostra opposi- 
zione - che qui in Parlamento è l’oppo- 
sizione di una piccola pattuglia - diventerà 
nel paese soltanto una componente di un 
vasto ed articolato, anche se contraddittorio, 
movimento di opposizione sociale e politica 
al Governo monocolore democristiano e al 
suo programma, basato sulla linea del Fon- 
do moneta.rio internazionale e sulla repres- 
sione. 

-Ber-linguer~-= ha dovuto- ier-i- ammettere che 
nel paese esiste quella che eufeniisticamente 
ha chiainato (( diffidenza dei lavoratori 
nei confronti della democrazia cristiana e 
di come stanno andando le cose nel palazzo 
del potere. I3 un’ammissione significativa, 
anche se inadeguata e non seguita da con- 
clusioni coerenti, se teniamo conto che 
troppo spesso i dirigenti e la stampa del 
partito comunista danno giudizi sbrigativi 
e liquidatori sulle forze politiche e sociali 
che si oppongono da sinistra alla loro at- 
tuale politica o che in qualche modo la 
disturbano. 

Noi siaino ben convinti che il movimen- 
t.0 dei giovani della scorsa primavera, al 
di 13 delle sue contraddizioni e dei suoi 
errori, tutto fosse tranne che un complotto 
eversivo. Noi siamo ben convinti che la 
collera dei lavoratori e dei disoccupati del 
Mezzogiorno, qualora dovesse andare avanti 
la provocazion,e su Gioia Tauro e Bagnoli, 
non sarà il segno di un regresso anarcoide. 
Noi skmo ben convinti che la rinnovata 
capacità di mobilitazione degli operai delle 
grandi fabbriche - in questi giorni dalla 
FIAT alla Marelli - e la forte presenza 
nei sindacati di componenti che non inten- 
dono rinunciare al principio decisivo del- 
l’autonomia dei lavoratori non siano espres- 
siune di riflussi corporativi. Noi siamo ben 
convinti che la mobilit.azione intransigente 
del movimento delle donne per sconfiggere 
la democrazia cristiana sulla questione del- 
l’aborto tornerà a riempire le piazze; così 
come siamo ben convinti che i poliziotti 
democratici sapranno difender,e dall’attacco 
moderato il loro sindacato, che già è stato 
formato e che non potrà essere sciolto ni! 
da Cossiga né da nessun altro. 

C’è nel nostro paese, e anche oltr’AIpe, 
una vivace polemica tra intellettuali e diri- 
genti politici sui temi della libertà e della 
repressione. Questa polemica è stata spesso 
male impostata, e non da una parte sol- 
tanto. Sono convint,o che parlare di avve- 

! nuta germanizzazione in Italia, o addirit- 
tura di regime paragonabile a quello fa- 
scista con tanto di Gran consiglio, rappre- 
senti la posizione omologa e altrettanto sba- 
gliata di quella sostenuta da chi nega che 
pesanti attacchi alla democrazia e alla li- 
bwtA vengano mossi non soltanto o preva- 
lentemente dall’esterno dello Stato e delle 
istituzioni, ma dall’interno di esse, come 
dimostrano puntualmente tutti i processi 
per le stragi e i tentativi golpisti dal 1969 
ad oggi. 

Grave- è - i l   tentativo di liquida-re ceme 
visionari o vigliacchi o peggio ancora quel 
mondo della cultura, quegli intellettuali de- 
mocratici che esprimono inquietudine per 
certi avvenimenti - si veda, ad esempio, 
la lettera di Luci0 Lombardo Radice a 
l’Unità per l’uccisione di Lo Muscio - o 
che, come Sciascia, si dichiarano indispo- 
nibili a difendere questo sistema nella sua 
integrità, non certo per ritirarsi in una 
torre d’avorio, ma per ribadire la loro 
totale disponibilità a lottare effettivamente 
per una democrazia sempre più reale e 
per la trasformazione socialista. 

D’altra parte, sono lontano dal consi- 
derare chiusa la nostra situazione, per cui 
resterebbe agli oppositori soltanto un ruolo 
di profeti disarmati, di inascoltati predica- 
tori nel deserto oppure il cedimento alle 
tentazioni del gesto esemplare quanto dispe- 
rato. Sbaglia chi riduce il suo ruolo di 
oppositore alla pura testimonianza, alla in- 
vettiva tanto pid tonante quanto più inti- 
maniente convinta di non poter modificare 
le cose. La verità tra chi, come Candide, 
asserisce di trovarsi n,el migliore dei mondi 
possibile e chi scambia l’Italia con il Cile 
dei Zager, non sta in mezzo, ma altrove. 

Si tratta di capire e di ribadire che la 
lotta per la libertà, per la democrazia e 
per il socialismo è aperta nel nostro paese 
da lungo tempo e che essa, fin dal 1943, 
non è stata combattuta soltanto dai contrap- 
posti schieramenti, da quello democratico 
contro quello fascista, ma anche all’interno 
dello schieramento democratico: quella bat- 
taglia continua ancora oggi nonostante il 
gran parlare di accordi genmerali. 

C’è un filo nero della reazione e della 
conservazione che va dall’attesismo duran- 
te la Resistenza e che, passando per la 
restaurazione scelbiana, per il Governo 
Tambroni, per i progetti del SIFAR e del 
SID, arriva alle attuali leggi liberticide, 
ali’ostinato rifiuto di coriserilire ai HXpi 
separati di essere meno separati dai lavo- 
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ratori. Per contro, C’è il filo rosso d’ella 
spinta proletaria e popolare per la conqui- 
sta di una democrazia sempre più avanzata, 
sempre più piena di cont,enuti concret,i e 
sempre meno formale. 

Grandi battaglie e grandi conquiste su 
questa linea sono state fatte anche negli 
ultimi anni. Lo scontro rimane aperto an- 
cora oggi. La politica di accordo e di cedi- 
mento alla democrazia cristiana pud creare 
difficoltà e passivitb momentanee, pub peri- 
colosamente consentire alla democrazia cri- 
stiana di riprendere l’iniziativa politica 
dopo la grave crisi che l’ha attanagliata fra 
il 1974 e il 1976, ma questa politica è de- 
stinata a cozzare contro la durezza dei fatti, 
contro la necessità di rompere veramente 
le barriere che impediscono l’accesso del 
movimento operaio al governo de1 paese. 

Questa battaglia è aperta. Per vincerla 
occorrono grandi forze, l’unità nella lotta 
del movimento operaio, un programma co- 
mune che faccia leva sulle reali contrad- 
dizioni e che sia capace di mobilitare le 
masse. Ci rendiamo conto di quanto oggi 
possa apparire poco praticabile a breve 
scadenza questa proposta. Ma non vediamo 
altra strada. Non C’è alternativa se non 
vogliamo ripetere nel nostro paese le squal- 
lide esperienze d,el centro-sinistra o quelle 
delle gestioni socialdemocratiche di molti 
paesi europei. 

Siamo in pochi oggi a dire queste cose 
e ad agire coerentemente. Ma sappiamo che 
sono molti e persino in quest’aula, nei 
banchi della sinistra, i compagni che si 
pongono gli stessi problemi, si interrogano, 
hanno dubbi, dimostrano di essere pronti 
ad imparare domani la lezione che verrà 
dai fatti. 

PRESIDENTE. Ha chimesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Mannuzzu. 
Ne ha facoltà. 

MANNUZZU. Gli indipmdenti di sini- 
stra del gruppo misto voteranno a favore 
della mozione presentata dagli onorevoli 
Piccoli, Natta, Balzamo, Preti, Biasini, Boz- 
zi e Galloni. Ci sembra infatti di rieono- 
scere in questa iniziativa un significato com- 
plessivamente positivo. 

La perdurante gravità della si tuazione in 
cui versa il paese e le difficoltà delle solu- 
zioni possibili esigono la corresponsabiliz- 
zazione di tutte le forze democratiche ed 
antifasciste. Solo con i consensi e gli ap- 

porti di tutte queste forae, solo con una 
coalizione capace di sollecitare la partecipa- 
zione popolare pìù ampia, è possibile pre- 
disporre e gestire un piano che consenta 
di uscire positivamente dalla crisi, verso 
un futuro migliore. 

Spetta alle masse, che soffrono la real- 
tti dei probl’emi di un momento così arduo, 
divenirne appieno il soggetto attivo: inve- 
stirsi di tale realtti, nelle complesse, pro- 
fonde e antiche ragioni che l’hanno pro- 
dotta, appropriarsi delle scelte che essa im- 
pone. Ciò richiede un  processo ed una ma- 
turazione non brevi. 

L‘accordo che sta alla base d,ella mo- 
zione cui ci riferiamo è certo un momento 
di questo processo: per la sua globalità, 
perché investe rilevanti settori dell’indirizzo 
politico, dall’ordine pubblico all’economia, 
e dunque esprime di per sé, obiettivamente, 
l’esigenza di una intesa che tocchi e spinga 
al cambiamento l’intero quadro, riconoscen- 
do l’interdipendenza da esso delle singole 
questioni, dei singoli mali ,e dei singoli 
rimedi. 

Ma l’accordo assume il maggior rilievo 
positivo in rapporto al moontesto in m i  si 
inserisce, rompendo una chiusura ormai sto- 
rica. Quella che oggi si realizza non è una 
qualunque coalizione, pur necessaria: è il 
segno non facilmente delebile di un tempo 
nuovo, di un temtpo pure aficora tanto di- 
st.nnte da conquistare, con lotte lunghe e 
tenaci; è breccia ape’rtd nel vecchio sollido 
muro che, )ancora protegge in tere,ssi indu- 
riti da tanti anni; breccia aperta al pas- 
saggio necessariamente graduale e faticoso 
- lo sappia’mo - del movi,mento d,emocra- 
tico. l3 di qui, solo di qui che si passa; 
non ci sono vie più agevoli, più gratifican- 
ti,  meno compromesse. 

T,a Resistenza è stata un moviment.o uni- 
tario diretto a vinGere per sempre con le 
armi non solo il fascismo, ma le matrici 
specifiche, esattamente connotate e datate 
che lo hanno generato e le radici che 
da esso hanno tratto nutrimento. E sta- 
ta osi la Resistenza: guerra di popolo 
combattuta per un grande c( no 1) e, in- 
sieme, per un (( sì )) ancora pìù grande; 
per costruire una soci&& d’iversa, nelle sue 
articolazioni sociali ed economiohe; la Re- 
sistenza è stata una scuola dalla quale an- 
cora impariamo non solo ciò che non sia- 
mo, ,ma anche ciò che dobbiamo essere. 
Ne è nato il nostro Stato, il cui punto di 
vita, di forza ce di verità (come vuole la 
Costituzione repubblicana) è la presenza 
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delle masse: presenza attiva, non nominale, 
che si ,amale di istituzioni, d i  tramiti for- 
mali e non formali, anche apparentemente 
disorganilci fra loro, md in realtà capaci 
di diatettica positiva, di creatività. 

Da allora ogni lotta politica si combatte 
da una parte per realizzare questo modello 
d,i SBato, nell’,ambito della legalità che ne 
conkiene la prospettiva, e d~all’altxa per sna- 
tuparlo, per soffocarlo il’l~egittimamente, al- 
lo scopo d,i consentire la solprawivenza, o 
il riemerggre, di- interessi che- sono con 
quello i ncomlpa tibi li. 

Questo risultato si è otrtenuto mediante 
la separazione dello Stato dagli strati po- 
polari, cioè con un tentativo insistito di de- 
Iegitt,imajsione dello Stato; in anni fortuna- 
tamelnte ormai non vicini, anche con gli 
strumenti più espliciti dell,a repressione po- 
iiziesca; in anni più pras’simi, coa qu“el1a 
che si è chiamlata e si chiama anoora stra- 
tegia della tensione me Idellla eversione. In 
ogili caso conidizione indisipensabile è sta- 
ta 1,a rottura d~ell’unità antifascista, la pre- 
dusione velrso i partiti ld,ella sinistra e, in 
particolare, verso il partito comunista, non 
solo come tulore degli interessi popol,ari, 
ina anche come veicolo e garante della 
presenza neillo Stato di tutti i diretti tito- 
lari di  questi interessi. La discriminazione 
ha compoptato, ovviamente, anohe l’abbas- 
sarsi della valenua democratica deli partiti 
che se ne sono resi autori, prekendendo la 
direzione d,ella cosa ,pubbli,ca per sé soli e 
per le loro articolate, intrecciate, sempre 
pih ingombranti clientele. 

I prezzi, altissimi, li stiamo ancora pa- 
gando, e li pagheremo chissà per quanto 
tempo in termini di dissesto economico e di 
sperpero di risorse, convogliate (nelle dire- 
zioni più improduttive, irrazionali e paras- 
sitarie; in termini di sfascio e di discredito 
della macchina pubblica; di perdita di va- 
lori e di tensione morale; di disgregazione 
sociale. I3 certo possibile apprestare medi- 
cine sintomatiche (se sono davvero medici- 
ne) contro i gravi fenomeni del disordine, 
specie contro quelli eversivi. Ma è proba- 
11ile che tali fenomeni continuino ad esiste- 
re fitiché ne rimarranno le condizioni og- 
Sellive: il lerreno di cultura e di corrispon- 
denza rappresentato dalla disoccupazione e 
dalla emarginazione; gli squilibri e l’insta- 
bilità ohe danno un senso, una possibilità 
di effetto ad ogni tentativo destabilizzante. 
Questi sono i danni prodotti dalla discri- 
minazione anticomunista, dalla esclusione 
delle masse dalla vita pubblica. 

Ma le masse e il movimento operaio or- 
ganizzato si sono battuti e si battono per 
impedirne l’ulteriore causazione, l’aggrava- 
mento, per imprimere una svolta politica 
positiva; hanno resistito ai tentativi di de- 
legittimazione dello Stato con una messa 
in mora continua delle altre forze politi- 
che, con un persistente richiamo alla osser- 
vanza del patto- costituzionale; e insieme, 
sempre, con un vigore originato anche da 
quella messa in mora e da quel richiamo, 
masse e ._movimento.-- hanno iniziato -a  per- 
meare di sé concretamente lo Stato, a tutti 
i livelli, dando vita ad un processo di tra- 
sformazione della legittimazione dello Stato 
da meramente formale a sostanziale. 

I1 12 maggio 1974, il 15 giugno 1975, 
il 20 giugno 1976 non rappresentano solo 
vittorie elettorali, ma indicazioni di un mu- 
tamento in atto, effetti e insieme cause &i 
un progredire della storia, come l’estender- 
si della partecipazione delle sinistre nel go- 
verno delle regioni, dei comuni, delle pro- 
vinoe; come il crescere di una articolata do- 
manda di possedere la propria vita e la 
propria condizione, nei quartieri e nelle 
fabbriche, fra le donne e fra i giovani. 

L’accordo che st.a alla base della mozio- 
ne cui ci riferiamo è un importante mo- 
mento, un importante esito di questo lun- 
go processo: lungo trent’anni, non cento 
giorni, e lungo per i difficili anni che an- 
cora impegnerà il futuro. Dopo trent’anni 
si prende finalmente atto da parte di  tutte 
le forze politiche che non è possibile for- 
mare un programma di direzione della cosa 
pubblica senza la partecipazione della clas- 
se operaia, la cui controparte cede così al 
premere della st,oria, rinnegando affermazio- 
ni che costituivano da sempre la sua ban- 
diera, deludendo gruppi di potere di cui 
rimane il referente. 

Questo è il senso vero dell’accordo. 
E dunque è inevitabile la divaricazione fra 
questo senso, fra il traguardo ancora di- 
stante cui esso spinge e i contenuti del 
programma posto in essere. Contenuti che 
non possono ancora essere riconosciuti come 
propri del progetto della sinistra; ma che 
non appartengono più nemmeno al progetto 
delle controparti; contenuti che rappresen- 
tano il risultato di un negoziato nel quale 
si confrontano non astratte e velleitarie ri- 
vendicazioni, ma reali posizioni di forza, 
fatti e cose, non parole, gradi ~ ~ n s e r v a t i  
o raggiunti di potere e di egemonia. 11 giu- 
dizio sul programma non può omettere di 
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considerare gli equilibri politici che lo han- 
no prodotto in un contesto preciso; ma tan- 
to meno può ignorare la dinamica‘ in cui 
quel programma si iscrive, la strat,egia cui 
è finalizzato, e quindi la natura necessaria- 
mente transitoria di esso. 

Solo in quest’ottica si possono valutare 
i costi che il programma richiede alla sini- 
stra; la controparte valuti i suoi, ben pii1 
ingenti. Certo, per esempio, accanto alla 
previsione estremamente positiva e libera- 
toria di un reale decentramento, della valo- 
rizzazione delle autonomie locali, della esten- 
sione del controllo democratico su ogni isti- 
tuzione o ente, stanno alcune clausole in 
materia di ordine pubblico che non ci paio- 
no accettabili, perché scarsamente conclu- 
denti o addirittura pericolose, sta la generi- 
cita o l’ambiguità di taluni indirizzi eco- 
nomici. 

Ma questo conferma solo ciò che sape- 
vamo: che i compiti di direzione politica, 
di governo, che la classe operaia assume 
(e guai se invece opponesse un rifiuto mas- 
simalistico, guai se abdicasse), questi com- 
piti richiedono insieme un impegno di lot- 
ta nel Parlamento e nel paese. Nulla ci 
verrà dato in regalo, ogni passo avanti in 
quello che abbiamo chiamato processo di 
llegittimazione sostznziale dello Stato sarà 
necessariamente contro qualcuno; centri di 
interesse, gruppi di potere. Ed o,qi passo 
avanti richiederh, maggiori capacità non solo 
di lotta, ma anche di proposta, di imma- 
ginazione, di gestione, che oggi non esi- 
stono. 

Occorrerà esseiie presenii sempre, con vi- 
gore e fermezza. Gravi e preoccupanti re- 
sistenze già si manifeslano su uno dei pun- 
ti pih qualificantsi, quello relativo all’at- 
tuazione della legge n. 382 del 1975, al 
nuovo sist,ema di autonomie locali e di de- 
centramento. Ma anche le misure in tema 
di ordine pubblico, che ci lasciano insodi- 
sfatt.i, avranno una portata diversa a secon- 
da della fisionomia concreta che verra ad 
assumere il Corpo della pubblica sicurezza, 
i cui poteri sono così ampliati: se ne per- 
marrà il regime di separatezza o se inv,ece 
ne sarà reso possibile il collegamento con 
la societi, ed il movimento democratico. E] 
la questioiie della libertà sindacale, bene 
garantito costituzionalmente eppure ancora 
da conquistare, nel Parlamento e nel paese: 
e sembra positivo che un grupno di depu- 
tati della democrazia cristiana si sia da 
poco pronunciato pubblicamente in questo 
sensc. Su ?!tri punti importanti, ad esem- 

pio l’,equo CanoEe, un accordo non è stato 
raggiunto: anzi, prcprio sull’equo canone 
assistiamo al tentativo di imporre soluzio- 
ili non so!o socialmente inaccettabili, ma 
anche prive di Qiustificazione economica. 

Già questi sommari cznni indicano ccnie 
i l  prcblaemn sia ora quello dei modi d i  
attuazione del 1 ’accordo, del la epeci fi cazione 
delle sue clausole in senso democratico: 
problema il cui rllievo si accentua per l’ar- 
tificiale contrasto, da superarsi, fra il plu- 
ralismo della coaliziofle che ha formato il 
programma e la configurazione monocolore 
degli organi chiamati a realizzarlo. I3 pro- 
blema, ribxliamo, che può risolversi, da 
parte della sinistra, solo saldando all’impe- 
gno di lotta e di partecipazione organizzata 
un impegno di elaborazione nei singoli 
specifici, per acquisire capacità di propo- 
ste puntuali e ~rticolate: si tratta, cioè, 
anche di fin impegno di chiarezza. 

In tal modo il discorso ritorna, nel con- 
cluder,e, ai cost,i, agli inevitabili costi che 
ha comportato un’operazione di respiro po- 
litico ampio come quella che sta a base 
dell’accordo programmatico ed alla qual,e 
va, ripetiamo, l’adesione del nostro grup- 
po. Partecipazione del movimento democra- 
tico, lotta di massa, capacità propositiva 
esigono che questi costi vengano, avvertiti 
in quanto tali, che si sappia distinguere, 
nel programma, il senso dell’una o del- 
l’altra clausola, quelle che rientrano nella 
linea naturalmente propria delle sinistre e 
quelle che invece ne esulano e costituiscono 
solo il prezzo di una mediazione; prezzo che 
si può essere disposti a pagare, ma ap- 
punto riconoscendone il carat.tere, e con- 
servando così inkera 1 a propria indennità, 
il proprio credito, i propri contatti COI 
movimento che si rappresenta. 

Impegno di un piccolo gruppo di indi- 
pendenti, come il nostro è, sarà questo sfor- 
zo di lucidità nella !ettura delle clausole 
del programma sulle quali, via via, sare- 
mo chiamat,i a pronunciarci, anche con la 
testimonianza del voto, al momento delle 
singole concrete scelte. Riteniamo che ciò 
giovi, conlribukca a portare avant.i la stra- 
tegia nella quale ci riconosciamo piena- 
mente e della quale il p rog rmma è oggi, 
nel suo complesso, strumen!c! fcndamcntale 
(Applmui a sinistra e ait’estre?na sinisirci 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Mammi. 
Ne ha faoolt8. 
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MAMMI. La mia dichiarazione di voto, 
pur restando ampiamente nei limiti di tem- 
po che abbiamo stabilito in sede di Con- 
ferenza dei capigruppo, non sarà così breve 
come forse la cortesia e la pazienza del 
Presidente del Consiglio e dei colleghi pre- 
senti meriterebbero. 

Abbiamo avuto votazioni diversificate 
nelle posizioni e nei risultati sulle varie 
parti della mozione; abbiamo avuto anche 
lo scattare di un applauso alla comunica- 
zione dei risultati in una di queste vota- 

- zioni, applauso- forse - non- sufficientemente 
meditato, perché abbiamo la sensazione che 
in quelle votazioni si siano manifestati i 
dissensi, rispetto alle posizioni dei gruppi 
di appartenenza, di segno assai diverso e 
che andrebbe forse interpretato; e quindi 
è difficile che ciascuno possa appropriarsi 
dei dissensi che, rispetto alle posizioni dei 
gruppi, evidentemente si sono manifestati. 

Credo che forse proprio per questo, e 
proprio alla luce di quelle votazioni, possa 
essere spesa qualche parola sullo strumento 
parlamentare, la mozione, che abbiamo scel- 
to per considerare in Parlamento e per 
valutare in Parlamento i risultati di una 
lunga trattativa che è intercorsa nelle scorse 
settimane e mesi tra i partiti. 

L’onorevole Craxi ieri nel suo discorso 
ha esordito dicendo che (( è difficile negare 
oggi la maggiore utilità e concretezza che 
sarebbe derivata dal dibattito se esso avesse 
potuto svolgersi su una dichiarazione poli- 
tica e programmatica del Governo )). Ci 
consenta l’onorevole Craxi di cimentarci con 
questa difficoltà. 

Nel discorso di ieri l’amico Biasini si è 
ampiamente intrattenuto sul rapporto tra 
Parlamento e partiti, tentando, come poi 
ha fatto l’onorevole Berlinguer, di dare una 
risposta razionale e di ampia portata alle 
tanto preoccupate e spesso indignate riven- 
dicazioni del prestigio del Parlamento ri- 
spetto ai partiti, rivendicazioni - ci si con- 
senta di dire - noa sempre provenienti da 
pulpiti al di sopra di ogni sospetto. 

Noi qui, in quanto parlamentari, non 
siamo chiamati a formali ratifiche, ma a 
porre i presupposti per scelte operative sul- 
le quali i l  Parlamento si impegna e im- 
pegna il Governo; tali presupposti scaturi- 
scono da una difficile intesa tra i partiti, 
ma ciò non sminuisce né il ruolo né, tanto 
meno, il prestigio del Parlamento. 

I partiti nel nostro assetto politico e co- 
stituzionale hanno il diritto-dovere di espri- 

mersi sui problemi del paese, di confron- 
tarsi e di ricercare convergenze. Noi stessi 
parlamentari non siamo in questa nostra 
Repubblica eletti sulla base di un sistema 
a co1,legio uninominale: siamo proposti agli 
elettori dai partiti e rispondiamo agli elet- 
tori non soltanto personalmente, ma anche 
attraverso i partiti che ci hanno proposti. 

Partiti e Parlamento non sono contrap- 
ponibili, essendo entrambi componenti in- 
tegrate ed essenziali nel nostro sistema de- 
mocratico, ed il Governo risponclle al Par- 
lamento, non=--ai.--par.titi. Ed allora, ~ se i 
partiti hanno raggiunto un’intesa progam- 
matica, la cui ampiezza e il cui significato 
non intendiamo discutere, lasciando ad al- 
tri pii1 appassionati cultori delle sottili di- 
stinzioni e delle formule politiche il com- 
pito di discuterne, come dovevano di tale 
intesa rendere partecipe il Parlamento ? At- 
traverso il Governo, come proponeva l’ono- 
revole Craxi e come qui ha dichiarato 
avrebbe preferito si fosse fatto ? Sarebbe 
stato, questo metodo, più rispettom nei ri- 
guardi d,elle istituzioni, proceduralmente più 
corretto: consegnare, cioh al Governo il 
frutto di un’intesa cui non aveva diretta- 
mente partecipato ? E l’astensione di cinque 
partiti sul programma fatto proprio dal 
Governo e che quei cinque partiti avevano 
siglato, avrebbe costituito un elemento di 
chiarezza di fronte all’opinione pubblica ? 
Quella astensione sarebbe stata facilmente 
compresa da parte della stessa opinione 
pubblica ? I1 significato della intesa, che 
costituisce, comunqule la si valuti, un ele- 
menbo di importante novità nel quadro po- 
litico italiano, non sarebbe stat,o certamen- 
te sottolineato e valorizzato dalla procedura 
preferita dall’onorevole Craxi. 

Veniamo al merito dell’accordo. Noi ri- 
teniamo l’acoordo un presupposto nlecessa- 
rio per i l  superamento della crisi del pae- 
se; non lo consideriamo condizione suffi- 
ciente. Non siamo tra coloro che sottovalu- 
tano i rischi che la democrazia corre nel 
niostro paese. I1 nostro annoso e, se volete, 
noioso richiamo all’aggravamen!o della si- 
1,uazione economica ha sempre guardato ai 
pericoli che tale aggravarsi avrebbe alla 
lunga comportato per le istituzioni demo- 
cratiche. Ed è per questo che insistiam-o 
sui contenuti. 

Quando si parla di rischi per la demo- 
crazia, si abusa di riferimenti al Cile. M a  
6 necessario ricordare che la spaccatura ii’a 
le forze democratiche cilene, lo sCOn!PO tra ‘ 
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di esse che ha contribuito all’avvento del- 
la dittatura in quel palese, non è stato la 
premessa, ma il risultato della crisi eco- 
nomica che in quel paese si è verificata. 
I1 presidente Allende venne eletto a segui- 
to del ritiro d’ella candidatura democratico- 
cristiana voluta dalla sinistra che guidava 
quel partito. Attraverso un accordo si ope- 
rò in un primo momento. L a  nazionalizza- 
zione del rame avvenne attraverso un ac- 
cordo t,ra le forze democratiche. Fu quan- 
do la crisi eoonomica prese la mano, fu 
quando investì le varile categorie economi- 
che e le contrappose, che si ebbe la con- 
trapposizione delle forze politiche: saltd 
qualsiasi possibilità di intesa, anche di mi- 
nima intesa fra esse e si ebbe la dittatura, 
dopo la democrazia di Allende. Noi rite- 
niamo che su queste cose si debba medi- 
tare e che se i oontenuti dell’intesa non 
fossero adeguati l’intesa stessa non baste- 
rebbe a superare la crisi e non reggerebbe 
a lungo di fronte all’aggravarsi dlelln crisi. 

Condividiamo le misure sull’ordine pub- 
blico che riteniamo perfettamente nell’al- 
veo delle garanzie democratiche, quelle ga- 
ranzie il cui rispetto non ci sentiamo di 
imparare da. nessuno. Confessiamo che ci 
ha. meravigliati l’intervento dell’lonorevole 
Riz che dimentica che l’articolo 13 della 
Costituzione e le stesse convenzioni inter- 
nazionali, nonché l’ordinamento positivo di 
altri paesi che non possiamo considerare 
poco demlocratici, prevedono misure più se- 
vere, più rigorose e più discutibili dal 
punto di vista della saivaguardia delbe li- 
bertà individuali rispetto a quelle che sono 
state proposte. TJ’onorevole Riz fra l’altro 
dimentica che ci troviamo in una situazio- 
ne certamente di emergenza, di grande pe- 
ricolo, e che le misure che sono state pro- 
poste non soltanto sono state agganciate a 
quella legge n. 152 del 1975 (la cosidd,etta 
legge Reale) e resterebbero in vigore fino 
all’entrata in vigore del nuovo codice di 
procedura penale, ma chme questo limite tem- 
porale di applicazitone è stato determinato 
comunque nella misura di due anni. 

Certamente riteniamo che, fra i tanti 
guasti provocati da quel permissivismo ir- 
razionale che ha investito il paese negli 
ultimi anni, de! quale abbiamo spesso ri- 
scontro in quest’aula e al quale si è rife- 
rito ieri l’amico Riasini, vi si t i  anche quel- 
lo cli aver sospinto e di sospingere I’opi- 
nione pubblica verso pericolose tentazioni 
autoritarie. Questo in fondo volevano colo- 

ro che sapevano e che sanno quello che 
fanno: gli altri non hanno neppure la 
scusante della malafede. 

Noi non siamo onicvloghii, onorevole Cor- 
visieri, rispetto ta coloro che sono portatori 
di permissivismo, in quanto riteniamo che 
nel nostro paese vi siano risohi per la de- 
mocrazia. Rischi che si annimdano a’nlche 
dll’inberno delle istituzioni, rischi che affio- 
rano nella loro realtà in olccasio.ne di al’cu- 
ne vicende giudizia1ri.e. Anche su questo bi- 
sognlerebbe meditare e, rispetto a queste 
meditazioni, bisognerebbe tr,arre conclusioni 
ch’e non credo si’ano que’llre che ha tratto 
l’lomrevole Corvisieri. 

Alle diverse ondate della parte emotiva 
dsll’opinione pubbclica noi abbiamo sempre 
saputo, e sappiamo, far fronte. Ma è as- 
supdo, è ai limiti dell’uim,orismo parilare del 
nostro paese come di un plaes’e in preda a.1- 
la repressione e consegnare il gonfalone di 
questa repressione alla oivilissi,ma Bologna, 
come si è ritenuto di fare d a  parte, tra 
l’a’ltro, dei oittadini di un paese che sol- 
tanto ade’sso vede, per eslempio, fiorire il 
fenomeno delle ra,dio libere. Su Le Monde 
dii ,alcuni gi’orni f’a, infatti, si parlava di 
radio blea di Montpellier e si diceva che 
il presidente Barre aveva ritenuto il feno- 
mleiio d’elll’emergere delle radio lib,ere aber- 
rante e da strolncare. Etd infatti radio bleu 
di  Nlontpelli~er è stata disturbaha m n  i ru- 
“ori della radio di Stato francese. Certi 
insegncamenti di democrazia dovrebbero con- 
siderare le situazioni rea.li ,esistenti neil pae- 
se dal quale provengono ! 

Se ci sodisfa la parte rellativa all’ordine 
pubblico, non sodisfacente e non condivi- 
siibil,e ci appare I’intesla per quanto riguar- 
dla la plarte eimnomica. R.esta, a nostro giu- 
dizio, il solito sailto e la soliita contrgddi- 
zi’one fra le intenzionli che si affermano, i 
mezni per realizzarle e gli atti ,che si com- 
piono. Nello stesso ampio consuntivo che 
i.1 Presidtente del Consiglio ci ha dato oggi 
sull’attività governativa, Ci è sembrata de- 
bole quella parte che si rifei%ce, appunto, 
alla politica emnmica .  

Mancano inf,atti in ,essa esaurieiit,i rispo- 
ste non soltanto d1I.e domande d,ei repubbli- 
cani, ma anch,e dlle critiche recenti dellla 
Comunità europea; manca fra le previsioni, 
che ci senibrano piuttosto ot.timisbiche, la 
valutazione dei f,enomeni recessivi in atto e 
dei quali è da attendersi un acuirsi nel se- 
mndo semestre de1,l’anno; manca, nel riven- 
dicare il mi,glioramento dei conti con l’e- 
stero, l’apprezzamento della forte esposi- 
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zione verso l'estero delle banche, ammon- 
tante, come è noto, a 7 miliardi di dollari. 

L'onorevole Magri ci ha fatto cortese- 
mente grazia cli una ,certa coerenza, ce l'ha 
riconosciuta. Ma una coerenza da res1aut.a- 
lor-i di un ordine costiluito, una coerenza 
conservatrice. Per la veri tà, saremmo ben 
lieti di misurarici con l,e indicazioni pro- 
grammatiche d,ella nuova sinist.ra, 'di cui 
fa' parte l'onorevolle Magri. M a  dobbiamo, 
c m  grande sincerità, dire che conosciamo, 
rispetto ai problemi di un nuovo modello 
di sviluppo =economico, quan~bo %i- -è ~ .c&pita- 
to d.i meditare dal 1962 (nota aggiuntiva al 
bilancio dell'onorevcrle La Malfa) ,e via via 
negli anni su1ccess:ivi: mi ri Ferisrco, in parti- 
cola're, ad alcune in'dicazioni, per quanto 
attiene al180 spostamento delle risorse dai 
consumi privati ai consumi sociali e agli 
investimenti, che come partito abbiamo da- 
to. Cono'slciamo il programma a medio ter- 
mine del partito colmunista; non conosciaino 
un programma' comune de'lla sinistra né i l  
contributo ohe a tale lprogrammfa comune 
dà la iiuova sinistra de:ll'o,norevole Magri. 
Ove lo ,cono8sicesisimo, ci confrontceremmo con 
esso e,  se ci riconoscessimo concordi, lo 
diremmo senza pregiudiziali. 

Debbo dire che, in fonido, ci piacerebbe 
anche conoscere un prograimma, a medio e 
a lungo termine, d e l h  stessa d,eniocrazia 
criastiana, perchb forse è tempo di dare ad- 
l,e proprie meditazioni ,ed al proprio im- 
pegno degli sbocchi concreti, al di là delle 
parole, al di 1& delle concezioni classistiche, 
nianiche'e, un po' fuori del tempo e d,ella 
realtri sociale dei nostri giorni, al di 1A del- 
le affermazioni di difesa dei valori senza 
che 8alll.e stesse si aggiungano inidicazioni su 
come concretamente si vuole operare. 

Onorevoli colleghi, il gruppo repubblica- 
no darà voto favorevole alla mozione nel 
suo complesso, confermando il proprio dis- 
senso sulla parte economica, che ci ha visto 
astenuti in una precedente votazione. Ci 
auguriamo che la consapevolezza della gra- 
vità della crisi - questa consapevolezza che 
va via via maturando e che ha portato al- 
l'intesa - perduri e si consolidi. Ci augu- 
riamo, altresì, che il nostro consenso pro- 
grammatico possa estendersi. 

Non abbiamo alcuna preoccupazione per 
l'importanza del ruolo delle forze quantita- 
tivainente minori - non mi piace né defi- 
nirle semplicemente minori, né definirle in- 
termedie - nell'ambito dell'intesa, giacché 
siamo consapevoli che l'importanza di quel 
ruolo è affidata alla capacitaà di ciascuno di 

elaborare proposte concrete, serie, coerenti 
con una visione globale della società italia- 
na degli anni futuri. 

Questa visione abbiamo maturato con 
una lunga ed attenla valutazione di ciò che 
una forza, progressista e democratica deve 
rappresentare nella società occidentale mo- 
derna. Ad essa restiamo fedeli, senza pre- 
giudizialismi ideologici, senza altra pr,eoc- 
cupazjofie che non sia l'interesse del paese, 
del!a democrazia, d,ella Repubblica e - ci 
si consenta di affermarlo -, insieme, del 
-parLit-o - - G h  q u i -  - rappresentiamo;- (Applausi 
dci dcpulnli del gruppo repubblicano .- 
Congratwlazioni) . 

PRESIDENTE. H a  chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Delfino. Ne 
ha  facoltà. 

DELFINO. Nei giorni scorsi, il Presi- 
dente c!el Consiglio dichiuò in una inter- 
vista che, dopo l'accordo programmatico, 
-cominciava per il suo Governo una secon- 
da fase. Prendiamo atto del fatto' che i l  
Presidente Andreotti, dopo aver ascoltato at- 
lentamente i l  dibattito, non ha ritenuto di 
ripetere tali affermazioni, ma si 8, anzi, 
posto su un piano di continuità: ha fatt'o 
jl bilancio di un anno e, prahamente, ha 
detto che deve continuare sulla linea dei 
suoi impegni programmatici. 

Quindi, non avremo in questa occasione 
un  Giulio 11, anche perché il Presidente del 
Co,nsiglio, che dà lezione di storia dei papi, 
anche se battagliero come fu, appunto, Giu- 
li0 11, non ritiene questa coalizione non 
dico una lega santa ma neppure una lega, 
ma soltanto una specie di (( armata Branca- 
leone programmatica )), alla quale ci si può 
affidare relativamente. 

Dunque, il Presidente del Consiglio si 
affida a1 suo pragmatismo, alla sua finez- 
za., alla sua abilità e continua per la sua 
strada, affrontando, siilla scorta dei consigli 
del Machiavelli per i principi di dinastia, 
gli eventuali accidentl con la tattica del 
temporeggiamento. Noi ci rendiamo conto di 
questa situazione ed affermiamo anche di 
apprezzare questo suo comportamento. 
Obiellivamenle, del resto, il  Govcrno non 
puleva agire diversamente. 

Prego quindi il Presidente del Consiglio, 
il quale, cominciando il suo discorso, aveva 
inserito il mio nome tra quelli di u n  pic- 
colo gruppo di colleghi che contestavano la 
prassi che è stata seguih, di [Jrellddt't: aiio 
che io, carat.terizzandomi in modo piuttosto 
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autonomo, ho affermato che il regolamento 
della Camera e la Costituzione ponevano un 
obiettivo rapporto dialettico tra Governo e 
Parlamento, cui, tra l’altro, hanno fatto 
riferimento anche altri settori politici, come 
quello del partito socialista, il cui segre- 
tario chiedeva infatti che fosse lo stesso 
Presidente del Consiglio ad aprire il dibat- 
tito. A dibattito concluso, debbo però dare 
atto dell’ulteriore dimostrazione di prudenza 
e di intelligenza che lè stata offerta dal Pre- 
sidente del Consiglio, il quale ha preferito 
valutare lo schieramento, il rapporto di for- 
ze che si è creato, per poi trarne le logiche 
conseguenze che ha trasfuso nel suo dis8corso 
di replica. 

Si è dovuto, in effetti, nel corso di que- 
sto dibattito - che indubbiamente 4 stato 
utile sotto questo riguardo - prendere atto 
che l’arco di tempo che è stato necessario 
per concludere questo accordo programmati- 
co è stato così lungo perché era obiettiva- 
mente difficile trovare qualche formula di 
intesa: alla fine si B fatta una specie di 
soinma algebrica dei consensi e dei dissensi, 
delle convergenze e delle divergenze, tiran- 
done fuori questo (( libretto dei sogni D. 

E, a proposito dell’autore di questa af- 
fermazione, C’è da dire che anche il Presi- 
dente del Senato ha osservato che la pro- 
cedura adottata era tale da espropriare, in 
qualche misura, le prerogative del Parla- 
menlo, per opera dei partiti. 

J1 Presidente del Consiglio ricorderà del 
resto che anch’egli, nel 1973, fu vittima di 
decisioni di partito, adottate in seguito a 
riunioni che, tra l’altro, si svolgevano in 
dispregio dell’articolo 49 della Costituzione, 

!in quanto incidevano sulla vita dei partiti 
noil già attraverso l’adozione di un metodo 
democratic.0, bensì sulla base di incontri di 
vertice, tenuti a palazzo Giustiniani, che 
anticipavano addirittura 1’esit.o democratico 
dei congressi. Si tratta, indubbiamente di 
ricordi del passato, ma appare evidente che 
qualcosa, in questo sistema, va rivisto, dal 
punto di vista delle funzioni e delle prero- 
gative costituzionali. 

Dicevo, comunque, che il dibattito ci ha 
mostra.1o che i punti importanti di dissenso 
sono maggiori dei punti di consenso. Quel- 
lo che doveva essere, per la sua mole e per 
I suoi contenut.i, una specie di programma 
di legislatura, oggi appare t-ale solo all’ono- 
revole La Malfa, il quale, come ha dichia- 
rato in un’intervista ad un giornale fran- 
cese, lo proietta addirit,tura oltre l’attuale 
legislatura. Noi pensavamo che l’onorevole 

La Malfa guardasse fino alle elezioni del 
prossimo anno per la Presidenza della Re- 
pubblica; egli invece guarda avanti negli 
anni, verso l’infinito. Ma, a parte l’onore- 
vole La Malfa, C’è da dire che abbiamo 
asco1tat.o l’oratore che ha illustrato la mo- 
zione presentata dai partiti che hanno rag- 
giunto l’accordo programmatico, e questo 
oratore, l’onorevole Galloni, ha affermato 
che il programma potrà impegnare le forze 
politiche ed il Parlamento per i prossimi 
sei o dodici mesi. Certo, per un program- 
ma che ha impiegato quattro mesi per es- 
sere definito, la previsione di una sua va- 
lidità limitata a sei o dodici mesi non mi 
pare eccezionale. 

Abbiamo poi sentito l’onorevole Berlin- 
guer affermare che, in effetti, questo accor- 
do non costituisce una svolta, poiché la svol- 
ta si avrà soltanto quando andranno al Go- 
verno i due partiti della classe operaia, 
insieme, magari, ad altri partiti. Per il 
partito comunista, quindi, che ha raccolto 
questa indicazione sulla durata del pro- 
gramma, ma che comunque ha sfidato la 
democrazia cristiana a concretizzare, in 
questo arco di  tempo, la maggior quantità 
possibile di misure e di provvedimenti, si 
pone poi il problema di pervenire, succes- 
~ivamente,  alla svolta che esso auspica. In 
definitiva, il programma durerà dai sei ai 
dodici mesi, poi ci sarà la svolta; nel frat- 
tempo, afferma l’onorevole Berlinguer, sa- 
ranno poste in atto manovre politiche ten- 
denti ad ostacolare l’obiettivo di uno svi- 
luppo più avanzato della complessiva situa- 
zione politica ((( obiettivo che è anche il no- 
stro )), afferma il segretario del partito co- 
munist.a), facendola piuttosto arretrare ver- 
so vecchie formule politiche, per esempio 
(tanto per essere chiari), verso soluzioni 
che, nella sostanza, ricalcherebbero la for- 
mula governativa e parlamentare del cen- 
tro-sinistra. Ci troviamo cioè dinanzi ad un 
accordo di cui i protagonisti stessi denun- 
ciano i limiti, mentre qualcuno si dissocia 
perfino da alcune parti della mozione, come 
il partito repubblicano, il quale, dopo aver 
firmato interamente la mozione, si è aste- 
nuto su una parte, quella di politica econo- 
mica,, che è poi la parte determinante. 

Ci lroviamo dunque dinanzi ad una 
obiettiva divaricazione della situazione. A 
parte le polemiche che già esistono per l’in- 
terpretazione della legge-delega sul trasferi- 
mento delle funzioni alle regioni o per 
altri problemi (si pensi alla votazione sul- 
I’ecpo canone al Senato‘), non ci sembra 
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proprio che, alla prova del fuoco, questo 
accordo .si sia dimostrato molto valido e 
duraturo. I3 indubbiamente una prova di 
buona volontà, o di responsabilità, alla 
quale lo stesso Presidente del Consiglio ha 
chiamato tutte le forze politiche; un ap- 
pello alla responsabilità che noi sentiamo, 
come abbiamo dimostrato, in particolare, 
oon il nostro voto favorevole sui provvedi- 
menti per l’ordine pubblico. 
. Ma, a parte questa congiuntura, a parte 

questa emergenza, credo che obiettivamente 
non-~si ~ pÒssa dire, alla prciva- déi fatti, che 
i colloqui dei partiti (che tra l’altro nella 
mozione hanno voluto esplicitare dellle ri- 
serve molto precise sulle prospettive poli- 
tiche, sugli sviluppi politici, e addirittura 
sull’assetto dello stesso Governo) abbiano 
portato ad un accordo che possa durare nel 
tempo. Siamo cioè sempre davanti ’ all’in- 
terrogativo di ciò che può accadere dopo 
i risultati del 20 giugno. 

‘ Quanto alla democrazia cristiana, dob- 
biamo prendere atto di una risposta piut- 
tosto significat,iva dell’onorevole Zaccagnini 
nei confronti delle aspettative del partito 
comunista. L’onorevole Zaccagnini parla di 
travagli 1 a proposito dell’eurocomunismo: il 
travaglio, in genere, è qualcosa che si rife- 
risce a chi deve partorire, eventualmente 
senza abortire. Si tratta, poi, di un euro- 
comunismo che è sempre meno (( euro n: 
lo sarlebbe se fosse uguale per tutta l’Euro- 
pa; mentre perfino nell’ambito delle tre na- 
zioni latine - Fra,ncia, Italia e Spagna - 
non esiste più I’eurocomunismo, ma piut- 
tosto quello che Revel chiama il neocomu- 
nismo, in ognuno di qulesti paesi. Si 
tratta quindi semplicemlente di un comuni- 
smo diverso, che si atteggia diversamente 
in ogni nazione. 

Ma, a parte i1 rispetto per queste doglie, 
per questo travaglio del partito comunista, 
la democrazia cristiana ribadisce che esi- 
stono due seri punti di diversità. Uno è il 
modo di essere internazionalista del partito 
comunista, che in questo momento, secondo 
l’onorevole Zaccagnini, è fuorviante. Mi 
pare evidente la polemica con il partito co- 
munista per i suoi recenti atteggiamenti 
in relazione alla posizione dei comunisti 
spagnoli ed alle reazioni dell’Unione Sovie- 
t,ica nei loro confronti. 

In secondo luogo, dice Zaccagnini, (( ed 
è quel che più conta, non possiamo libe- 
rarci dal timore che la transizione al comu- 
nismo .comporti ancbe, al. di  là delle buone 

intenzioni degli uomini, la transizione verso 
una Costituzione diversa da quella che ci 
ha retto per un trentennio, e cioè il pas- 
saggio ad una di quelle Costituzioni di 
t.utto il popolo, di tutte le masse, nelle 
quali né i cittadini, né le formazioni so- 
ciali posseggono la pienezza dei diritti che 
ad essa riconosce una Costituzione auten- 
ticamente pluralista, qual è la nostra del 
1947 )). 

Nella posizione ufficiale della democrazia 
cristiana, quindi, C’è una riserva di ordine 
inkrKazionde  sulla la^ -ooIlocazione~ del- -partito - 

comunista, e quindi anche, in prospettiva, 
sui pericoli che una coabitazione governa- 
tiva con il partito comunista comporta per 
le scelte atlantiche, occidentali, europee del- 
la nostra nazione. 

C’è una riserva che per P’onorevo,le Zac- 
cagnini è altwttanto e forse piiil grave per 
1.e operative soluzioni che verrebbero gra- 
dualmente fuori con una pa,rtecipazion,e co- 
munista al Governo. Questa transizione ad 
una forma di partecipazione comunista al 
Governo potrebbe portare pe , r id i  per la 
Costituzione. Obiettivamente, per l’arco co- 
.i.i t uzionale doversi preoccupare del fatto 
che la presenza comunisba possa portare 
addiritima .ad una Costituzione che capo- 
valga quella pluealista e garantista del 
1947 6 una cosa piuttosto grave. 

Ci dobbiamo chiedere, poiché si parla 
del pericolo che si apra una fase di tran- 
sizione, se quest,o accordo rappresenti già 
un momento di questa fase: questo è il 
punto, secondo noi, po’liticamente impor,tan- 
te. Abbiamo già fatto uln passo avanti ver- 
so la transizione oppure siamo ancora nel- 
la fase dcel temporeggiam,ento, a prendere 
le distanze, .a mimrarci, per vedere se si 
avrà una ulteriore maturaaione del parti- 
to comunisita, del neo-comu,nismo, oppure 
se si (presenterà la necessità di una scelta? 
Questo lè il problema fondamentale posto 
davanti a noi. Obiettivamente non ci sem- 
bra che esso, in questo momento, sia 
risolto. 

Ciò che dobbicamo dire, riferendoci al- 
lo sviiluppo delle cose, B che queste trat- 
tative hanno da una parte configurato la 
realtà di un partito comunkta che ha po- 
tulo approfitlare di una serie di collfega- 
menti, di una serie di acquiescenze o di 
una serie di C( mosche cocchiere )), verso i 
suoi obietti\ri. Abbiamo visto, infatti, il 
partito socialista ritenfere indispensabile la 
presenza nella maggioranza e 1 ~ 1  G ~ w -  
no del partito comunista, ripetendo una 
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vecchia iimpostazione elettorale che ha già 
tolt,o voti al partito socialista, perché ci 
sembra ,evidente ch,e se i sociailisti non 
lornano al Governo senza i comunisti, 
l’elettore trova più semphce votare diretta- 
mente per questi ultimi, anviché per il par- 
tito socialista, co’me d’altronde ha fatto il 
20 giugno 1976. Da parte d,el partito so- 
cialdemocratico, sulla spinta di impulsi di 
trasformismo perif,erico e di questo inse- 
guimento nei confronti del partito socia- 
lista, si i: avalla!a la stessa posizione. Da 
parte del partito repubblicano si è all’avan- 
guardia di questo processo ormai da tem- 
po, ritenendo indispensabi1,e e addirittura 
garanzia di libertà - come ha detto l’ono- 
revole La Malfa in una intervista a Le 
Monde che ho prima citato - la presenza 
in una coalizione del partito comunista. In 
queste condizioni ’è ‘evidente com.e il par- 
tito comunista abbia potuto usufruire di 
elementi positivi nelda trattativa. 

Dall’altra parte, che cosa si 6 fatto? Mi 
riferisco alla dem,ocrazia cristian,a, al par- 
tit,o liberale, agli elementi non di sinistra 
della socialdemocrazia e meno di sinistra 
del partiito socialista e dello stesso partito 
repubblicano. Da parCe della destr,a demo- 
cristiana che cosa si ’è fatto per creare un 
collegamento ed uno schieramento che con- 
sentissero nella fase della trattativa di ot- 
lenepe migliori risultati ? 

13 vero che esiste l’emergenza ed uno 
sialo di necessità, e quindi bisogna anche 
cedere qualcosa, ma questi  elementi esisto- 
no anche n,ell’ambito del part.ito comunista 
che è costretto da modteplici esigenze alle 
cpajli deve far fronte. Quindi, il braocio 
di ferro poteva esserse f,atto non per giun- 
gere alla rottura od allo scontro, bensì per 
arrivare ad una traltativa più equilibrata. 

Di qui le carenze del partito liberale e 
xqrntutin, direi, d i  quei settori della de- 
mocrazia cristiana i quali assegnano le lo- 
ro battaglie ai giornali di Montanelli, che, 
in questi giorni, tacciono, non prendono 
posizione. I1 (i grande Ind,ro )) non ha scrit- 
to su quanto è avvenuto in questi giorni. 
E tutte le associazioni che conosciamo, co- 
tnc j (( Mitlle )) o i diecimila, i( Stato in 
lihertk )), eccelerit, non le abbiamo sentile 
i 1 1  (Iuesla occasione. L’onorevole De Caro- 
[!y 1 x 2 ,  che parlerk in sede di consi- 
gli0 nazionale e poi, questa estate, studie- 
rB il programma, ma la parte moderata - 
ujna parte importan1.e nei diversi partiti - 
non ha pesato sulla trattativa se non in 
una fase successiva, e cioè quando vi siete 

accorti, ad esempio, che con lla legge nu- 
mero 382 andavate ad una serie di ce- 
d imen li. 

Non avete cerlo fatto l’operazione di col- 
legamento che invece dovevate fare, che 
avevate la responsabilità di fare, e per la 
quale noi abbiamo abbandonato un par- 
tito. Noi infatti abbiamo abbandonato un 
partito per fare una politica: una politica 
non di mercenari, come vanno a raccon- 
tare (( i mercenari )) in servizio permanente 
effettivo della stupidità politica. Noi abbia- 
mo tentato di sbloccare la destra, voluta 
nell’isolamento dal partito comunista con 
I’impostazione dell’antifascismo, voluta nel- 
l’isolamento da chi ha il gusto del ghetto 
e l’incapacità di affrontare politicamente la 
battaglia, la lotta delle idee, senza preoc- 
cupazioni di sorta. 

Noi, dkevo, abbiamo tentato di sbloc- 
care la destra, perché crediamo che la de- 
stra debba e possa dare un contributo, che 
non è quello dell’anticomunismo contro i 
cosacchi che stanno per abbeverare i ca- 
valli in piazza San Pietro: il comunismo 
può anche cambiare, puB anche essere me- 
no sanguinario o non sanguinario, ma il 
problema è che esso sta all’origine, in Ita- 
lia, del disordine ed 8, p:er tanti aspetti, 
incapace di dare contributi per la soluzione 
dei nostri problemi economici. 

Noi non vogliamo il comunismo, pensia- 
mo ad una alternativa economica e sociale 
diversa perché non crediamo a quel mo- 
dello, e non ci crederemmo neppure se 
fosse attuato in canoni di democrazia. Del 
resto, gli economisti che hanno fatto la sto- 
ria, da hdamo Smith a Pareto, da Keynes 
a Friedman, non sono uomini di sinistra, 
ma uomini di destra, che hanno in questo 
modo interpretato la realt,& produttiva. 

Non è con l’austerità, non è con il gri- 
giore dei confronti con I,e pianificazioni dei 
paesi socialisti, non è con i magazzini della 
piazza Rossa di Mosca, non è senza le luci 
e senza la vita che oggi può essere aperta 
la via verso una qualche possibilità di ri- 
presa. 

Ecco perché non vogliamo i l  comuni- 
smo, ecco perchi! non crediamo a quel mo- 
dello. E l’eurocnmunismo è il simbolo del- 
li1 crisi del comunismo posto di fronte al 
modello occidentale, Fui con tirite !e sue 
storture: le sue contraddizioni, le sue crisi 
cicliche. L’eurocomunismo è i l  sintomo di 
una crisi. ma invece di pagare le conse- 
puenze di questa crisi, si presenta a voi 
dicendovi: noi siamo i liberatori, noi sia- 
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nio i vendicatori di un sistema che è in 
crisi. Non è vero. I3 l’altro sistema, quello 
comunista, che è in crisi. 

Ecco la logica di un collegamento, di 
uno schieramento per il quale noi siamo 
disponibili, non per i voti o per le opera- 
zioni mercenarie (tutto questo è semplice- 
mente cretino e serve a giustificare altre 
incapacità). La nostra presenza 8, in que- 
sto momento politico, fatta anche di attesa, 
ma di attesa per capire, perché ci deve pur 
essere un’evoluzione positiva e non solo la 
Passegnazione di fronte ad obiettivi nega- 
livi, che so110 quelli della vittoria comu- 
nista. 

Per queste ragioni, noi abbiamo crili- 
cato 11 modo con cui le cose sono state 
condotte. Abbiamo valutato la mozione nei 
suoi vari aspetti, votando a favore della 
parte riguardante l’ordine pubblico, aste- 
nendoci sulla parte economica e votando 
contro altre parti: sul piano generale, non 
ci faremo risucchiare dalla logica dell’estre- 
mizzazionce che tende a porci fuori giuoco. 

Certo, il cammino è lungo, ma i tempi 
sono brevi. Preferiamo quindi porci in un 
atteggiamento di astensione che non ci ri- 
getti fuori da una realtà nella quale dob- 
biamo stare per dare il nostro contributo: 
ed anche voi dovete capirle che noi dobbia- 
mo stare all’interno di questa realtà altri- 
menti avrete rinunciato anche voi e per voi 
sarebbe molto più grave rinunciare che per 
noi. Noi crediamo di aver fatto un atto 
di coraggio e di responsabilità, anche in 
questa occasione: e pensiamo, astenendoci, 
di dover continuare per questa strada (Ap- 
plausi dei deputali del gruppo Costituente 
di destra-democrazia nazionale - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Preti. Ne 
ha facoltà. 

PRETI. Per il gruppo socia1,democratico 
ha già par1,ato il sejgretario del nostro par- 
tito, onorevole Romita, esponendo l’arga- 
meinte il nostro pensiero. Ora, do’po le di- 
chiarazioni del1 Presidente AndreoCLi, aggiun- 
gerò a mia voltJa qualohe parola. 

Noi crediamo che non si possa negare 
che questo accordo programnialico, con il 
qulale si è creata una specie di nuova e 
u n  po’ equivoca paramaggioranza o pseu- 
domaggioranza, che lascia forse un po’ i n  
ombra i partiti intermedi, rappresenta in 
pr-ii~io luogo un successo del parti1.o coinu- 

nisla, che è orgoglioso della m’ezza svolta 
che crede di avere realizzato nella vita po- 
litica del nostro paese. 

Comprendiamo la sodisfazione dell’ono- 
revo1,e Berlinguer, tanto più che sino ad 
ora la marcia‘ di avvicinamento all’area 
del potere non ha procurato al partito co- 
munista, che non giudicco dai risultati di 
Castellamare o d,i Capua, sensibili danni 
elett,ora.li, anche se ha creato fermento no- 
tevole zlla biase del partito. F a  un certo 
effetto, ad esempio, leggere su Il Giornale 
- -mi-  pare^ di-- questa mattina ---che-=-Luciano 
Ilama fa presentarle il suo nuovo libro dal 
presidente della Confindustri,a Guido C,arli, 
quando ne’l 1969, nel li370 e nel 1971 le 
confederazioni sindacali si rifiutavano di 
incontrare l’organizzazione iniprenditoria1,e 
e anche il partito comunista era ben fermo 
su questo punto. 

Comunque, dopo i risultati e1et.tomli del 
1976, direi che quest.0 punto di arrivo era 
facillmenlte prwedibile, kan’to più che il par- 
tito coimunista ha rettificato le polsizioni 
ideologicamente arre’trate d,ella relazione te- 
nuta dall’onorevole Berlinguer al congresso 
del partito, mi pare nel marzo 1975. Mi 
meraviglio che molti non si siano aocorli 
del1 salto fra quell,a reilazione del mese di 
marzo e qulello che poi lo stesso leade?. dis- 
se dopo’ le -elezioni rlegioiiali ed amministra- 
tive del 1975. 

Per altro, come (dimostra i& sua presa 
di posizione di Ironte alla polemica fra 
Mosca e Carrillo, il partito comunista ila- 
liano, nell’interpretazione di taluni aspeit,i- 
base detlla civiltà ,d,emocratisca., è ancora di- 
stante dagli altri partiti dell’arco costitu- 
zionale. Basta ricordare, che esso ‘accoglie 
ancora la tes,i, che io definirei arcaica, che 
possa definirsi socialismo anche un regime 
poliziesco senza libertà, come quello dei 
paesi dell’Europa orientale. 

L’onorevole Rerlinguer si era messo sul- 
la strada per passare alla storia, e non dico 
alla storia d’Italia, ma a quella del mondo. 
Viceversa, gli è mancata la spinta, ed alla 
storia del mondo passerà uno spagnolo, 
Carrillo, che ha dato vita al neocomunismo. 
I1 libro pubblicat,o a Barcellona pochi mesi 
fa. da Carrillo, che è un libro pralicamen- 
te anti-Mosca, potrà essere assimilato, nella 
storia, alle 95 tesi affisse da Lutero alla 
porta della cattedrale di Wittenberg nel pri- 
mo ventenni0 del secolo XVI. 

Per questa sua non disponibilità ad ac- 
cett.are anclie nelle proiezioni esterne le tesi 
democratiche nelle qual i noi Crediamo, noi 
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socialdemocratici, pur avendo ritenuto op- 
portuno, subito dopo il 20 giugno, anche 
con deliberazioni ufficiali del partito, il 
coinvolgimento del partito comunista di 
fronte all’emergenza in cui si trovava il 
paese, abbiamo detto e continuiamo a dire 
ancora oggi che la partecipazione diretta 
del partito comunista ad un Governo co- 
siddetto di emergenza non è accett.abile 
oggi, indipendentemente dalla indisponibi- 
lità diella democrazia cristiana, che è cosa 
che non riguarda noi, ma quel partito. 

TJa democrazia cristiana, per bocca dei 
suoi rappresentanti più autorevoli, ha di- 
chiarato provvisoria questa soluzione del- 
l’accordo programmalico, che ha per pro- 
tzgonisti essa medesima e i l  partito comu- 
nista, per affrontare e risolvece i difficili 
problemi di un paese colpito da una gra- 
vissima crisi. Poi, non so se l’abbia detto 
l’onorevole Galloni, riprenderà la dialetti- 
ca tra maggioranza e opposizione, col sot- 
tinteso che la maggioranza dovrà restare 
democristiana. Rlesta poi da vedere se questo 
potrà avvenire, o se - come crede invece 
l’onorevole Berlinguer - l’inserimento del 
partito comunista diventerà definitivo e si 
arriveri così al cosidd,etto compromesso 
storico con sottintesa prevalenza del par- 
tito comunista. Ciò dipenderà dalla tenuta 
e dal vigore dei due principali partiti, ol- 
tre che dagli altri, che non è detto non 
contilno niente; dipender8 quindi certamen- 
te anche da quelle forze intermedie che 
non sono rassegnate, ma che vogliono bat- 
tersi, come noi. 

Forse si potrebhe pensare che la demo- 
crazia cristiana e il partito comunista ab- 
biano intenzione di estenuarsi a vicenda, 
da qui fino a1 1981, con questa formula 
piuttosto ambigua. Mentre da un altro pun- 
to di vista a guadagnare è i l  partito co- 
munista, sul piano contingente la democra- 
zia cristiana ricava dal presente accordo un 
notevole vantaggio, quello di continuare ad 
amminist.rare da sola il potere. Jo ho I’ini- 
pressione che i comunisti non desiderino la 
collaborazione governativa di altri parti ti 
nel timore che si possano creare vincoli di 
cyesli altri partiti con la democrazia cri- 
stiana che ostacolino in 1al.e maniern In 
strada al cosiddetto comprnniesso storico. 

D’altro lato, il partito socialista itnl  iano 
si era dichiarato fin clall’inizio del tutto 
indisponihile per una partecipazione al Go- 
verno senza la cont.emporanea partecipazio- 
ne diret,tn. del partito comunista, ed era 
perln~ilo scontalo in partenza questo ri- 

sultato. Sono fuori di mente coloro i quali 
pensano che noi ci illudessimo di andare, 
chissà perché, al Governo. Ci siamo stati 
anche troppo ! 

Noi socialdemocrat.ici non siamo convin- 
ti che il modo migliore per gestire gli ac- 
cordi programmatici sia quello di mante- 
nere in vita un Governo monocolore, che 
oltretutto non si è liberato nemmeno dei 
ministri che da tutti sono criticati. Le idee, 
ossia i programmi, quelli esposti dall’ono- 
revole Galloni, camminano sulle gambe de- 
gli uomini, oltre che sulle gambe dei par- 
titi. 

J,’onorevole Andreobti, sempre spiritoso 
- oggi ha sfidalo in latino anche l’onore- 
vole Berlinguer - ha letto una lunga rela- 
zione che riguarda quasi esclusivamente il 
passato, spaziando sulle cose del mondo, 
anche quelle molto lontane. Ha parlato per- 
fino della Namibia e del (( Corno d’Africa )); 

ha nlominato vari personaggi del passato, 
tra cui anche Guido da Montefeltro e il 
papa Bonifacio VIIT, personaggi da Infer- 
no. Spero che Ronifacio non l’abbia nomi- 
nato con malevolo pensi,ero nei confronti 
del suo ministro della giustizia (Si ride) .  
Ha parlato un po’ di tutti, si è dimenti- 
cato solo di Giuseppe Medici, che è stato 
nominato ieri presidente della Montedison.. . 

L’onorevole Andreotti ha detto che farà 
uno scadenziario delle future iniziative del 
Governo. Ma non B sceso nel concreto, sal- 
vo pochissime eccezioni, circa l’attuazione 
del programma. Non potrei dire che que- 
sto ci entusiasmi, anche se non vogliamo 
dare interpretazioni pessimistiche con spi- 
rito di superficialitk staremo ai fatti. 

Diciamo la verit8: noi avremmo auspi- 
cato in questa occasione una convergenza di 
azione fra i partiti intermedi dell’area laica 
e socialista. I1 segretario nel nostro partito 
insiste quotidianamente su questo tema: 
purtroppo per6 - non certo per colpa no- 
stra - questo non è stato possibile. Noi 
riteniamo, ad esempio, che il partito socia- 
lista it.aliano guadagnerebbe seguendo que- 
sta strada, mentre 18 molto ipotetica la spe- 
ranza di conquistare eventualmente una p e  
sizione di iniziativa nel quadro di una con- 
vergenza di azione con il partito comunista 
che è troppo più forte, troppo più organiz- 
mio ed inoitre legato ai suoi temi super- 
nazionali, cui il partito socialista italiano 
certamente non aderirebbe. 

Noi socialdemocratici siamo convinti che 
una crescita delle forze intermedie, irrea- 
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lizzabile senza un minimo di iniziativa e di 
coordinamento (anche se mi pare di aver 
capito che l’.onorevole Mammì - e forse 
anche l’onorevole La Malfa - non la pensi 
in questa maniera) sarebbe utile al paese. 

I limiti della democrazia cristiana, noti 
ad essa medesima, e del partito comunista 
non debbono essere qui illustrati e non B 
molto allettante la prospettiva che la vita 
pubblica del nostro paese si riduca ad uno 
scontro-incontro dei due colossi con un se- 
guito di satelliti deboli e scarsamente auto- 

Comunque, malgrado queste considerazio- 
ni e le riserve giri esposte dal nostro segre- 
tario, abbiamo sottoscritto in buona fede 
l’accordo - naturalmente con qualche riser- 
va scritta su certi punti del (( lenzuolo )) 

dell’onorevole Galloni - e non intendiamo 
certamente rinunciare a quanto abbiamo 
sottoscritto, per cui ci comporteremo con 
senso di responsabilit8. Non faremo il dop- 
pio gioco; appoggeremo lealmente tutte le 
misure concordate ed inviteremo, magari 
con garbo, i comunisti a recedere da  posi- 
zioni non accettabili colme ad esempio quel- 
la perorata dall’estremissima sinistra rela- 
tiva a quel certo tipo di sindacato di 
polizia. 

I1 (( numero due )) della CGIL, Scheda, 
sembra quasi venuto sulle stesse posizioni 
dell’onorevole Romita e quindi mi ‘auguro 
che questo problema possa essere risolto. Mi 
auguro pure che i comunisti e gli altri non 
insistano nel tornare per l’equo canone al 
3 per cento, quando l’anno scorso abbiamo 
costruito 180 mila abitazioni, mentre erava- 
mo abituati a costruirne 380 mila. Questo 
anno ne costruiamo 180 mila. 

~ ~~ ~. ~ ~~ ~ . . .  
~~ ~~~ ~ ~ ~~~ ~ ~~ ~~~~~ .. .. . 

PAJETTA. Malagodi ha detto 120 mila. 

PRETI. Evidentemente o sbaglio io o 
sbaglia lui, oppure ancora può sbagliare 
l’onorevole Pajetta, che non ha ascoltato 
bene l’onorevole Malagodi. 

PAJETTA. Leggeremo il resoconto steno- 
grafico ! 

PRETI. Di infallibili in Italia ce n’era 
uno solo: non ci sarà anche lei come se- 
condo ! 

PAJETTA. Io non l’ho nemmeno salutato 
quando lo salutavi tu ! 

ROMUALDI. Lui non salutava perche 
era sull’attenti ! 

PRETI. Onorevole Pajetta, io mi inchino 
al fatto che lei è stato in carcere e ri- 
chiede sempre che le facciamo questi rico- 
noscimenti. Noi prendiamo atto del suo 
eroismo, eccetera, eccetera, però nonostante 
questo potrebbe sbagliare nelle cifre. 

Volevo dire che dobbiamo cercare di 
non distruggere completamente l’edilizia 
abitativa, a cui dobbiamo attribuire al- 
meno---l’80~ per---cen-to -delle-. costruzioni, se 
vogliamo uscire da questa gravissima de- 
pressione economica. 

L’accordo dei partiti - arrivo alla con- 
clusione - contiene molti punti favorevoli 
in materia di ordine pubblico e il fatto che 
contro questi punti si sia scagliato l’onore- 
vole Pannella sta a dimostrare che sono 
giusti, perché l’onorevole Pannella di solito 
dice il contrario della verità. 

Per la parte economica io credo che si’ 
possa dare atto di aver raggiunto dei risul- 
tati positivi, pur essendo sotto molti aspetti 
questa parte imperfetta. Essa rappresenta 
tuttavia un passo avanti e, se vi sarit senso 
di responsabilità, quest’accordo sul terreno 
economico potrà essere utile al paese. Certo 
è che, se nella materia economica non ci 
decideremo a qualche altro passo che ora 
è solo timidamente accennato nel (( lenzuo- 
lo )) Galloni e se non vi sarà un impegno 
serio dei sindacati e delle organizzazioni 
imprenditoriali (è ora che Carli e Lama 
presentino i libri insieme), potremo pren- 
dere un brodino, sì, ma non risolveremo la 
crisi di fondo del aostro paese, che è strut- 
burale e che ci allontana sempre di più dal- 
l’Europa, soprattutto per la insufficiente 
produttività del nostro sistema industriale. 

Malgrado le nost,re critiche, onorevole 
Andreotti, noi faremo tutto il nostro dovere 
lealmente, con spirito di dedizione, per il 
bene del popolo italiano e daremo - come 
ha già fatto intendere il segretario del no- 
st’ro partito onorevole Romita - voto favo- 
revole, ma non firmiamo in nessuna ma- 
niera cambiali in bianco, né a lei né ad 
altri (Applausi dei deputati del gruppo del 
PSDI - CongTatulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di  parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Servello. 
Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Mi rivolgo innanzi tutto 
lei, onorevole Presidente del Consiglio, Per 
dichiararle subito che oggi ha superato se 
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slesso con una consumata dialettica e una 
abilità parlamentare indubbia. Lei era stato 
posto in un angolino, in termini sportivi 
direi in fuori gioco: in verità, tutti gli 0s- 
servatori politici ritenevano che lei fosse in 
fuori gioco. Oggi lei è tornato in gioco con 
una certa acrobazia sportiva e, insieme, 
parlamentare. 

Non bastano però le sue battute dialet- 
tiche, né la sua rentrée parlamentare abile, 
alla fine del dibattito, a nascondere la 
realtà. Lei, in sostanza, oggi ha detto alla 
Camera dei deputati che non è successo 
nulla; che tutto continua come prima; che 
i I programma è sostaiizialinente integrativo 
del programma precedente, che il Governo, 
in parte, ha realizzato dopo le elezioni del 
20 giugno; che dal punto di vista della 
correttezza costituzionale non è accaduto 
nulla, per carità; che i partiti hanno i loro 
diritti, quelli di incontrarsi, di discutere, 
di deliberare. 

Ella, signor Presidente del Consiglio, ha 
anche finto di ignorare ben 120 giorni di 
trattative, di paralisi del Governo, di pa- 
ralisi pressoché totale d’e1 lavorli parlamen- 
tari; ha finto di ignorare gli incontri bila- 
terali, triangolari, con i sindacati, con la 
Confindustria, tra un partito e l’altro, sem- 
pre con l’interlocutore dellla demoorazia 
cristiana. Tutto questo è stato per l,ei per- 
fettamente regolare. 13 stato iwgolare che 
lei non abbia partecipato, a nessun livello, 
a questi contatti, che nelila mozione ven- 
gono definiti (( consultazioni I ) ,  esproprian- 
do prerogalive che dovrebbeso appartenere 
alla Presidenza della Bepubblica e, in ta- 
luni casi, anche al Capo deill’esecutivo. 

Tutto questo è perfettamente corretto, co- 
me il fatto ch,e il segretario del suo par- 
tito, l’onorevole Zaccagnini, abbia po>rtato 
il programma, elaborato dai partiti della 
esarchia, a lei, a palazzo Chigi, in nome 
dei segretari dell’esarchia, dal partito socia- 
lista al partito comunista, e via di seguito, 
come programma da realizzare e nemmeno 
da correggere o modificare in alcuna delle 
sue parti. 

Ella, signor Presidente del Consiglio, ha 
ritenuto perfettamente corretta anche que- 
sta nostra vicenda parlamentare. Tutto 
corretto: un Governo in crisi che non di- 
chiara la crisi, una Presidenza della Re- 
pubblica che assiste inerte a tutto questo; 
e l’avalla (come ha rilevato ieri acuta- 

. inente (l’onorevole Almirante), con una di- 
chiarazion’e resa davanti al Consiglio su- 
Deriore della magist.ratura, come un accor- 

do positivo. Ella, sosLanzialm,eate, ha det- 
to che anche questa procedura è normale, 
corretta. Viene presentata una ,mozione dai 
partiti dell’esarchlia, sulla quale non viene 
posta la fiducia; mentre noi, ancora oggi, 
siamo Bermi formalm,ente altla situazione 
pregressa di un Governo che non ha mag- 
gioranza, nel senso del plenum del Parla- 
mento, essendo esso retto da una maggio- 
ranza della non sfiducia. 

Tutto questo costituzionalmente per lei 
è corretto; com,e a lei appare corretta altre- 
sì la procedura di carattere unicamerale. 
Non era mai accaduto nel Parlamento ita- 
liano che si discutesse e si deliberasse 
sugli impegni Programmatici del Governo 
(non so se per se,i o dodioi mesi, come 
ha preconizzato l’onorevole Gabloni, o per 
l’intera legislatura, co’me probabilmente lei 
spera e confida) in una sola Camera. La 
niozione impegna il Governo (non è un 
ordine del gio,rno quailsiasi, che lmei, come 
Presidente (ded Consiglio, accetka come rac- 
comandazione) su tutti i punti della poli- 
tica generale del nostro paese: daill’eco- 
nomia alla socialilà, dall’ord,ine pubblico al 
sistema carcerario, d a l k  nomine bancarie 
al problema giovanile. In quesfo (( libret- 
to dei sogni 11 non vi è nessuna parte del- 
la poilitica di indirizzo genera1,e del1 paese 
che venga soltaciuta, sia pure sobto forma 
d,i petizione di principio di aspirazioni 
piuttosto fumose. 

Ebbene, llei ritiene tutto questo norma- 
le, sicch6 il dibattito si svolge soltanto in 
un ramo del Parlamento, riducendo l’almtra 
Camera ad una specie di organo subalter- 
no, notarile, nel sistema bimcamerale del no- 
stro paese. E l’onorevole Fanfani? Se ci 
sei batti un colpo ! Ha parlato una volta, 
ora tace, non s,i sa per qualli controparti- 
te o per quali misteriosi motivi. Tutto 
questo per lei, onorevole Andreotti, è as- 
solutamente normale. 

Circa i contenuti di qu,esto dibattito, i 
miei colleghi del gruppo del MSI-destra 
nazionale (dal presidente, onorevole Pazza- 
glia, all’onorevole Rolmualdi, ha re- 
plicato), hanno dimostrato come si tratti 
di un programma vuoto, lacunoso, piutto- 
sto incerto, ma soprattutto fragile, parti- 
colarmente per quanto riguarda ila volontà 
politica e il quadro politico. 

Qui, ma soprattutto fuori di qui, si è 
discusso a lungo del quadro politico. Si di- 
ce da parte della democrazi,a cristiana - 
lo ha confermato ieri l’onorevole Zaccagni- 
ni - che il quadro politico non è cambia- 
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to. Vi è stato un bisticcio stranissimo del- 
l’onorevole Cnaxi, ieri, per dimostrare che 
in sostanzia quello che è accaduto finisce 
per sodisfare un po’ tutti, che cioè ,unila- 
teralmente si è convenuto che ogni partito 
potesse dichiarare che il quadro politico è 
cambiato, se aveva interesse di dichiarare 
questo, e che l’altro o gli altri partiti, gli 
altri partners potevano invece dichiara‘re 
esattamente il contrario. 

L a  realtà è che il quxdro politico è cam- 
biato. Vogliamo forse nascondere a noi 
stessi che- -per  trent'anni il partito comuni- 
sta italiano è stato tenuto fuori  dall’area, 
non dico del Governo, ma della- maggio- 
ranza? Vogliamo ignorare - mi rivolgo so- 
prattutto ai democristiani, ma anche ai so- 
cialdemocratici, ai repubblicani e ai libe- 
rivli - che vi si,ete seduti insieme ai comu- 
nisti dopo trent’anni dal 1947? E lei, ono- 
revole Andreotti, hsa il coraggio di evocare 
la memoria dell’onorevol’e De Gasperi ? Per 
l’a frase che ella ha ricordato, perfietta’men- 
te d’accordo: (( Rompere la spirale del- 
l’odio, rompere la spirale della vendetta o 
della violenza 11; questo è uno slogan, que- 
sto è soprattutto un indirizzo, una scelta 
alla quale noi siamo perfettamente vicini, 
co’erenti con la nostra battaglia, che è una 
battaglia di libertà, di civiltà, di diPesa an- 
che delle istituzioni, delle istituzioni sane 
d’e1 nostro paese. Ebbsene, lei sostanzialmen- 
te dice - non lo ha d,etto per la verità 
ohiaramente - ,e soprattutto i partn,ers dico- 
no che il quadro poililico non è cambiato. 

Ma qualai sono le forze chiamate a rea- 
lizzare il programma che è stato indicato? 
Sono 1.e fo’rze attualmente egemoni della 
vita politica’ del nostro paese, d,alla demo- 
crazia cristiana al partito comunista. Que- 
sto è un mutamento sosCanzia1,e del qua- 
dro politico, ma direi che è uno stravolgi- 
mento delle alleanze. 

Un giornale stamane rilevava che nel 
disscorso dell’onorevole Zlaccagnini mancava- 
no degli aggettivi (figuratevi se mancava- 
no solo d,egli aggettivi !) L’acuto osservato- 
re cui mi riferisco, si lamentava che Zac- 
cagnini avesse parlato di (( partiti diversi 1) 

e non di partiti alternativi e di partiti con- 
trapposti. Come pensate voi, colleghi della 
democrazia cristiana, di ca‘mbiare le cose ? 
Pensate veramente che il  partito comunista, 
una volta imbarcato nell’marea della mag- 
gioranza e nell’area del pot,ere, una volta 
iniziata, ‘come sta portando avanti, in ma- 
niera incisiva e penetrante, la sua grande 
manovra (dagli enti locali, dallse regioni 

con quei poteri nuovi che vengono confe- 
riti agli enti locali dove essi sono presenti 
e sono sempre più arroganti e prepotenti) 
possa essere sbarcato ? Pensate veramente 
che un bel momento, un bel giorno sorge- 
rà qualcuno tra voi capace di sbarcare il 
partito comunista di punto in bianco? 

Ma lo ave,te sentito ieri, sica pure con 
tono suadente, con tono piuttosto vellutato, 
l’onorevole Berlinguer che ha riecheggiato 
nella sostanza il suo disicorso di Potenza, 
fatto con ben altro tono? Egli ha detto: 
cmobiliterems- -le nostre  forze,^ le forze= po- 
polari, le forze sociali, perché quest’accor- 
do sia difeso, perché si vigili sulla sua ese- 
cuzione 1). 

Eoco le garanzie, onorevole Craxi, che 
lei tanto cerca con il suo lantelrnino di 
Carneade. Onorevole Craxi, farebbe molto 
meglio a vigilare, vioeversa, sulla funzione 
e sul ruolo del partito socialista italiano 
che è stato un ruolo di avanguardia, che 
è stato un ruolo (( sciarpa littorio 11 di que- 
sta operazione politica, che diventa un’ope- 
razione boomerang per il partito socialista 
stesso. 

Ebhene, quali sono le ragioni reali di 
questa operazione da parte della democrazia 
cristi,ana?’Sono ragioni - si dice - di im- 
possibilità di soluzioni alternative, intese a 
non a’rrivare allo scontro frontale e a nuo- 
ve e1enion;i pollitiche. 

Non SO.’ se tutte le possibilità siano sta- 
te spe,rimentate, se tutte le strade siano 
state pratioate per evitare questo nuovo 
passo vers.0 il compromesso storico. Del re- 
sto il riconoscimento che il partito comu- 
nista ha ricevuto dalla Pravda pefr questo 
importante passo avanti, per questa fine 
della discriminazione che dal 1947 vi era 
nei confronti del partito comunista, è un 
fatto siignifjcativo e indicativo. 

Cadono -anche tutte quelle distinzioni che 
i giornali facevano nelle settimane scorse 
circa un zeurocomunismo estraneo al filoso- 
vietismo o addirittura in contrasto con la 
strategia del comunismo mondiale; tutto 
questo cade nel nulla, cade nel vuoto. 

La strategia è unica: i comportamenti 
vengono adeguati a seconda delle situazioni 
sociali e politiche dei paesi in cui il par- 
tito comunista riesce ad avere una presenza 
incisiva che, poi, diventa determinante. Ma 
allora, quali sono le ragioni che hanno 
tratto la democrazia cristiana a questi mali 
passi? Le ragioni possono risalire ad igna- 
via, paura, opportunismo, volontk di mari- 

tenersi al potere, di difendere fino in fondo 
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quegli spazi di potere reale, di sottogo- 
verno, di lottizzazione del potere ad ogni 
livello, che la democrazia cristiana detiene 
contro tutti i suoi demeriti, dal 1948 ad 
oggi. 

Bisogna ora domandarsi quali saranno 
le conseguenze di questa operazione. I3 chia- 
ro che la democrazia cristiana rinuncia alla 
contrapposizione ideologica e politica con 
il partito comunista ed al suo ruolo di al- 
ternativa. Quanto durerà questa operazione ? 
L’onorevole Craxi ha- escluso che il partito 
socialista ripeta l’errore costoso dei gen- 
naio 1976 e, quindi, esso non aprirà da solo 
la crisi. Ma chi sarA ad accompagnare il 
partito socialista in una volonlh di crisi ? 
Nessuno ha detto di volere le el’ezioni, 
salvo che l’onorevole Craxi il quale ha pre- 
annunciato una ipotesi di rinvio delle .ele- 
zioni amministrative del prossimo autunno 
che sar,ebbero una prima verifica, con circa 
quattro milioni di elettori, di questa 0p.e- 
razione di compromesso fra la demcorazia 
cristiana ed il partito comunista che si sta 
perfezionando proprio in queste ore. 

La gente e la stampa si domandano 
cosa vi sia dietro l’angolo. L’ultima volta 
che ho visto l’onorevole Andreotti alla tele- 
visione - mi pare a Natale: egli ci va 
spesso ma io lo vedo raramente - egli ha 
dichiarato che una così vasta maggioranza 
in Parlamento non era mai esistita. Noi 
riteniamo che questa sia una specie di mag- 
gioranza totalitaria - O0 per cento -. che 
non si $era mai avuta prima, ma crediamo 
che, se lei, onorevole Andreotti, desse uno 
sguardo in giro, lei vedrebbe che proprio 
in virtù di questa maggioranza totalitaria, 
noi stiamo uscendo da tutti i modelli occi- 
dentali. Non vi è alcun raffronto possibile 
fra la situazione determinatasi nel nostro 
Parlamento e gli .  altri modelli occidentali. 

.Mblti osservatori si domandano a questo 
punto se siamo alla fine della prima Re- 
pubblica, se siamo ad una grande coali- 
zione. o soltanto, come rilevava qualcuno 
ieri, ad .una coalizione (( anomala n. 

Mi permetto di leggere brevissivamente 
uno scritto di Nicola Matteucci, direttore de 
I l  Mulino, il quale in un saggio pubbli- 
cato nel 1971 così scriveva profeticamente: 
(( Se avremo la grande coalizione, la se- 
conda Repubblica sarà un sistema scarsa- 
mente espressivo o sostanziaimeote repres- 
sivo e’ ‘quindi non più pluralistico. Innanzi 
t.utto scomparirà l’opposizione, quella op- 
posizioiie la cui funzione è essenziale in un 
vero ‘sistema democratico e senza la quale 

clè solo un dispotismo più o meno illumi- 
nato e non un potere responsabile perché 
controllato -da un altro vero potere. Scom- 
parirà l’opposizione, perché i partiti di cen- 
tro-sinistra verranno facilmente schiacciati, 
dato che il loro naturale elettorato verrà 
assorbito dalla democrazia cristiana e dal 
partito comunista italiano. I partiti che non 
vorranno stare al gioco saranno emarginati 
fra i fascisti, verrà impedito alla societh 
civile di esprimersi in modo autonomo e 
consistente n. Le parole del professor Mat- 
teucci rappresentano plasticamente la pe- 
sante incognita e l’interrogativo inquietante 
che gravano su questa operazione. Natural- 
mente si tratta di una lunga marcia, alla 
quale il partito comunista è abituato e per 
la quale servono molti silenzi, la inazione, 
le complicità. Occorre placare i timori de- 
gli Stati Uniti ed ecco che arriva pronta- 
m,ente ed immediatamente l’onorevole For- 
lani con la sua dichiarazione tendente ad 
assicurare che l’accordo non indebolisce la 
nostra immagine e le nostre possibilità al- 
l’estero. Bisogna non allarmare la gente, 
non allarmare lo stesso Parlamento. Soprat- 
tutto, occorre dar luogo a dispute bizanti- 
ne, in modo da coprire, con le ambiguità 
e le ipocrisie, la realtà, coinvolgendo nel 
frattempo tutti i vertici delle istituzioni e 
i sindacati, che sono ormai tornati ad es- 
sere la cinghia collaterale di trasmissione 
dei partiti. Risogna, quindi, coinvolgere an- 
che la Confindustria, addomesticata (Carli 
ha molte gatte da pelare nell’affare Sin- 
dona; vi sono per altri esponlenti della 
razza padrona grattacapi tipo Caltagirone). 
Esistono, infine, situazioni di copertura ver- 
so destra; vanno, allora, bene le scissioni, 
!e nro!ifer*axioni di organismi tipo Aroese, 
i MILLE, i Montanelli, e così via, che deb- 
bono - coprire la democrazia cristiana verso 
l’elettorato di destra. 

Sono fatti tutti i giuochi? Riteniamo di 
no. I1 partito comunista può difficilmente 
passare da partito di protesta a partito, 
insieme, di governo e di lotta. I?, difficile 
che possa conciliare, in maniera attiva e 
duratura, il suo eurocomunismo, formale e 
camuffato, e il suo filosovietismo. Le diffi- 
denze estere vanno crescendo. Le ultime 
denunce tedesche su questa manovra avvol- 
gente del PCI hanno un loro peso ed un 
ioro vaiore. La stessa crisi economica, le 
ingiustizie sociali che sono state perpetrate 
e che continuano ad esserlo nel Mezzo- 
giorno certamente aprono degli ampi 
varchi. 
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Quali le prospettive? Per quanto riguar- 
da la funzione ed il ruolo della destra, che 
noi rappresentiamo, le prospettive sono 
quelle di occupare gli spazi di libertà, di 
difendere il lavoro, di difendere le pro- 
fessioni libere, di interpretare e lottare an- 
che per gli incerti, anche per gli ignavi, 
anche. per i rassegnati del regime. L’Italia 
è divenuta, sì, ingovernabile, ma cib è 
accaduto per gli errori della democrazia 
cristiana e dei suoi satelliti; ancor più in- 
governabile è diventata da quando il partito 
comuni sta^ italiano_ .e =   entrato^ ~~nell’ar_ea._~del 
potere e della maggioranza. Non dimenti- 
chiamo che il nostro paese è ormai in testa, 
in Europa, per la criminalità, e che 13 al 
quarto posto nel mondo. Ci facciamo forse 
delle illusioni? Sappiamo che il PCI non 
disarmerà (lo ha ripetuto Berlinguer ieri, 
in quest’aula). Abbiamo anche letto la di- 
chiarazione di Pajetta che ritiene non esista 
un pericolo di destra, che non sia incom- 
bente, soprattutto dopo la scissione del mo- 
vimento sociale italiano. 

Esistono, comunque, a nostro avviso le 
condizioni per una destra grande, per un 
terzo polo d i  aggregazione e di ripresa. 
Non interpreteremo, onorevole Pajetta, come 
lei presuntuosamente ha dichiarato a IZ 
Giorno, la Riforma, né la Rivoluzione fran- 
cese, né (( una sorta di secondo Rinascimen- 
to >); lotteremo - questo sì -, pochi qua 
dentro, ma molti, moltissimi, giovani ed 
anziani, uomini e donne, fuori di qui, per- 
ché sull’Italia, non le luci rinascimentali, 
che certamente non sono congeniali all’ono- 
revole Pajetta, ma non calino le tenebre del 
comunismo, perché questa sarebbe la notte 
della libertà ! Non illudetevi, signori comu- 
nisti, la partita non è chiusa ! Per questo 
noi voteremo contro la mozione, contro il 
Governo ma, soprattutto, contro l’attuale 
maggioranza demo-comunista (Applausi dai 
deputali del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Balzamo. 
Ne ha facoltà. 

BALZAMO. fi stato gi8 detto, e non e 
superfluo confermarlo, a chiusura del di- 
battito, che l’accordo fra i sei partiti non 
i! adeguato alle esigenze della nostra so- 
cietà. Esso, tuttavia, è idoneo ad aprire 
una fase politica nuova, di cui va corret- 
tamente misurata tutta l’importanza. La cri- 
si italiana richiede, però, alle rappresentan- 

ze politiche e parlamentari, al Governo, un 
impegno comune ancora più ampio, una so- 
lidarietà più profonda, per avviare a solu- 
zione le questioni che travagliano da tempo 
la comunità nazionale. 

L’accordo è il risultato di un compro- 
messo politico, impegnativo per tutti e che 
tutti debbono lealmente rispettare, non li- 
mitativo, tuttavia, dell’autonomia dei par- 
titi che hanno sottoscritto questo patto e 
che, attraverso le riserve espresse, prefigu- 
rano, come noi esplicitamente facciamo, un 

-i.mp_egl?c, =sul -piano ;de&g lot@~ ~ p@itica_ .-e- 
dell’iniziativa parlamentare per giungere a 
risultati più cospicui, atti a garantire una 
sostanziale inversione d’i tendenza e ad im- 
postare una (politica certa di  risanamento e 
di ricostruzione. 

Come socialisti, asoriviamo a nostro me- 
rito l’aver saputo cogliere per tempo e per 
primi questa esigenza del paese, che tra- 
duoemmo nella proposta di un Governo di 
emergenza. Siamo ancora lontani da que- 
sta soluzione, per la quale però continue- 
remo ad .operare. Ma il’assunzione di una 
comune responsabilità delle forze politiche 
attorno ad alcune importanti questioni del- 
la vita nazionale corrisponde, anche se in 
modo ancora insufficiente e non così orga- 
ni& quanto’ sabebbe obiettivamente neces- 
sario, allo spirito della nostra proposta. .In 
direzione di essa, malgrado dinieghi ed 
ostilita,’ ci siamo mossi é continueremo a 
muoverci; e Ci sia cimentito rammentare 
che dalla nostra iniziativa degli incontri 
bi’laterali hanno preso impulso gli - inwn- 
tri‘ successivi, con un’intesa tra un ampio 
arco di forze politiche, il più ampio che 
si sia avuto dalla rottura diei Governi di 
unità antifascista. 

Ancora oggi tutta la vilcenda d’e1 nego- 
ziato può apparire ’- ed ,in una certa mi- 
sura lo B - f,rammen,taria e macchinosa e 
fornire perciò il motivo di ironie da par- 
te di espeflti e di dilettanti della statisti- 
ca politica, i quali hanno voluto stabilire 
un curioso rapporto tra la frequenza delle 
fasi della trattativa ed il suo risultato fi- 
nale: un elemento interessante, quando non 
è ‘stato banale mistificazione, ma segno di 
u.n apprezzabile desiderio di veder p,roce- 
d,ere i ritmi politici in sintonia con le at- 
tese dell’opinione pubblica e con l’urgenza 
dei problemi che ci travagli,ano e che mal 
sopportano le estenuanti procedupe del CO- 
siddetto mondo politico. 

Ma se la vicenda del negoziato, in ef- 
fetti, può apparire dispersiva, dal nostro 
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punto di vista, guardando alle cose ed al- 
la loro sostanza, ciò appare vero solo in 
parte, perché la licnea, che anche in que- 
sta lunga trattativa abbiamo seguito, mira 
a raccogliere e a raccordare, nella fase 
reale e presente dei rapporti tra i partiti, 
l’impegno di f,orze sovente in antagonismo 
tra loro, attorno alle maggiori e più qua- 
lificate questioni, nell’ambito di una crisi 
che, se non è ancora disperata, è certa- 
mente tra le più dr,ammatich,e della no- 
stra storia recente. 

Questo fatto nuovo si è d,eterminato, 
con tutti i suoi limiti, e la situazione po- 
litica nella quale finalmente Parlamento, 
partiti e Governo affrontano i problemi è 
più avanzata rispetto a quella che si rea- 
lizzò subito dopo il voto del 20 giugno 
delilo scorso anno. In questo ambito il di- 
scorso va rioondotto a tre dati essenziali, 
come ricordava il segretario del nostro 
partito: quello dell’emergenza, di un cli- 
ma cioè nel quale i limiti di rottura dello 
stesso sistema democratico sono quotidia- 
namente sfiorati; quello dell’ingovernabili- 
ta, appena corretta dal fantasioso mecca- 
nismo deille astensioni; quello del profon- 
do malessere popolare, che trova una sua 
radioe, oltre che nel peso sempre più gra- 
voso di difficoltà di ogni natura, in una 
crescente sfiducia nell’autorità e nel pre- 
stigio d,ello Stato. Gli stessi rapporti, ono- 
revole Andreotti, tra Parlamento ed ese- 
cutivo sono stati profondamente deteriora- 
ti da questi ,elementi, tanto da rendere an- 
cora più incerto non solo il quadro po- 
litico, ma lo stesso quadro democratico del 
paese. 

Per questo noi abbiamo ritenuto che la 
degradazione progressiva della cosa pubbli- 
ca rotolasse verso il peggio, accentuando 
tutti i fattori di instabilità e di incertezza, 
e , lasciando inltraveder,e, , per sconsiderate 
operazioni politiche, il naufragio di una le- 
gislatura nata, invece, sotto il segno di una 
impetuosa spinta democratica; perché que- 
sto è il vero dato che noi dobbiamo esa- 
minare. Senza voler creare artificiose di- 
stinzioni tra paese legale e paese reale, 
dobbiamo anche dire che da società italia- 
na è matura per serie correzioni degli in- 
dirizzi politici, così come è da miopi non 
considerare ~ h e  i! paese ~011 vuole !o scon- 
tro e la rissa, non è per soluzioni trauma- 
tiche, ma è pienamente consapevole dei 
grandi rischi che corriamo, e quindi au- 
spica vaste e profonde intese. 

C’è dunque, in questo travaglio per 
creare nuovi rapporti f ra  i partiti, un filo 
conduttore che collega una nostra giusta 
valutazione della situazione politica e della 
situazione del paese al punto d’arrivo, non 
ancora oonseguito, ma la  cui natura si va 
configurando. 

Uno dei presupposti della trattativa e 
del suo positivo sbocco 6 stata anche la 
caduta della discriminazione a sinistra, con- 
tro la quale ci siamo battuti nella consape- 
volezza che essa fosse ingiustificata, rendes- 
se imperfetta la nostra vita democratica, 
conferisse alla democrazia cristiana un po- 
tere di gran lunga più ampio della sua 
pur  grande forza politica ed elettorale. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

BALZAMO. Abbiamo combattuto, del re- 
sto, non da oggi, ma fin dai tempi del 
centro-sinistra e della delimitazione della 
maggioranza, contro questa discriminazione, 
perché crediamo siano tramontate le epoche 
delle cittadelle assediate, così come cre- 
diamo che siano tramontate da un pezzo le 
epoche delle aree democratiche, munite di 
imponenti quanto vacue costruzioni ideolo- 
giche che le vicende del nostro tempo ed 
i l  corso stesso degli eventi stanno rapida- 
mente mettendo in crisi, obbligando tutti ad 
indagare a fondo su convinzioni e compor- 
tamenti che sembravano immutabili ed a 
volte fissati nella rigidità intoccabile del 
do,gna. 

Noi socialisti chiediamo che tutti i pro- 
blemi nuovi della società italiana vengano 
alla luce, che le idee che maturano, che 
la ricerca di strade e di soluzioni più ido- 
nee si ‘esprimano sul piano politico ed ar- 
ricchiscano, in un confronto aperto, la de- 
mocrazia del nostro paese. Vogliamo questo 
non perché succubi di pressioni esterne, 
ma per la nostra intima convinzione della 
necessità che la politica italiana abbia re- 
spiro ampio, e non sia reclusa in spazi 
angusti, dove si stabilizza, malgrado l’evo- 
luzione della società, il predominio della de- 
mocrazia cristiana. Vogliamo che sulla sce- 
na politica operino forze che abbiano uguali 
titoli per partecipare alla direzione del 
paese. Caduti quesii anacronisiici e siru- 
mentali steccati, posti tutti i partiti costi- 
tuzionali allo stesso livello, il confronto può 
anche divenire più libero e più duro; cia- 
scuno è messo per6 in condizione di far 
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valere la forza delle proprie idee e delle 
proprie proposte di ordine generale e di 
ordine particolare. 

Senza disconoscere il merito di quanti 
hanno svolto un ruolo importante nella trat- 
tativa, consideriamo giusto sottolineare la 
parte che noi abbiamo svcllo, per far com- 
prendere quanto fosse sbagliato l’atteggia- 
mento di chi voleva relegarci nel ruolo di 
un partito che si macera per trovare, come 
f u  detto, una soluzione al problema di una 
qualche forma ~ di- ~ . -associazione - del partito 
comunista alla maggioranza, e  al -tempo 
stesso lanciava verso il partito comunista, 
che l’accoglieva con una certa eccessiva so- 
disfazione, la teoria del confronto. 

Non si trattava e non si tratta di asso- 
ciare il partito comunista ad una maggio- 
ranza; si trattava e si tratta di correggere 
impostazioni che risalgono alla guerra fred- 
da e di portare l’Italia fuori da schemi 
rigidi e precostituiti, non rispondenti alla 
evoluzione dei processi politici avvenuti ne- 
gli ultimi anni e tenuti strumentalmente in 
piedi anc,he al fine di impedire possibili 
alternative di Governo. 

Nessun servizio a chicchessia, quindi: 
abbiamo solo operato nell’interesse della no- 
stra vita democratica. I fatti nuovi, al con- 
trario, non cancellano - differenze e contrasti 
neppure tra noi ed i comunisti, sia su 
questioni interne, sia su questioni interna- 
zionali, così come non sono mai scomparsi 
i contrasti tra noi e la democrazia cristia- 
na nei periodi di più stretta collaborazione 
di Governo. Se volessimo usare la stessa 
terminologia che è stata usata nei nostri 
confronti, potremmo ora dire alla demo- 

- crazi-a cristiana che, nonostante i nomina- 
Iismi ed i formulari, essa’ ha dovuto ac- 
cettare ciò che dichiarava di non volere, 
perché avrebbe sconsacrato i suoi impegni 
congressuali ed elettorali. E non 13 quindi 
giusta l’interpretazione di questo accordo 
data alcuni giorni fa dall’onorevole Galloni 
in una intervista nella quale sosteneva che 
il dialogo con il partito comunista era il 
prezzo pagato dalla democrazia cristiana per 
riprendere il colloquio con il partito socia- 
lista e con le altre forze politiche. 

C’è - me lo consenta l’onorevole Gal- 
loni - una t,endenziosità ed una malizia in 
questa interpretazione, che VUOI far appa- 
rire la nostra iniziativa come subalterna, 
e cercare di riversare invece oltre i confini 
della democrazia cristiana le tensioni esi- 
stenti al suo interno su questo problema. 

I3 necessario ora fare alcune considera- 
zioni sul merito del programma e sulle 
nostre riserve. I3 stato scritto e detto che 
la parte più significativa e specifica del- 
l’accordo è quella che riguarda l’ordine dse- 
mocratico e la sicurezza pubblica. E in- 
dubbiamente vero che su questo punto la 
trattativa è sfociata in alcune intese con- 
crete, come le misure a termine per la pre- 
venzione nei confronti dei r,eati più gravi, 
ma è altrettanto vero che, ancora una vol- 
ta, le cose si muovono nel senso del raf- 
forzamento d,eli’interventb-- repressivo,~ piu 
che in quello della riforma organica degli 
apparati dello Stato che sono preposti alla 
responsabilità dell’ordine pubblico. 

E nostro dovere, quindi, richiamare I’at- 
tenzione del Governo su questo punto es- 
senziale. Da parte nostra, l’accordo sui temi 
dell’ordine pubhl ico viene considerato par- 
ziale; è nost,ra volontb, quindi, mantenere 
dest.a l’attenzione su questi temi per evi- 
tare, cosi come sta accadendo per la leg- 
ge n. 382, che si pensi di stravolgerne il  
significato te la portata sost,anziale, che naon 
sono quelli di un mero inasprimento delle 
misure repressive, ma invece di un con- 
temperamento tra, Interventi di emergenza 
e misure organiche di riform?,,, ta1.i d a  dare 
un senso ben diverso a quegli sbessi inter- 
venti. E,  per essere pii1 esp!iciti, non ab- 
biamo VO!U!O che l’accordo potssse naufra- 
gare cii questi temi, oonFiderato anche il 
preoccupante stato di allarme sociale, né 
abbiamo voluto ‘offrire alibi di alcun ge- 
nere di front,e a persistenti macroscopiche 
carenze dei pubblici pot.eri e a vuoti di in- 
dirizzo politico. 

Ora, cancellate alcune inaccettabili e gra- 
vissiEF pretese, non C’è nullZ-dZ7lii~edere 
di pii1 in questo campo: al di là di. qu9- 
sto, C’è la violazione &]!a Costituzione, sia- 
mo al limite massimo di quanto poteva 
essere concesso. 

Signor Presidente d’e1 Consiglio. signor 
ministro -dell’interno, bisogna aprire un 
nuovo capi!olo, offrire garanzie assolute ai 
cit.tadini contro gli abusi, abbandonando la 
pratica consueta delle coperture e delle giu- 
stificazioni ad ogni cost,o, e dare finnlmen- 
te avvio alle ri-forme. Non si esce da que- 
sta situazione senza u n  grmde e ambizio- 
F‘O . disegno riforma,!nre che tocchi impor- 
t.o.nti settori dello Stato (giustizia, polizia, 
servizi segreti); non si esce se non si va 
alla radice della criminalità e del terrori- 
smo, radice economica, sociale, Ma a ~ ~ h ~  
politica. 

.- _. 
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Fra le riforme indicate credo sia giu- 
sto segnalare quella d’ella pubblica sicurezza; 
della quale si è parlato poco in questo di- 
battito: e non perché le altre siano meno 
importanti, ma per il particolare valore 
che essa assume in questo specifico mo- 
mento di fronte a preoccupanti arretramen- 
ti del Ministero dell’interno e dei vertici 
d.ella polizia. Vogliamo dire che sulla ri- 
forma della polizia non sono possibili com- 
promessi, e sul sindacato di polizia la no- 
stra posizione rimanle ferma nel richiedere 
la piena applicazione dei diritti costituzio- 
nali. 

Sarebbe del tutto erroneo pensare che il 
contrasto su questo punto possa essere. ri- 
so1t.o oon mediazioni tali da svuotare nella 
sostanza il diritto alla libertà di organiz- 
zazione sindacale, così come sarebbe pro- 
fondamente sbagliato rimandare all’infki to 
questo problema, servendosene per far slit,- 
tare ult.eriormente i tempi della riforma. 

Non dimentichiamo, infine, che proprio 
su quest.i temi c’B un ampio coinvolgimento 
di opinione pubblica democratica; i lavo- 
rat,ori, i loro part>iti, le loro organizzazioni 
sindacali hanno assunto dirett-ament.e la di- 
fesa delle Istituzioni e In lotta al terrori- 
smo. Sarebbe un delitto se questa grande 
partminazione popolare v3enisse umiliata 
Per miopia pol;t,ica o, peggio. per spirito 
d i  conservazione. 

Si è parlato molto, anche in riferimen- 
to a rruesti temi, dei giovarli. R.ichiedere in 
questo momento la serietà. degli studi, i 
sacrifici. il rigore della condotta è cosa 
qiusta ma non sufficiente; così come non 
ha molio senso riproporre livelli d i  scuo- 
le e di università fortemente selettivi, quan- 
do nulla si dice su quelli che saranno gli 
sbocchi per tut,t.i coloro che si sottopon- 
gono a questa selezione. Nel momento in 
cui si chiede di rest,ituire d l a  scuola.. in 
qualche misura, questa sua funzione di for- 
mazione e di selezione, si d,evono chiedere 
anche comportamenti coerenti da parte del 
Potere rJubblico nel creare sbocchi ed op- 
portuniti di lavoro per i giovani. 

Ma invece la realta sembra muoversi 
esatta.mente in senso contrario: cih vale per 
i giovahi, cih vale per le donne. Da questo 
m n t o  di vista non .si 6 colta f jr lo in fondo 
la gravità. e la cmtmlità. di questo pm51e- 
ma; siamo, anzi, tutti insieme reticenti ed 
avari di scelte. 

Per quanto riguarda il programma eco- 
nomico, partiamo dalla convinzione della 
gravit.h della crisi che in questo campo stia- 

mo attraversando, che non è soltanto la  p i ~  
diffkile degli ultimi 30 anni, ma anche 
quella dagli sbocchi più incerti, se è vero 
che è entrato irreparabilmente in crisi il 
cosiddetto modello di sviluppo e che abbia- 
mo imboccato la spirale che conduce al 
sottosviluppo. 

Gli obiettivi che .il partito socialista per- 
segue nel campo economico derivano da  due 
constztazioni di fatto: che non è possibile 
attendersi negli anni a venire uno sviluppo 
spontaneo, quale si è conosciuto in passato: 
che esistono nel paese squilibri enormi, in 
termini sia sociali sia territoriali, che de- 
vono essere assolutamente rimossi. 

Dal che si ricava una duplice esigenza: 
quella di  una gestione corretta’ e program- 
mata delle riserve e quella di una precisa 
f inalizzazione della stessa. 

Non credo che, in questa fase conclusi- 
va, si debbano ripetere i singoli punti del- 
l’accordo, che del resto sono stat.i ampia- 
mente affrontati anche nel corso della trat- 
tativa. Su alcune questioni, però, riteniamo 
di dover richiamare l’attenzione della Ca- 
mera. 

Una, di impatto i,mmediato, riguarda i 
primi nt,ti suocessivi alla conclusione dell’ac- 
cordo; atti che hanno visto il verificarsi di 
episodi come quello d’allo stravolgimento 
della. legge per l’equo canone, che rischia 
di djven%are un supporto alla rezdita edili- 
zia; o come quello che ha interessato Mon- 
tedison, Banco Lariano, Istituto San Paolo 
di Torino e che .si inserisce neil mdgover- 
no del sistema banca‘rio, dove è necessario 
e .urgente mettere ordine con grande ri- 
gore. 

Un a!t.ro punto riguarda il >/Iezzogiorno, 
divenuto un rituale in questa Camera e 
rispetto al quale ribadiiamo .nella mozione 
delle promesse proprio nel momento in cui 
impegni precisi, assunti in sede di Gover- 
no e di  Parlamento, vengono rimessi in  di- 
scussione ,e .mentre si pensa .addirittura di 
scatenare, come B stato detto, unma guerra 
di poveri.. 

ALMIRANTE. Voi non partecipate dav- 
vero alla guerra dei poveri ! Non vi ri- 
guarda. 

BALZAIVIVIO. Mi riferisco, mme chiaro, 
a-lla storia del quinto centro siderurgico e 
a tutto il settore della’ siderurgia. Sono in 
corso manovre sperimlate, interne e comu- 
nitarie; crescono ogni giorno i motivi di 
inquietudine, su cui il Parlamento e le for- 
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ze politiche hanno il diritto e il dovere di 
veder chiaro e di intervenire. 

Occorre, in primo luogo, rilevare che lo 
aspetto più inquietante ddla  questione è 
che si è voluto montare, con notizie non 
sufficientemente documentabe, il clima di 
te,nsione, che è stato possibile inoanalare 
verso sbocchi politicamente va1 icli e demo- 
cratici grazie alla tenipesh1;il c responsabi- 
le azione dei sirdacati e dei lavoratori. 

Non solo, ma nel momento in cui si è 
potuta approfondire l’indagine condotta per 
conto dell’IRI~ aal -professar ~ Armani; si -è 
appreso, nella Commissione interparlamen- 
tare, che le valutazioni che figurano nel 
rapporto sono opinabili. La opinabilità de- 
riva dal fatto che si tratta di valutazioni 
ottenute introducendo parametri convenzio- 
nali e accorpando dati di natura e di si- 
gnificato economico non omogeneo. 

Tanto per fornire un’idea dell’importan- 
za e delle implicazioni di natura politica ed 
economica che derivano dall’uso improprio 
di tali parametri, basta ricordare che si è 
stimata la produzione dei prodotti siderur- 
gici al 1980 ipotizzando uno sfruttamento 
degli impianti fino al 90 per cento della 
loro capacita esistente a quella data. E tut- 
ti sanno, anche i non esperti, anche noi 
politici, che degli esperti dobbiamo servir- 
ci per decidere, che non esiste una espe- 
rienza, né in Italia né a livello mondiale, 
d a  cui risulti che, soprattutto nel campo 
della siderurgia, la produzione effettiva pos- 
sa essere mediamente pari al 90 per cento 
della capacità esistente. 

Lasciamo alla sensibilità del Governo 
vagliare se le incoerenze metodologiche ri- 
scontrale nel rapporto e le omesse esplicita--- 
aioni di ipotesi siano ,dovute ad ingenuità, 
a scarsa robustezza professionale oppure a 
prevenzione tanto intensa da rasentare. l’in- 
tenzione dolosa. 

Ho lasciato per ultimo un altro grosso 
elemento di preoccupazione. Diciamo con 
estrema chiarezza che il discorso del Presi- 
dente del Consiglio ci ha, in molte parti, 
politicamente deluso e per alcuni aspetti ci 
ha lasciato insodisfatti. 

In particolare, per quanto riguarda il 
problema della legge n. 382, .che ormai ac- 
yuisla un significato, onorevoli colleghi, che 
va molto al di là della legge stessa. I1 .se- 
gret.ario del partito socialista, onorevole 
Craxi, h.a già espresso la profonda insodi- 
sfazione dei socialisti per le decisioni adot- 
tate dal Governo, che ora vengono aggra- . 

vate dal discorso del Presidente del Consi- 
glio, così come noi lo interpretiamo. 

Del resto; già l’andamento dei lavori 
della Commissione interparlamentare e gli 
interventi del ministro per le ‘regioni non 
lasciavano prevedere nulla di positivo: e 
questo è davvero.,un -modo singolare per 
dare inizio .alla seconda fase del Governo. 
La volontà di conservare lo Stato accentra- 
to, di difendere gli enti inutili, di impe- 
dire che siano ‘eliminate le ragioni di spre- 
co: la difesa della rete di interessi setto- 

--riali e--clientelari-non- -pub-- trovare- -consen- - 

zienti i socialisti. Continueremo a sostenere 
l’esigenza di realizzare lo Stato decentrato, 
‘di contenere lo Stato -regionalist.ico, di po- 
tenziare i ’ comuni e a questo orientamento 
‘adegueremo le nostre decisioni parlamen- 
‘tari: 

Concludendo, signor Presidente, . onore- 
voli colleghi, le nostre critiche e le nostre 
riserve.. sono di I carattere costruttivo, ten- 
dono a spingere in avanti tutta l a  situazio- 
;ne p.olitica, non con atteggiamenti di rottu- 
ra, ma con una azione che colmi i vuoti 
tuttora presenti ,fra’ le intese programmatiche 
e i problemi del paese. Non è quindi pos- 
,sibile un.a gestione di questo accordo piat- 
In, di ,pura ratifica, di rou’tine parlamenta- 

!re. e di Governo; J3 chiaro, inoltre, che l’ac- 
cordo non esaurisce, come è stato già detto, 
la. legislatura e che la legislatura non si 
esaurisce in esso. Ben- altri risultati deve 
dare e può dare questa’ legislatura. 
‘ Noi. consideriamo l’accordo come un pas- 
so verso più organiche -soluzioni politiche e 
programmatiche. .Sia d’ora,. quindi, formu- 
‘liamo un rilievo e poniamo l a  questione 
in termini espliciti: agli elementi nuovi 
emersi , in !questa fme,; -ariche nel rapporto- 
tra i pai-titi, non corrisponde, come sareb- 
be necessario, un .mutamento nell’ambito 
del Governo, quantunque sia anche inter- 
venuto ‘un cambiamento - vogliamo ricono- 
scerlo: - ne€’ rapporto politico fra Governo 
e partiti. G-un’incongruenza politica che va 
attribuita a persistenti remore e resistenze 
della democrazia cristiana; ma dobbiamo 
anche dire che non possiamo limitarci ad 
una presa d’alto e considerare immodifi- 
cabile la situazione. 

Attraverso il dialogo, il colloquio, la po- 
lemica se sarà necessario, opereremo per 
eliminare questo diaframma, perché deve 
essere adeguatamente risolto anche il pro- 
blema della direzione politica dello Stato e 
del paese. Per superare la crisi delle strut- 
ture economiche, sociali e istituzionali, at- 
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torno alle quali si organizza la vita della 
società, occorrono ben altri obiettivi e un 
coraggio politico che sia pari alle dimensio- 
ni della nostra crisi nazionale (Applausi dei 
deputati del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Natta. Ne 
ha facoltà. 

NATTA. Con il voto a favore della mo- 
zione che abbiamo sottoscritto, il partito e 
il gruppo comunista intendono ribadire non 
solo il proprio positivo apprezzamento, ma 
anche l’impegno, che sarà pieno e schietto 
a cominciare dal voto di questa sera, ad 
operare nel Parlamento e nel paese per la 
più sollecita e coerente realizzazione del 
programma che il Governo ha dichiarato di 
condividere e di impegnarsi ad attuare. 

A confermare, dopo l’ampio dibattito, la 
validità e il valore dell’intesa ci muove in- 
nanzi tutto la persuasione che essa corri- 
sponda in notevole misura, per gli obiettivi 
e gli indirizzi programmatici, per il com- 
plesso delle proposte sui più acuti ed ur- 
genti problemi del nostro paese e per la 
sua intrinseca portata politica, ad esigenze 
generali e ad interessi di fondo della na- 
zione. Ci muove la persuasione che questo 
accordo possa essere un contributo per al- 
lentare e rompere la stretta soffocante e mi- 
nacciosa della crisi; che possa determinare 
un clima di maggiore concordia e di colla- 
borazione, rapporti politici più favorevoli 
all’iniziativa e all’azione del Parlamento, 
del Governo, delle istituzioni democratiche, 
degli organi dello Stato, per quei fini di 
risanamento, di ripresa, di rinnovamento 
che sono stati la ragione della complessa 
trattativa e che rappresentano l’obiettivo es- 
senziale del programma. 

Credo di dover sottolineare ancora la 
convergenza nell’anaIisi e nella valutazione 
dello stato del paese, caratterizzato da una 
crisi economica, sociale e morale che per- 
mane grave e drammatica. 

I1 Presidente deI Consiglio ha compiuto 
un bilancio dell’anno trascorso dando conto 
dell’attività del Governo in modo ampio e 
dettagkiàto ed io non credo di dover en- 
trare nel mwito dei singoli campi e aspetti 
Dipercorsi, per i qua!i de! resto. di momen- 
to in momento, abbiamo preso posizione, 
consentendo e dissent.endo, stimolando e im- 
pegnandoci anche nelle necessarie correzioni 
delle proposte governative in sede legisla- 
tiva. Su alcuni di questi momenti ritornerò. 

C i Ò  che mi preme ora osservare è invece 
che forse la sotto1in.eat.ura di alcuni risul- 
tati, in particolare nel campo finanziario, 
ha finito per metlere in ombra, nell’analisi 
e nella valutazione complessiva della situa- 
zione, se si esclude quella dell’ordine pub- 
bli,co, gli elementi preoocupahti e gravi che 
hanno stimolato, resa necessaria la ricerca 
e la definizione di una nuova piattaforma 
programmaticsa e di un impegno di solida- 
rietà delle forze democratiche. 

Sul carattere, sull’ampiezza, la com- 
plessità dell’accordo, non debbo insistere 
ora. Le dichiarazioni del Presidente del Con- 
siglio mi sembra abbiisno dato risposta an- 
che peir quell’aspetto su cui si sono appun- 
tati, anch’e nel nostro dibattito, non solo 
rillievi politici, ma obiezioni di metodo e 
procedurali (se l’accordo configurasse o 
meno un programma di Governo). Mi pare 
si possa dire che esso, sita sul piano forma- 
le sila su quello sostanziale, B ormai parte 
integrante ed essenziale dsl programma del 
Govelrno, delll’indirizzo le d,ei fini ‘del Go- 
verno. 

Non intendo con questo afferma’re che 
l’area dell’intesa, per quanto ampia e rile- 
vante, inve’sha tutti i campi dell’azione go- 
v,ernabiva. T,’onorevole Galloni, del resto, 
nell’illus8trare la mouione, ha ricordato che 
restano fuovli dell’accorclo questioni essen- 
ziali e oaratterizzanti per un Governo, quali 
la politica estera e quella eoclesi,asti,ca. 

Vorrei tuttavia che mi fossero consentite 
a tale proposi,to due considerazioni. La pri- 
mia è che sulle questioni fonda’mentali della 
politica eocl’esiastiaa, ,che se non sbaglio 
riguarda il rapporto tra lo Stato democrati- 
co, la Chi,esa cattdli~ca e le altre confessio- 
ni religiose, è in corso una trattativa per 
una revisione o ridefinizione &e1 Concordato 
e delle intese previste dall’articolo 9 della 
Costituzione e che in merito abbiamo già 
avuto qui alla Camera un dibattito impor- 
tante, una’ verifica dcell’indirizzo e una in- 
dicazione per i’l Governo che si sono con- 
clusi con una pr.ew di posizione ed una a- 
sunzione di responsabilità in comune degli 
stessi gruppi par1amenntai-i che ora hanno 
sdtoscritto questo aocordo. Cib è stato espli- 
citamente ricordato nel suo discorso anche 
dal Presidente del Consiglio. 

Per quanto rigua’rda la poljbicrt estera, 
ieri il segretario del nostro partito, onore- 
vole Berlinguer, riohiamando le nostre po- 
sizioni, ha osservato che la trattativa non 
ha avuto un esito conclusivo non tanto, ci 
sembra, perchb fosse impossibile o difficile 
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giungere ad .una presa di posizione larga- 
mente unitaria sugli indirizzi e le scelte 
essenziali nel momento attuale, quanto piut- 
tosto per una valutazione di non opportu- 
nità ad affrontare questi temi da parte del- 
la democrazia cristiana. E il minlistro degli 
esberi, onorevole Forl,ani, m’i pare abbia in- 
teso che il silenzio non elra il  segno di un 
contrasto o di una contrapposizione quando 
ha affermato, in una intervista, o.he l’aocor- 
do non indebolisce l’immagine e le possibi- 
lità dell’Ttalia in campo int,ernazionale. ~ ~ ~. 

Noi  tuttavia rest.iamo dell’opinione che 
fosse possibile e sarebbe stato anche utile 
dare all’intesa questo più vasto respiro. Del 
resto, il Presidente del Consiglio ha richia- 
mato oggi in un ampio ‘quadro delle rela- 
zioni internazionali quelle lin’ee e quegli 
atti fondamentali sui quali si è già verifi- 
cata una convergenza di notevole ampiezza. 

Vero è - e lo riconosciamo - che in tal 
modo si sarebbe andati al di là dell’impo- 
stazione politica con cui la democrazia cri- 
stiana ha affrontato la trattativa e la ri- 
cerca di un accordo e che si sarebbe co- 
munque reso pii1 evidente quel segno di 
non coerenza, qufel dato di contraddizione 
che in quella linea o in quel mandato era 
presente e che è rimasto. 

Infatti, onorevoli colleghi, è ben diffi- 
cile, una volta che si riconosca, come si 
riconosce, il carattere profondo della crisi 
italiana (ed ogni giorno i segnali del ma- 
lessere sociale, del dissesto economico, del- 
l’attacco allo Stato democratico si fanno 
più duri e sanguinosi) e quando si rende 
necessario uno sforzo di solida’rietà, un im- 
pegno comune delle forze democratiche, 
compreso i-1 pxrtitircomunista, quando  si- 
giunge a definire un accordo su un pro- 
gramma che, nonostante le riserve, gli 
aspetti discubibili, rappresenta tuttavia una 
base seria (e, a nostro giudizio, si poteva 
andare anche oltre), è ben difficile, dicevo, 
per il paese e per l’opinione pubblica com- 
prendere quale logica, quale ragione possa 
avere il rifiuto di dar vita, in modo espli- 
cito e chiaro, ad una nuova: maggioranza 
parlamentare e ad un Governo di unità 
democratica. 

. Questo nodo non è stalo risolto. Alla 
espressione piena e coerente di una linea 
di solidarietà e di collaborazione democra- 
tica che noi riteniamo più che mai essere 
un’esigenza nazionale, matura ed . urgente, 
non siamo dunque giunti. La coscienza e 
l’indicazione di questo limite di fondo e 

delle responsabilità che toccano alla demo- 
crazia cristiana, la riaffermazione precisa e 
netta del nostro impegno per realizzare la 
svolta politica di cui l’Italia ha bisogno, 
non possono tuttavia diminuire né offuscare 
la novità e la portata della convergenza 
che si è realizzata, i mutamenti, sia pure 
parziali, ma significativi che si determinano 
nella situazione politica, le possibilità di 
sviluppi unitari, se l’accordo sar& inteso 
nel suo significato più alto, diciamo pure, 
se-sarà  considerato.  come^^ un -atto= diLrespon- 
sabilità e di saggezza, un proposito serio, 
una volontb leale di fronte .ad uno stato 
di necessità che chiede di por mano ad 
un’opera di salvezza, di riaggregazione so- 
ciale e morale, di più salda ed unitaria 
direzione del paes,e, se l’accordo sarà con- 
siderato come una risposta doverosa e do- 
vuta alle tendenze di fondo della nostra 
società, alle aspirazioni delle classi lavo- 
ratrici, delle masse dei giovani, delle don- 
ne ed anche dell’,elebtorato, delle basi e 
dei’ militanti dei partiti. 

A noi spesso ci si riferisce, anche in 
questi giorni, come se la nostra ba‘se popo- 
lare fosse immersa in una infastidita O 
scettica indifferenza, o turbata, o vogliosa 
di un qualcbe scontro campale e non fosse 
invece vero che dominante nello spirito 
pubblico è la preoccupazione, l’assillo del- 
l’insicurezza per il lavoro, per le regole 
della convivenza civile, per le faticate con- 
quiste, sociali e civili, se dominant,e non 
fosse in questo nostro paese la volontà di 
progresso, di giustizia, di pulizia e di e- 
renità. Ai grandi partiti, a tutte . le forze 
democratiche ciò che si chiede è di mettersi 
d’accordo e di promuoxere-i fatti; se dub- 
bi, interrogativi e diffidenze vi sono (,e ve 
ne sono) rivelano semmai altre preoccupa- 
zioni: che l’intesa sia poi effettiva, che 
possa reggere alla prova, che dia risultati 
concreti e tempestivi. 

Con questa sot,tolineatura che noi qom- 
piamo. r?on abbiamo posto in primo pia- 
no  i l  nostrn pa.rticùlare. i l  risultato che i l  
partito comunista ha pur conseguito, qmsi . 
che per noi importasse solo o fosse suffi- 
ciente - come si dice - una legittimazione 
Jnmncva,tico,: in tut.to i l  corso della trat- 
taltiva la nostra. attenzione e i l  nostro im- 
pegno sono anda1.i C U I ,  che fare. sui con- 
tenuti, ed i.0 credo che dobbiamo mettere 
iE guardi?, se ‘da qualche part,e si pensa 
che ai contenuti ci possa essere da parte 
nostra una minore at.tenzione o che non 
useremo tutto i ]  risore! In fermezza e la. 
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tenacia di cui siamo capaci per il rispetto 
e la realizzazione di questi accordi. 

Noi non abbiamo bisogno, onorevoli col- 
leghi, di scomodare la storia, ma possia- 
mo concordare con l’onorevole Zaccagnini 
quando afferma che gli accordi possono as- 
sumere un significato che resterà nella sto- 
ria del nostro paese,’ come altri momenti 
in cui l’esigenza d,ell’unità si è imposta 
per l’affermazione della libertci e del pro- 
gresso sociale e civile. 

Non abbiamo la. presunzione di aver ipo- 
tecato l’avvenire, perché altro è ritenere di 
aver compiuto - come riteniamo - una 
scelta giusta e coerente con la nostra po- 
litica’ altro è credere superficiialmente alle 
irreversibililh, ad un cammino ormai ob- 
bligato per altri o per noi, ad una strada 
da percorrere con tranquilla linearità. E i l  
segnale delle resistenze, delle opposizioni, 
anche all’in terno dello schieramento che 
questo ac,coi.do ha voluto. h venuto imme- 
diato, anche in quest’aula, stasera, ad av- 
verlirci delle a.sperit% e insieme d,el rilievo 
dell’atto chte stiamo compiendo. 

‘J’utlavia, in un giudizio realisbico, a t -  
lento al significato ed al valore dell’nccor- 
do deve esservi in primo luogo i l  ricono- 
scimento del suo carattere liberatori0 - con- 
sentitemi questo termine - perché l’intesa 
segna non solo un ulteriore passo verso il 
pieno superamento delle discriminanti nei 
confronti del partito comut?isla, ma piii a 
fondo il superamento di una concezione, di 
una pratica, che noi a lungo abbiamo de- 
nuncialo . e combattuto: quella, dei ruoli 
predeterminati, prest,abilit,i quasi per natu- 
ra, di Governo e di opposizione. I1 che 
è cosa diversa - onorevole Zaccagnini, ne 
ahliamo discusso tant.e volle ma non riu- 
sciamo ad intenderci - dalla libertà delle 
scelte politiche, dal libero formarsi di unis 
maggioranza. E questa concezione e questa 
prassi, è riconosciuto ormai generalmente, 
ha comportato distorsioni e danni per i l  
sistema democratico, perdi La. di prestigio e 
di autoriti del Parlamento, del!E! stesse 

. maggioranze, dei Governi, ed ha pesato sul- 
l’autonomia e sulla libertà di azione anche 
dei partiti che sono stati di momento in 
momenlo partecipi de!le cosiddette aree dn-  
mocral.iche. 

i$oi riconosciamo i i  rllrriio, iil parte svni- 
in dal partito sociallstn. da. quello repub- 
blicano ed infine da quello socialdemocra- 
fico perchi: cadessero le limitazioni e le 
esclusioni pregiudiziali: perché, in partico- 
lare dopo il 20 giugno: si giungesse ad una 

corresponsabili tà, ad un coinvolgimento - 
oome si dice - del partito comunista. Que- 
sto riconoscimento ai socialist,i, ai socialde- 
mocratici, ai repubblicani è venuto, sia 
pure - come ricordava il  collega Ralzanio 
- con una qualche malizia, ormai anche 
da parte della democrazia cristiana. Anche 
per questo ci è difficile comprendere rilie- 
vi, insodisfazioni e preoccupazioni per di- 
segni e propositi che non vediamo proprio 
quale fondamento e consistenza possano 
avere; come se l’intesa dovesse comportare 
l’esito del bipolarismo, dell’accordo a due 
e per giunta in termini di potere; come 
se mirasse ad emarginare e a comprimere 
le possibilità e la libertà di tutte le alt.re 
forze democratiche facendo prevalere le ra- 
gioni del numero e della forza; come se 
non si fosse andati oltre nel mutamento 
politico perché anche a noi starebbe bene 
os i ,  e non è vero. 

L’onorevole Romita tuttavia ha giusta- 
mente avvertito che tocca a tutti i partiti 
e anche, mi pare, a qu,ello socialdemocra- 
tico, con l a ,  propria iniziativa ed impegno 
su questo- stesso programma comune, di 
non rendere inevitabili prospettive che si 
vogliono eso’rcizzare e ch,e non sono co- 
munque le nostr,e, sia che ci si riferisca 
al Governo di unità democratica sia che si 
pensi alla linea del compromesso stofiico. 

Coglie più nel giusto, e l’osservazione 
è venuta da parte socialista - la ribadiva 
poco fa il compagno onorevole Balzamo - 
chi ritiene che il passo compiuto nel ri- 
conoscimento d’ella pari dignittii e legitti- 
mità democratica dei partiti costituzionali, 
nel recupero, nell’affermazione della fun- 
zione dei partiti nella determinazione de- 
gli indirizzi politici della nazione (lo ri- 
cordava l’onorevole Andreotti con id richia- 
m o  al testo cost.ituzionale); coglie più nel 
giusto, dicevo, che ritiene che tutto ciò 
rappresenti un fatto importante, una con- 
dizion,e, uao stimolo, per dare maggiore 
omogezeilh e stabiliti alla democrazia ita- 
liana, per consentire un confronto più 
aperto, meno traumatico, tra le diverse 
pìmp&,tive politich?: per permettere una 
più libera e autonoma azione delle forze 
poli!iche, di tutte le forze politiche. E 
1 1 1 1  esercizio pi6 rigoroso, più incisivo 
.!:i corr:!?i!i di mediazione, di sintesi, 
di Indirizm unitario da parte del Parla- 
mento. to non brnerh sulla polemica, er- 
rata a nostro giudizio, pretestuosa, spesso 
svolta con toni assurdi e persino risibili, 
contro le prevaricazioni, le usurpazioni dei 
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partiti, i tentativi di contrapporre i parti- 
ti al Parlamento: una parola chiara l'ha 
detta oggi in merito anche il Presidente 
del Consiglio. 

Voglio solo ri"dare, a chi non sa o 
finge di ignorare, che la ripresa di una 
più intensa e fruttuosa dialettica parla- 
mentare, il recupero di peso politico del 
Parlamelnto, hanno comin,ciato a delinearsi 
proprio con l'incrinatura della cosiddetta 
convenltio ad excludendum, con l'afferma- 
zione --d-i. nuovi momenti e strumenti di plu- 
ralismo istituzionale e sociale, .con la cre- 
scita della democrazia, della partecipazione 
popolare in questi u,ltimi anni. 

I3 vero: il Panlamento si 15 trovato e si 
trova per questo e per ,l'estensione delle 
funzioni dello Stato di fronte a compiti 
nuovi e più compl'essi, alla necessifa an- 
che di un rinnovamento di strutrture, di 
strumenti, di prooedure, che è urgente, 
perché se ne e'levi la funzionabità. I3 vero 
che in questo processo si sono seguite vie 
che possono apparire inusitate e singolari 
anche quando recuperiamo ciò che è spe- 
cifico e nuovo della democrazia parlamen- 
tare, clella nost,ra Costituzione. 

Certo è ch'e in un processo non lineare 
e diff.icile, id Parlamento in questi anni 
è venuto contando di più; e noi abbiamo 
il dubbio che chi sogna momenti più feli- 
ci, in cui i.1 Parlamento - si dice - con- 
tava di più (e non è vero) so'gna in real- 
t,à i tempi in cui contava di meno il par- 
tito comunista. 

Ciò che importa è che da parte nostra 
a,bbiamo intenzione di mantenere ben fer- 
mo il nostro orile'ntamento; che il Parla- 
mento.--sia- sede essenziale del1 conf-ronto e 
de!le decisioni e che vi sia un più corretto 
rapporto tra Parlamento e Governo. 

Dirò di più. L'onorevole Zaocagnini, 
nel ricordare ieri le diversith che impedi- 
rebber'o una vera e proipria intesa politi- 
ca tra la democrazia cristiana ed il par- 
tito comunista, ha parlato del timore che, 
nella transizione al comunismo, noi pos- 
siamo pensare ad una Costituzione diversa 
da quella della nostra Repubblica. Crede- 
vo, ,a dir la verità, ohe l'onorevole Zaoca- 
gnini avesse nei nostri cmfronti preoccu- 
pazionii pii1 immediate e corpose, magari 
in rnppnr'io a,!!a legge n. 382, che non 
que!le ~ela,!,ive ad una prospettiva, che, per 
quanto gnand'e sia la nostra buona volontà, 
non appare certo vicina. 

Ma a lui e ad altri che qualche cenno 
hanno fatto sulla nostra concezione della 

democrazia, sul raporto tra la nostra pro- 
posta politica di unità democratica e le re- 
gole del gioco democratico, dobbiamo una 
risposta che a noi forse può sembrare ovvia, 
ma che tuttavia non credo sia superflua. 

Questa Costituzione repubblicana, onore- 
voli coIIeghi, noi ab,biamo contribuito in 
modo rilevante a costruirla; l'abb-iamo di- 
fesa in ogni momento, ci siamo battuti e ci 
battiamo per la sua piena realizzazione; ai 
suoi principi e al suo programma inten- 
diamo essere ~ coerenti, ~ in essi ~ riconossiamo 
la base valida per un avanzamento sociale 
e civile, per un processo di trasformazione 
democratica della nostra società, per la no- 
stra stessa lotta socialista. 

In un giudizio realistico dell'accordo di 
cui oggi si discute, occorre considerare an- 
che il cammino che 6 stato compiuto; e non 
parlo della nostra lunga e dura battaglia 
per affermare il diritto, la capacita delle 
classi lavoratrici italiane ad essere forza di- 
rigente della nazione; mi riferisco al passato 
prossimo, a quando, all'inizio del 1976, non 
fu possibile, non si volle. tentare un accor- 
do, un passo per salvare la legislatura, a 
quando, dopo il 20 giugno, non fu possibile, 
non si volle concordare un programma e si 
dovette far ricorso all'accorgimento - dicia- 
mo - dei rapporti bilaterali e delle asten- 
sioni autonome e parallele. 

Ed ,è gius'to, credo, che di questo passo 
che si è compiuto si indichino tra le cause 
- lo abbiamo fatto anche noi - non solo 
la più realistica considerazione da parte dei 
dirigent.i della democrazia cristiana dei rap- 
porti politici e parlamentari; la coscienza, 
anche se contraddetta, condizionata, che non 
.sia possibile n& spingere-il-partito comuni- 
sta all'opposizione né collocare all'opposizio- 
ne la democrazia cristiana, se non a rischio 
della paralisi rovinosa o, peggio, dello scon- 
tro avventuroso e non risolutivo; l'awerti- 
mento di un pericolo di isolamento della 
democrazia cristiana; i segni di logoramento 
del Governo - li ha ricordati l'onorevole 
Galloni - ma anche i dati positivi della 
esperienza di questo anno, i risultati della 
logica unitaria che ha pure operato, della 
azione responsabile e delle lotte del movi- 
ment,o operaio e delle forze di sinistrg e il 
peso del nostro partito; e non parlo solo 
della forza politica e parlamentare, del- 
l'impegno di elaborazione e di lavoro; parlo 
soprattutto ciel posto e della funzione che il 
partito comunista è venuto sempre più assu- 
mendo nella direzione politica e morale del 
paese, in un firangente così difficile e duro. 
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L’accordo esprime questo complesso e 
contrastato sviluppo delle cose, si colloca 
in u n  processo che è aperto da tempo come 
un momento importante, e non solo per il 
suo significato, per le sue potenzialità, ma 
io credo anche per gli elementi di novità 
e di cambiamento che esso comporta nel- 
l’immediato per la situazione politica. 

I1 compagno Craxi parlava ieri e con 
ragione di una ambiguità, per cui da una 
parte si può pensare che il quadro politico 
non sia cambiato e dall’altra che il muta- 
mento invece vi sia. E l’onorevole Galloni, 
all’inizio del nostro dibattito, con il suo 
lnpszis - me lo consenta - sull’ingresso o 
non ingresso del partito comunista nella 
maggioranza è stato forse i l  testimone e la 

-vittima di queste sottili distinzioni e dispute 
sulle definizioni. Noi potremmo anche dire 
che non è importante che si riconosca che 
si B costituit,a una maggioranza di program- 
ma, come si dice, purché siano chiari la 
sostanza, la virtù, gli effetti politici, le 
conseguenze operative di questo accordo. 

Ora, per l’area dell’intesa mi pare evi- 
dente che si & determinato un rapporto nuo- 
vo tra. i partiti, tra i gruppi parlamentari, 
e non solo per ciò che riguarda - lo ab- 
biamo già constatato - la fase della elabo- 
razione, ma necessariamente per quella del- 
la realizzazione. 

Un rapporto, diciamo, di collaborazione 
per le iniziative legislative dei gruppi, per 
il sostegno di quelle del Governo, per il 
controllo degli impegni e delle scadenze. 
Un rapporto, cioè, che dovrà far ricorso 
agli strumenti, alle forme normali e aperte 
della consultazione, del confronto e della 
ricerca delle intese. B un rapporto, come s i  
dice - .ed anche questo è garanzia - alla 
iuce del sole, in cui - e le esperienze com- 
piute mi sembrano probanti, - possono e 
debbono avere il loro peso le posizioni e le 
esigenze di tut,ti: grandi; meno grandi o 
minori, ed in cui non vi è spazio - alme- 
no per ciò che ci riguarda - per compro- 
messi reali o per intese a due. Perché noi 
questo accordo lo abbiamo ricercato e stabi- 
lito non solo con la democrazia cristiana, 
ma con il partito socialista e con gli altri 
partiti democratici e lo abbiamo anche, ri- 
tengo, realizzato muovendo da posizioni lar- 
gamente comuni con il partito socialista. 

Anche il rapporto con il Governo com- 
porta ed esige un qualche cambiamento. 
Si può, ed io ritengo che sia necessario, 
phssare dal faticoso rapporto bilaterale, 
dalla ricerca della maggioranza in Parla- 

mento su ogni fatlo o provvedimento, ad 
una iniziativa che dovrebbe far conto su 
un’ampia base di orientamenti e d i  solu- 
zioni già concordata. 

L’onorevole Berlinguer ha  ricordato ieri 
ed ha sottolineato le due conseguenze che 
da questo dovrebbero derivare: la prima di 
una più sicura possibilità di iniziativa, di 
risoluzione e di decisione per il Governo e 
per il Parlamento; la seconda di una più 
accentuata responsabilit8, perche l’accordo 
significa di fatto obbligo, io credo, di far 
corrispondere le posizioni, le scelte, i com- 
portamenti politici in modo coerente agli 
obiettivi, alle linee, agli impegni stabiliti 
(quelli almeno accettati). Ciò vale ed 13 evi- 
dente per le forze politiche e, mi sia con- 
senbjto di dire, per tutte le forze politiche. 
Se si può sottolineare, come ha fatto l’ono- 
revole La Malfa, che il dato rilevante e 
storico dell’accordo è la ripresa d i  una col- 
laborazione fra la democrazia cristiana e 
il partito comunista, meno esatto ed accet- 
tabile ci sembra il ritenere che alla demo- 
crazia cristiana ed al partito comunista t oo  
chi una maggiore responsabilità, un ruolo 
preminente nella realizzazione del1 ’accordo. 

Vorrei dire al compagno Craxi che noi 
non possiamo dimenticare, intanto, una dif- 
ferenza di non poco conto: che la demo- 
crazia cristiana i: forza d i  Governo mentre 
i l  nostro partito non lo è. Né mi pare che 
il partito socialista, a sua volta, possa con- 
siderare se stesso come una forza minore 
o intermedia. Soprattutto io credo sia op- 
portuno e necessario ritenere che l’accordo 
non assegna ruoli di maggiore o minor ri- 
lievo, se non una .  particolare responsabi- 
lità, un più accentuato dovere alla demo- 
crazia cristiana - e questo mi sembra na- 
turale - al partito, cioh, che è ed è voluto 
reslare da solo al Governo. L’accordo noi 
lo consideriamo - e mi sembra giusto che 
sia considerato d a  tutti - un impegno uni- 
lario per la cui realizzazione occorre il 
consenso ed il contributo di tutti. E cib 
11011 contrasta certo con quella libertà di 
giudizio e quella autonomia, cui del resto 
non vorremmo nemmeno noi rinunciare. 

Torno a parlare del Governo, per il qua- 
le in particolare a. me sembra debba valere 
una più accentuala responsabilità, tanto più 
in  qunntc esse cmtinua ad essere espressio- 
ne della sola democrazia cristiana. 33 chia- 
ro, per ciò che riguarda il Governo, che 
noi ritenevamo che la conclusione dell’ac- 
cordo dovesse comportare un cambiamento? 
almeno quei ritocchi che la stessa esperien- 
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za di quest’anno potevano rendere oppor- 
tuni ed utili, sotto il profilo della efficienza 
e della coerenza dei comportamenti. Forse, 
onorevole Andreotti, valeva la pena di ri- 
cordare un pensiero di Guicciardini: 
C( Quanto fu accommodato quello detto degli 
antichi magistratus virum ostendit. Non B 
cosa che scuopre più le qualità degli uomi- 
ni che dar loro faccende e autorità. Quant.i 
dicono bene ma non sanno fare, quanti in 
sulle cattedre, in sulle piazze paiono uomi- 
ni eccellenti e adoprati riescono ombre n. 

Forse, al’l’onorevole Andreotti ~~ era ~ prè- 
sente questa lezione, ma la democraeisa cri- 
stiana ha voluto ignorarla. Noi non po- 
tremo, perciò, che essere ancora più seve- 
ri, rigorosi, nella valutdzione della coeren- 
za, dell’,unità di indirizzo, della capacità 
operativa del Governo in rapporto agli im- 
pegni programmatici. Si intenda la misura 
delle nostre parole ! Come dicemmo nello 
agosto del10 scorso anno, noi non abbiamo 
intenzione di dimoslrare che con un Gover- 
no come l’attuale non C’è nulla d a  fare, 
che è impossibile realizzare il programma 
che abbiamo concordato; ma la dimostra- 
zione non deve neppure venire dall’uno o 
dall’altro ministro ! 

I1 nostro obiettivo è un altro: afferma’- 
re la necessita e la possibilità di una nuo- 
va ed unitaria direzione del paese, attra- 
verso la soluzione dei problemi, il suoces- 
so, non il fallimento, di queslo prograni- 
ma ! 

Cerco di arrivare rapidamente alla fi- 
ne, signor Presidente (Conanaenti di deputati 
del gwppo del MSI-destra nazionale). In 
quest’auls si è parlato per giornate intere 
ed io, a - questo punto, parlo ! (Applausi al- 
l’estrema sinistra).  Anche per questo, nulla 
mi sembra più lontano ed in contrasto ... 

TREMAGLIA. 11 regolamento vale anche 
per i comunisti ! 

PRESIDENTE. Onorevole Tremaglia, ella 
sa che per prassi la Presidenza non f a  0s- 
servare rigorosamente i limiti di tempo 
previsti per le dichiarazioni di voto quan- 
do la Camera si accinge a votazioni di par- 
ticolare rilievo. Tra l’altro, il gruppo co- 
munista ha falto intervenire un solo ora- 
tore in sede di discussione sulle linee ge- 
nerali (Applausi all’esirema sinistra). Lei 
non può avanzare un sospeuo dii parzialiti I 
( C o m a e n t i  dei I lepls ic~i i  del gruppo del 
MSI-dewa ?tozionale). 

NATTA. La ringrazio, signor Presidente: 
concluder6 rapidamente. Anche per questo, 
dicevo, nulla mi sembr,a più lontano ed in 
contra’sto con lo spirito ‘e gli obiettivi del- 
l’,aocordo delle interpretazioni o delle sug- 
gestioni rivolte a presentarlo come una sor- 
ta di armistizio po’litico, o di compromesso 
esbivo. Anche dopo il 20 giugno vi è stato 
chi ha puntato sull’attendismo, sullo soarso 
impegno (possiamo aver commesso qualche 
.errore anche noi), ma tutto oiò non ha gio- 
vato. E se vi è qualcosa‘ che urta o,g’ 0. i con 
l o   stato del-paese~, - con le teirdenze e   le ri- 
chieste dell’opinione pubblica, è proprio la 
idea della tregua, delle attese, dei tempo- 
reggiamenti o delle norma1 izzazioni. La mi- 
sura della validità e del successo star& nei 
fatti, nella tempestività e nella’ rapidità del- 
le soluzioni. 

L’accordo non è un ,contratto a termine, 
ma vii sono termini. Ed anche noi pensiamo 
a quelli ragionevoli indicati dall’onorevole 
Galloni, ent.ro i quali gli impegni essenziali 
possono e debbono essere assolti. 

PRESIDENTE. Onorevole Natta, la pre- 
gherei di concludere. 

NATTA. Sto concludendo, signor Presi- 
dente. 

1-10 detto che non si può parlare di tre- 
gua: ritengo che noi abbiamo grandi com- 
piti di fronte, saremo già nelle prossime 
settimane ed in autunno davanti ad impor- 
tanti appuntamenti. Credo si debba ricor- 
dare che l’impronta ed il segno che deve 
caratterizzare l’accordo è quello, innanzi- 
tutto, di una profonda riorganizzazione del- 
lo St.ato e per qu’esto abbiamo considerato 
un cardin,e ~ de-l -pro%Trm-ma--l-’attuaz-ione del-- 
la legge n. 382. Consideriamo le afferma- 
zioni del Presidente del Consiglio come un 
Impegno a rispettare le conclusioni finali 
della Commissione interparlamentare., Rite- 
niamo che di tregue e di disarmi non si 
debba parlare. neppure per ciò che riguar- 
da i partiti. 

L’accordo è un impegno comune, un 
fatto che esige il massimo di correttezza, 
di lealth, di reciproco rispetto. Sarebbe 
grave - non solo, ma impensabile - che 
si mutasse in una contesa cavillosa. Ma esso 
è anche una prova in cui ogni partito sta 
in campo e dovrà esporre ed impegnare la 
sua forza, le sue idee, la sua prospettiva. 
Noi non abbiamo mai pensato ad aPPiat- 
timenti, ad offuscamenti delle diSli~lZiO~1i 
tra le diverse forze pilitiche. Comprendia- 
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mo che in questo momento dobbiamo es- 
sere noi stessi, stando all’altezza dei tempi, 
e che siamo di fronte ad un cimento diffi- 
cile, di cui la realizzazione degli accordi 
programmatici costituisce l’aspetto piA im- 
mediato. Per questo noi ribeniamo che oc- 
corra far leva sulle en’ergie, sulle capa- 
cit8, sulle grandi qualità del nostro popolo; 
che occorra l’intervento, il sostegno, la lotta 
unitaria di grandi masse di popolo. Mi 
sembra che l’onorevole Zaccagnini abbia 
detto qualcosa di analogo quando ha par- 
lato di un consenso che deve diventare 
putecipazione popol are. 

Il in questo modo che noi intendiamo 
ribadire il nostro impegno, la nostra vo- 
lontà unitaria, con la consapevolezza della 
responsabilitk più grande che oggi ci assu- 
miamo, e con la fiducia che è e deve es- 
sere propria di un partito che ha saputo 
far fronte anche a grandi svolte della sto- 
ria, e che intende in ogni eventuali& far 
1,eva sulle proprie ragioni e sulla propria 
forza, per il rinnovamento ed il progresso 
del nostro paese. (TJivz’ssim.i, prolungati ap- 
plausi ‘all’estrema sinistra). 

PRESlDENTE. I3 iscsritto a parlave per 
dichiarazione di voto l’onorevole Piccoli. 
Ne ha facolth. 

PJCCOLT. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, potrei dire, dovendo parlare me7.- 
z’ora dopo la mezzanotte, e’d esprimendn 
tutta la inia solidariletà all’onorevole Natta, 
che io avrei ascoltalo fino i n  fondo (Applau- 
si all’estrema sinistra), ohe tutto mi B con- 
trario, salvo la personale cortesila degli 0~110- 
revoli deputati. L’onorevole Zaocagnini e 
l’onorevolle Galloni hanno ,ampiamente ed 
autorevolmente illustrato le ragioni che han- 
no ispirato l’iniziativa della democrazi,n cri- 
stiana, in stre.tto coll’egamento con le altre 
forze politi’che, per giungere all’aocordo che 
ci appresltiamo a votare. Spetta a me sol- 
tanto, nel momento in cui  eco qui l’appro- 
vazione della mozione da parte del gruppo 
de,lla democrazisa cristiana, affermare che la 
nostra è un’adesione convinta, seria, respon- 
sabile, non strascicata e confusa’, non legata 
ad una mera decisione di necessitR, ma una 
scelta meditata, tormentata e difficile, com- 
pi1it.a perb con piena correttezza democra- 
tica, in piena coscienza e con volontà poli- 
tica prudente, e al tempo stesso decisa. Una 
soelt-a, signor Presidente, anzitutto effettua- 
ta nella piena correttezza dei rapporti costi- 
tuzionali, con una prooedut-a che non ha 

nulla di eccezionale, ma che rientra nella 
normalità di un collegamento tra diverse 
forze politiche, per cui oi sono apparse pre- 
testuose le dichiarazioni di due esponenti 
del Movimento sociale, sia ne,lla petulante 
polemica con i.1 Presidente del Consiglio, il 
quale invece ha agito ,come dteve agire un 
Presidente del Consiglio quando è in atto 
un chiarimento politico tra le forze che in 
vario modo lo avevano sostenuto, forze che 
in ogni momento hanno sempre voluto evi- 
t.are, per un grande senso di responsabilità, 
una crisi al buio; sia nel tentativo di coin- 
volgere persino la Presidenza della Repub 
blica in un giudizio di scorrettezza costitu- 
zionale: e mi consentano l’onorevole Alnii- 
rante e l’onorevole Servello di dire che tan- 
to più fragile appare questo giudizio in 
quanto proviene d,a un partito che è erede 
di mostruosi pasticci istituzionali, che ri- 
mangono ... (Vivissime proteste dei deputali 
del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PAZZAGLIA. Queste sono banialità ! 

PRESIDENTE. Onorevoh colleghi, lasci- 
no proseguire l’oratore ! (Vive proteste dei 
deputati Tremaglia e Santagati). 

ROMUA1,DI. Pensate a Moro ed a Fan- 
fani, che erano fasoisti ! (Vivissime protesto 
(il centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, voglia- 
te ascoltare il Presidente ! (Vivissime prote- 
ste del deputato Tremaglia). Onorevole Tre- 
maglia, no’n si comporti così ! (Reiterafe 
pToteste del deputato Tremaglin). Onorevole 
Tremaglia, la richiamo all’ordine ! 

ROMUALDI. Ma siete dei buffoni ! A 40 
anni di distanza ! Siete degli ignoranti e 
dei buffoni. 

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi, la 
richiamo all’ordine ! 

ROMUALDI. Ma mi richiami quanto 
vuole ! 

PRESIDENTE. Onorevole collega, ella 
deve ascoltare il Presidente. Non si coni- 
porti così ! (Vivaci proteste del deputato Ro- 
nzualdi). Si comporti con rispetto, per cor- 
tesia ! (Proteste - Rumori - Richiami del 
Presidente). 
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ROMUALDI. Abbiate il coraggio di pen- 
sare che cosa siete stati voi. 2 ora di fi- 
nirla con queste storie stupide ! 

PRESIDENTE. Onor'evole Romualdi, 
ascolti il Presidente ! Onorevole Romualdi, 
la richiamo all'ordine per la seconda volta. 

-Prosegua, onorevole Piccoli. 

PICCOLI. ... che rimangono - ed ho con- 
cluso su questo punto - le tappe più signi- 
ficative della progressiva distruzione del no- 
stro paese. Una volontà -prudente- e decisa .. 
(Proteste e commenti dei deputnti del q ~ ~ p -  
po del MSI-destra nazionale). 

TRIPODI. Siete stati anche camicie nere: 
ne siedono anche al banco del Governo! 
(Proteste - Rumori). 

ROMURLDT. State calmi ! 

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi ! 
Prosegua, onorevole Piccoli. 

PICCOLI. Una volontà  prudente e decisa, 
la nostra, a muovere la situazione politica 
per una risposta costruttiva al nostro paese, 
tenendo fermi, onorevoli colleghi, i punti 
di riferimento dfei nostri congressi e del- 
l'adesione vasta, motivata e precisa del no- 
stro elettorato; a muovere questa situazione 
comunque, dinanzi anche al rischio di  una 
paralisi quale conseguenza di richieste di 
svolte che si sapevano e si sanno impossi- 
bili, e probabilmente non volute neppure da 
coloro che le sollecitano proprio alla demo- 
crazia cristiana; a muovere questa situa- 
zione 'politica per non interrompere una ini- 

---ziat-iua . di lavoro che vale- per--i-l---nostro po- 
polo ben di più che le polmemiche di mero 
quadro politico che troppo hanno pesato, in 
un passato anche recente, faoendo trascii- 
rare i problemi reali e privilegiando obiet- 
tivi politici inesistenti ed impossibili; una 
volontà prudente e decisa a rafforzare i l  
nostro impegno, a rispondere alla gravità 
dei sacrifici che la crisi impone ai diversi 
ceti sociali del paese; decisa a guardare con 
particolare cura ai problemi della disoccu- 
pazione giovanile, il punto di maggiore ' ri- 
schio e di maggiore debolezza della situa- 
zione presente, ai problemi del Mezzogiorno, 
che costituiscono, a mio avviso, il proble- 
ma più urgente e più grave, in questo mo- 
mento, del nostro paese. Una volonth pru- 
dente e decisa anche a non lasciare che si 
travolgano le nostre intenzioni ed i nostri 

obiettivi, a rispettare coloro che con noi 
hanno sottoscritto un accordo su punti di 
programma, ma anche ad esigere per noi 
il rispetto che tutto cib comporta. 

Decisa, infine, a trarre da questo limi- 
tato accordo tutto il bene possibile, un bene 
frutto di iniziative concrete, ma anche for- 
se, e soprattutto, di un grande senso di 
responsabilità, per liberare il paese dalle 
tossine dell'eversione, per accrescere ed al- 
largare la coscienza democratica, per ga- 
rantire ed espandere l'occupazione e vin- 
cere- -=gli effetti -=perversi-- dell'inflazione; -per- 
giungere nel prossimo anno all'appunta- 
menlo del Parlamento europeo con un qua- 
dro di sufficienti certezze sull'avvenire de- 
mocratico 'del paese, e non come il parente 
povero da commiserare perché svela un fu- 
turo incerto - ed 'una grande insicurezza 
di ' sé. 

Sono sempre capace di sorprendermi di- 
nanzi alla superficialità con cui vengono 
giudicati fatti importanti del nostro itine- 
rario politico. Mancherei ad un dovere di 
verità, se non dicessi che, a mio avviso, 
siamo dinanzi ad un momento di rilevante 
significato politico. Noi non diciamo, con 
ipocrisia che costerebbe cara al paese, che 
un punto di accordo, dopo una lunga trat- 
tativa t,ra forze che per anni insieme han- 
no collaborato, ma che poi si sono brusca- 
mente divise, e con una forza, come quel- 
la comunista, che ha rappresentato per tre 
decenni l'opposizione più rigida e dura, sia, 
un fatto meramente tecnico. 

I1 discorso' che abbiamo ripreso con il 
partito socialista e con le .altre forze lai- 
che è stato estremamente importante; lo vo- 
gliamo approfondire. Non C'B momento del- 
la storia --recente--del-- nostro-paese, che ha 
visto la collaborazione tra noi e queste 
forze, che per noi non abbia un grande 
valore di esperienza sul quale riflettere per 
riparare .errori e ritrovare significativi col- 
legamenti. Il discorso che abbiamo inizia- 
to con il partito comunista & ugualmente 
un segno di grandi comuni responsabilità. 
Noi intendiamo sottolinearlo, anche se vo- 
gliamo chiarire che eviteremo in ogni modo 
equivoci che potrebbero profondamente dan- 
neggiare la vita democratica del nostro 
paese. 

E, . questo, un momento di responsabili- 
t à .  perché partiti diversi finiscono per ri- 
conoscersi su alcuni temi comuni; B un .pe- 
riodo. in cui gli italiani sentono di dover 
essere prota,goiiisti di uno sforzo COnCOrde, 
tale da impedire che si annulli un così 
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ampio itinerario di sviluppo e di pace in- 
terna ed esterna, qual ’è stato il tragitto di 
questi tre decenni; è un passaggio di gene- 
razioni che noi viviamo, in cui, le nuove, 
le ultime non vogliono farsi carico della 
mentalità, delle ragioni, di tutte le diffi- 
denze e di tutte le resistenze delle gene- 
razioni precedenti; I? un sa1t.o di costume, 
in positivo ma anche in negativo, del mon- 
do femminile e di quello giovanile, che ha 
bisogno di un minimo di raccordo, per un 
momento, fra le culture più rappresenta- 
tive della civiltà del nostro paese. 

Nel contempo, perb, questi processi im- 
pongono alle forze politiche di essere sem- 
pre più se stesse, di far emergere la pro- 
pria identità come non mai, i propri valori 
ed i propri programmi con la maggiore ori- 
ginalità, con la forza della tradizione e del 
rinnovamento, individuando sempre di più 
il proprio ruolo e rifiutando le unità indi- 
stinte e strumentali, sulle quali possono 
cambiare faccia senza volerlo i sistemi che 
ci siamo dati con la Costituzione repubbli- 
cana. 

Va, quindi, qui ribadita, dinanzi alle 
inquietudini dei partiti intermedi e di una 
parte dell’opinione pubblica, la nostra pro- 
fonda coscienza che la d,emocrazia crfistia- 
na non può prestarsi e non si presta ad 
alcuna confusione di ruoli o ad essere par- 
tecipe di soluzioni politiche non in linea 
con il corretto svolgersi della dialettica de- 
mocratica. fi, questa, una consapevolezza 
che ci ha sempre guidati nel corso di que- 
sta trattativa e che ci ha fatto respingere 
qualsiasi ,ipotesi non fondata su una pre- 
cisa definizione dei rapporti tra le forze 
politiche presenti in Parlamento. E ciò non 
per una ,egoistimca posizione di parte o per 
una irragionevole questione di principio, 
ma .per la obiettiva necessità di garantire 
la tenuta generale del nostro partito ed 
il suo ruolo nelila realtà del paese. 

In questo quadro (affronto subito e ri- 
solvo rapidamente questo problema), il ti- 
more di un accordo sotterraneo con il par- 
tito comunista o comunque dell’avvio della 
politica del (( un passo dopo l’altro )) i5 
privo di fondamento. 

Non lè questa la sede per approfondire 
le ragioni delle profonde diveristà tra la 
democrazia cristiana e il1 partito comuni- 
sta; diversità che persistono e che sono 
rappresentate e messe in evidenza, per 
molti punti, dalla stessa trattativa. Ma cre- 
do si debba riconoscere - a parte la di- 
versa derivazione filosofica e culturale - 

che siamo in presenza d i  forze politiche 
profondamente divergenti proprio sul piano 
degli obiettivi di fondo della loro azione 
e del tipo di società che intendono costruire 
nel lungo periodo nel nostro paese. 

Non ho nessuna volontà, a mezzanotte 
e mezzo passata, di polemizzare, ma dico 
soltanto che ha ragione l’onorevole Berlin- 
guer quando afferma che vi è grande atten- 
zione nel paese per ci0 che attiene all’at- 
tcggiament.o della democrazia cristiana; una 
attenzione, egli dice (se ricordo esatta- 
mente), che rasenta l’inquietudine. 

Vorrei però ricordare, per amore di ve- 
rità, che noi nel paese riscontriamo un al- 
tro interrogativo, che non riguarda la de- 
mocrazia cristiana: essa, dopo 30 anni di 
vita politica, è intenta oggi a trattare, a 
cercare momenti di intesa, come ha sempre 
fatto, con le forve democratiche, continuan- 
do così una linea che è conferma di una 
sicura ispirazione democratica. 

Ma l’inquietud‘ine riguarda anche gli in- 
tendimenti del partito comunista, gli aspetti 
della sua ideologia, il suo rapporto con i 
partiti comunisti che sono diventati, all’est, 
autentici regimi totalitari. 

Ciò che è oerto, comunque, è che spetta 
alle forze politiche che hanno raggiunto 
questa intesa, con la coerenza degli atteg- 
giamenti, con la capacità di rispondere aTli 
inpegni presi, il dovere di disperdere in- 
quiletudini e riserve e di garantire una cre- 
dibilità di cui il paese ha grande bisogno. 

Onorevole Natta, noi siamo convinti del- 
l’apporto dato dal partito comunista alla 
Costituzione: è nel Parlamento, nella storia 
stessa di questo paese. Conosciamo perh 
anche bene l’apporto che hanno dato la de- 
mocrazia cristiana e le altre forze democra- 
tiche. Non mettiamo in discussione il senso 
di responsabilità che il partito comunista ha 
dimostrato, ma non si meraviglino i colleghi 
se l’onorevole Zaccagnini, e noi, mseno au- 
torevolmente, poniamo l’accento su qualche 
punto interrogativo che resiste nella societk 
italiana e nella nostra coscienza a proposito 
del partito comunista e delle sue intenzioni. 

Non vogliamo scontri: lo stiamo dimo- 
strando. Apriamo un colloquio positivo, ma 
è importante dire che dobbiamo chiarire 
sempre di più alcuni motivi di fondo, che 
Pnn rappresentano offesa per il partito comu- 
nista, ma che costituiscono un chiarimento 
per noi, per lo stesso partito comunista e 
per tutti gli italiani. 

Rimane, certo, l’incompatibilità di una 
comune gestione del potere pubblico da par- 
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te di due partiti che racoolgono il consen- 
so ‘di quasi tne quarti dell’elettorato. A par- 
te le contraddizioni ed i contrasti ideologici 
e concreti, il (( no )) che la democrazia cri- 
stiana h a  detto, nei suoi congressi, al com- 
promesso storico deriva anche dalla certezza 
che esso costituirebbe un elemento di grave 
destabilizzazione politica e sociale del paese, 
poiché l’esigenza di un’opposizione forte e 
robusta aprirebbe nel panorama politico ita- 
liano nuovi fronti, di proporzioni, metodi 
ed ... obiettivi.._ realmente e-Lgrav_emente peri- 
colosi. 

Con le parole del nostro segretario po- 
litico, onorevole Zaccagnini, noi non abbia- 
mo mai escluso il partito comunista dalle 
coalizioni di Governo per cagioni discrimi- 
natorie; non abbiamo discriminato mai nes- 
suno, ma abbiamo sempre liberamente e 
legittimnmente- - e così, sempre faremo - 
scelto di associarci, valorizzando affinità 
elettive con altri partiti sia sul piano ideo- 
logico, sia su quello programmatico global- 
mente considerato. 

. -:Premesso questo, rileviamo che l’accordo 
costituis’ce .un importante momento della 
vita del paese, un rafforzamento dell’azione 
del Governo presieduto dall’onorevole An- 
dreotti, al quale I desideriamo ,rivolgere da 
questi banchi un particolare ringraziamen- 
to per i1 senso di responsabilità e per la 
tenacia con cui ha affrontato i nodi crucia- 
li della ,situazione, ottenendo importanti 
successi ’ sul piano del contenimento della 
crisi economica e delle diffico,ltà del nostro 
sistema monetario e per aver saputo fron- 
teggiare ,drammatiche si’tuazioni di ordine 
pubblico, cariche di gravi rischi per il si- 
slema , democratico e per la stabilit-à- --delle 
istituzioni, anche se, onorevole Presidente, 
dai primi mesi dell’anno, essendo stato mes- 
so in discussione l’atipico equilibrio venu- 
tosi - a  creare all’indomani del 20 giugno e 
su cui il Governo delle astensioni ha tro- 
vato fondamento, la sua azione ne ‘6 stata 
rallentata, determinando la necessità della 
lunga trattativa che ha portato all’attuale 
dibattito. 

Nelle dichiarazioni dell’onorevole An- 
dreotti di questa sera abbiamo apprezzato 
la sua volontà precisa di . recepire i con- 
tenuti più significativi dell’accordo, rilevan- 
done la continuità con il programma da lui 
presentato un anno fa e svolto con grande 
impegno e con grande. puntualit8. 

‘ L’adesione- all’accordo si. fonda su queste 
ragioni, ’ ma soprattutto sulla. coscienza di 

compiere un dovere primario, per una for- 
za di maggioranza relativa, che per la sua 
parte deve aiutare ad indicare al paese una 
via, garantirgli una guida, dotarlo di stru- 
menti giuridici, economici e sociali idonei 
a farlo uscire dalla crisi e a rinsaldare il 
suo sviluppo libero e democratico. 

Noi dichiariamo di credere all’opportu- 
nità, in questo momento, di una intesa tra 
i partiti; un’intesa che vede forze politiche 
così diverse, ma consapevoli della gravità 
della si~tuazione del -_paese,..; dLquella  gravi:-- 
tà che ha mosso partiti che hanno avuto 
fino all’ultimo momento dubbi significativi, 
come il partito liberale, ad accettare, con 
senso di responsabilità, l’aocordo. 

Ha certamente ragione l’onorevole Craxi 
q u a d o  afferma che deve prevalere la ten- 
denza all’incontro, al negoziato, (( rispetto 
allo scontro, alla manovra, al partitismo de- 
leriore, al gioco al massacro delle forze 
politiche 1). Ma tutto cib nella chiarezza del- 
le posizioni, senza confusione di ruoli, e 
proprio per questo abbiamo posto quel pre- 
ciso limite politico che ci B stato rimpro- 
verato ma che costituisce il massimo punto 
di equilibrio possibile in questo momento 
e che consente un significativo raccordo con 
le ampie forze popolari e sociali di cui i 
partiti sono espressione. 

I1 nostro 6 un paese che quotidianamen- 
te vive una crisi politica che si .trasforma 
inesorabilmente in crisi economica, un pae- 
se che vive un turbamento gravissimo del- 
l’ordine pubblico, che si traduce in una 
tensione al limite di una guerra civile; un 
paese che ha bisogno di uno sforzo per 
vincere l’assedio delle malattie che lo af- 
fliggono- e che vanno rapidamxte debellate 
per non rischiare irreversibili cancrene. Oc- 
corre,’ quindi, -guardare con serenità di giu- 
dizio dlla lunga trattativa, e la democrazia 
cristiana guarda a questa trattativa con se- 
renità d i ’  giudizio, cogliendone gli elementi 
positivi, sapendo che, per parte nost.ra, il 
programma non costituisce un espediente, 
una manovra dilatoria, ma un fattore de- 
cisivo sul quale abbiamo impegnato ogni 
nostra energia, richiedendo ad ogni forza 
politica di esprimersi senza reticenze, sen- 
za secondi fini, di fronte al paese, garan- 
tendogli un impegno concreto e responsa- 
bile e l’iadividuazioae di un corretto me- 
todo di confronto politico per superare V e -  
sta fase della vita nazionale così dramma- 
tica con la chiarissima riserva, da Parte 
nostra, di una ripresa dei corretti rapporti 
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tra una maggioranza ed una opposizione 
non appena ciò sarà possibile, una volta ri- 
trovato un cammino di certezza e di mag- 
giore serenità civile e morale del paese. 

Non ci sottrarremo, dunque, alle nostre 
responsabilità, garantendo la nostra fedeltà 
agli accordi sottoscritti, ma desideriamo 
contestualmente ricordare a tutti i contra- 
enti dell’accordo che un identico impegno 
vale anche per loro. Nessuno pub credere 
di poter forzarci la mano sui singoli prov- 
vedimenti al di là di ciò che è stato con- 
venuto nella trattativa. La democrazia cri- 
stiana ha operato ed opera per trovare uln 
raccordo con le altre forze politiche, nel- 
l’intento di risolvere la crisi del paese, ma 
non intende dar adito ad alcuna conclu- 
sione circa la propria visione di fondo del- 
la societri, imperniata sulla realizzazione di 
un effettivo pluralismo, sulla integrazione 
tra iniziativa. pubblica e privata, sulla tu- 
tela della persona, su un sistema di rap- 
presentanza politica fondata sul confronto e 
sull’alternanza democratica tra maggioranza 
e opposizione. 

Questa nostra posizione è chiara ed espli- 
cita, non si presta, certo, ad equivoci: si 
rivela quindi in tutta la sua inconsistenza 
e pretestuosità l’accusa di cedimento che 
viene mossa dall’estrema destra ad un Par- 
tito come il nostro che è da sempre sulla 
breccia della libertà. I1 MSI, più che dare 
a noi lezione di democrazia, deve guardare 
a se stesso e chiedersi se per caso hanno 
qualche significato politico le sue rotture 
che si sostanziano tutte in un giudizio aper- 
to proprio su una intima e profonda vo- 
cazione totalitaria. 

Proprio poco fa, nel momento del voto, 
abbiamo apprezzato il significato di alcuni 
positivi riferimenti di Democrazia Naziona- 
le, che, pure sottoponendo l’accordo ad 
una critica generale, ha riconosciuto il 
valore degli impegni che i sei Partiti han- 
no assunto sui più significativi problemi 
del Paese. 

Dirò solo due parole sul programma. La 
prima in tema di ordine pubblico. Le in- 
tese raggiunte per il rafforzamento degli 
strumenti e dei mezzi messi a disposizione 
delle forze dell’ordine ha senza dubbio ;I 
grande significato di riconforiare chi a tu- 
tela dell’ordine pubblico opera e riconfor- 
tarlo proprio e soprattutto per l’ampiezza 
dei consensi e dei riconoscimenti nei suoi 
confronti espressi da tutte le parti politiche. 
Esse si sono mosse nella convinzione che 

sia necessario assicurare, nell’esercizio della 
funzione di tutela dell’ordine pubblico, un 
costante riscontro alle garanzi,e costituzionali 
dei cittadini. 

Onorevole Riz, vorrei assicurarla che noi 
siamo consapevoli che tutto deve svolgersi 
nel rispetto dei diritti fondamentali del cit- 
tadino (lo ha ricordato poco prima di me 
l’onorevole Mammì). Noi ben sappiamo, 00- 
nosoendo le pagine ingloriose d’ella persecu- 
zione passata in Alto Adige, quanto grande 
possa essere la sensibilità del suo parkibo 
su questi temi. Ma ella, onorevole Riz, sa 
bene che non erano gli interrogatori sol- 
tanto, non era la mancanza delle garanzie 
formali che costituivano la forma più peri- 
col’osa di repressione. Erano i processi re- 
golari in cui la forma era salva, che costi- 
tuivano il punto massimo di repressione. Al- 
tra cosa sono i provvedimenti a termine 
preciso per colpire il terrorismo in un si- 
stema democratico in cui tutte le garanzie 
esistono per il cittadino, altra cosa tutto cib 
che si svolge in un sistema totalitario. Nel- 
l’atto stesso in cui, onorevole Riz, le espri- 
mo tutto il rispetto per la sua posizione, 
non posso però non osservare e non espri- 
mere soprattutto il nostro rammarim per 
un giudizio così amaro, che sembra dimen- 
ticare per un attimo che cosa ha fatto 1’Ita- 
lia democratica in Alto Adige in questi ul- 
timi tnent’anni, con quale apertura, con 
quanto coraggio, con quanta intuizione e 
sensibilità storica l’Italia democratica ha 
cambiato profondamente il destino stesso 
del gruppo etnico tedesco. 

N,essuna repressione, quindi, ma una 
scelta di progresso e di ordine democratico. 

Siamo anche convinti, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, della necessità di ridare 
subito completa operatività ai servizi di si- 
curezza, posti sotto la responsabili& d’ello 
esecutivo e sotto il controllo del Parlamento, 
ma con la possibilitd di una azione infor- 
mativa e preventiva che sola consente di 
individuare e di stroncare le centrali del 
terrorismo. Noi non vogliamo la repressio- 
ne, vogliamo la prevenzione. Ogni repressio- 
ne richiama nuova violenza. La prevenzione 
si ottiene con l’informazione e, se .errori in 
passato sono avvenuti, si costruisca ora un 
org‘a11is1110 che abbia uornini nuovi, sicuro 
e moderno nelle sue strutture, ma lo si ren- 
da capace e lo si lasci operare. Più infor- 
mazioni e meno vittime, più informazioni 
e maggiore certezza per il sistema democra- 
t<ico. Questo è il senso della nostra richiesta. 
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Un’altra sottolineatura riguarda il pro- 
blema delle carceri. A parte la necessità di 
provvedere iminediatamente - magari uni- 
ficando i poteri spettanti ai diversi mi- 
nisteri competer1 ti - alla realizzazion,e di 
nuovi istituti di pena, anche con la previ- 
sione di una selettività che c0nsent.a di iso- 
lare i detenuti più pericolosi, debbo dire 
che, dal punto di vista normativo, è neces- 
sario giungere alla previsione di un prov- 
vedimento di clemenza con tutto ciò che 
questo com.poi:la~ il) ciascuno--di noi, di -dub- 
bi e di riserve, anche per l’opinione pub- 
blica che è sempre stata negativa o scetti- 
ca sul valore di provvedimenti di questo 
tipo. 

Sono però sette anni che un simile atto 
non viene compiuto e non 4 ammissibile 
che il Parlamento non si faccia carico de’l 
fatto che la magistratura, con altti autono- 
mi, ha tentato di esercitare per proprio 
conto forme di amnistia con espedienti pro- 
cedurali, creando una situazione costituzio- 
nalmente e giuridicamente aberrante, anche 
se per uno stato di necessità. 

La seconda osservazione attiene ai pro- 
blemi dell’economia. L’auspicio è che la se- 
verità delle intese non resti lettera morta, 
ma si traduca concretamente in un impe- 
gno al contenimento del disavanzo della 
spesa pubblica. Sotto questo profilo riveste 
una rilevante importanza la capacità di 
contenere la spesa degli enti locali, an- 
che per non veder premiata con finanzia- 
menti l’irresponsabilità o la po,li.tica dema- 
gogica di qu,egli amministratori locali che 
realizzano repubbliche faraonich’e con . de- 
biti, senza alcun riscontro con le- effettive 
possibilitii- della propria comunità. . 

Vi è un secondo rilievo che voglio fare: 
al di là della lettera di intenti, dobbiamo 
subito realizzare investimenti nel Mezzogior- 
no per il quale & necessario onorare gli 
impegni presi, ricordando che, qualunque 
sia la conclusione della vicenda di Gioia 
Tauro (e sono lieto che l’abbia sottolineato 
anche il Presidente del Consiglio questa 
sera), non è possibile deludere una popo- 
lazione alla quale erano stati promessi 7.500 
posti di lavoro senza provocare in tutto il 
Mezzogiorno gravissime lacerazioni di fi- 
ducia. 

Un’ultima osservazione vuole richiamare 
l’attenzione del Parlamento sulla necessità 
che la polemica in corso sulle partecipazio- 
ni statali rientri al più presto entro quel- 
I’alveo di obiettività che sembra essere sta- 

. ~. _ _ ~  

to superato. Le partecipazioni statali hanno 
rappresentato e rappresentano, pur con i 
loro errori e con i necessari correttivi, uno 
strumento fondamentale del nostro Stato, li- 
berandone talune capacità tecnologiche che 
l’imprenditoria privata non sarebbe stata 
negli anni scorsi in grado di assicurare. 

Adesso sembra che sia tutto da spazzar 
via, quando soltanto qualche anno addie- 
tro la spinta alla pubblieizzazione aveva 
raggiunto, solto la  pressione dei sindacati e 
dei partitii punte estremizzate in ogni set- 
tore. Credo sia necessaria, su questo punto, 
una aLtenLa riflessione da parte delle forze 
politiche che rappresentano le grandi masse 
popolari, per evitare che si insinui e di- 
venga cronica la sfiducia in un corpo di 
operatori che, nel suo complesso, è sano,, 
professionalmente capace e che costituisce 
la testimonianza concreta di come nel no- 
stro paese sia stato possibile far crescere 
dal popolo una classe dirigente e di tecni- 
ci, al di fuori dei pur importanti sviluppi 
di un mondo che B stato da altri ereditato 
dai padri. 

Signor Presidenhe, onorevoli colleghi, 
molti altri motivi sarebbero da sviluppare, 
ma essi in definitiva si riassumono nell’in- 
vito a rimboccarsi le maniche, per com- 
piere, ciascuno nel proprio ambito, la no- 
stra parte di dovere; nella speranza - an- 
che se v,enata da momenti di ansia per il 
prevalere della ragione di parte - del pre- 
valere del metodo della ragione e del con- 
fronto democratico delle idiee, nella certezza 
che il nostro non è un paese destinato alla 
deoadenza, ma ha dinanzi a sé un lungo 
cammino di progresso e di recuperata sere- 
nità, purchb: nella baitzglia vengano gettati, 
senza riserve, tutti gli id’eali e tutte le ener- 
gie che ogni partito democratico ha in sé. 

Noi mettiamo in questo compito, certa- 
mente arduo ma doveroso, gli ideali della 
democrazia cristiana, una f’orza politica oggi 
contestata in modo cruento da esigue mino- 
ranze- criminali, nel tentativo di schiantar!a 
attraverso l’intimidazione sistematica (pro- 
prio due ore fa a Nizza Monferrato in pro- 
vincia di Asti è stata compiuta l’ennesima 
devastazione della nuova sede della demo- 
crazia cristiana) sapendo che il nostro par- 
tito costituisce un baluardo contro ogni !.en- 
tativo ieversivo e ritenendo di poter intimi- 
dire, attraverso esso, anche le altre forze 
politiche, alle quali richiedialno una solida- 
rietà non soltanto di pvonunciamenti e di 
parole ina d i  isolamento dei provocatori, 

- __ 
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per piegarne la volontà a disegni che non 
riservano al nostro popolo un futuro di li- 
bertk, ma lo coartano in un progetto di 
massimalismo rivoluzionario e togliendogli 
quella capacità di decidere di se stesso che 
aveva costituito l’obiettivo e la conquista 
della Repubblica fondata sulla Resistenza e 
che è costato immensi sacrifici morali e ma- 
teriali a milioni di cittadini. I1 compito sto- 
rico che le forze politiche debbono assol- 
vere oggi, nel nostro Paese, è quello di ri- 
trovare la stessa lunghezza d’onda delle gio- 
vani generazioni, di trovare la forza di re- 
stituire a questa nostra società obiettivi e 
metodi in cui essi, i giovani, si ritrovino, 
per cui abbiano voglia di lottare e di com- 
piere dei sacrifici perché vivono in un mon- 
do non di cose, ma di valori. 

B un momento in cui non è consentito a 
nessuno di sottrarsi alle propi-mie responsa- 
bilità ed hanno, quindi, ragione coloro che 
chiedono il coraggio agli intellettuali ed s i  
politici perché è preoccupante sentire venir 
meno l’autorità, la forza, la capacità di re- 
sistenza del mondo che ha avuto in dono 
i talenti della cultura e di rapresentanza 
civile e che avverte momenti di cedimento, 
di sottili speciose distinzioni che costitui- 
scono, comunqule, rischiosi vuoti di presen- 
za e di impegno, forme velate di fuga. E, 
inveoe, necessario che ognuno, quanto pii1 
ha la capacita. di interpretare i mali ed i 
possibili sblocchi della nostra vicenda nazio- 
nale, abbia il coraggio civile di uscire allo 
scoperto e di dichiarare a voce alta i propri 
intendimenti e la propria disponibilità. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
voto favorevole del gruppo della democrazia 
cristiana ha il significato di un solenne im- 
pegno sulle cose da fare con urgenza per 
affrontare i mali del paese. Su di esse la 
democrazia cristiana sarà puntuale, ferma 
e coerente, nella certezza che sara possibile 
uscire da questo periodo di gravi difficoltb, 
purché Ie forze politiche sappiano conser- 
vare quella capacita di ricercare soluzioni 
più concrete, quella fantasia e quel senso di 
responsabilita. che hanno dimostrato nel cor- 
so della lunga trattativa; una trattativa che, 
nella chiarezza, ha consentito di giungere ad 
importanti risultati (Applniisi al centro - 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le di- 
chiarazioni di voto. 

Onorevoli colleghi, procederemo ora alla 
votazione a scrutinio segreto della mozione 
Piccoli ed altri nel suo mmplesso. 

Votazione segreta 
di una mozione. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediant,e procedimento elettronico, 
sulla mozione Piccoli ed altri n. 1-00041. 

(Segue la votazi0n.e). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretnTi verificano le T i s u l -  
tanze della votazione!. 

Comunico il risulltato della votazione: 

Presenti . . . . . . .  545 
Votanti . . . . . . .  529 
Astenuti . . . . . . .  16 
Maggioranza . . . . .  265 

Voti favorevoli . . .  442 
Voti contrari . . . .  87 

(La Camera .approva - Applausi al cen- 
~ T O ,  a sinistra e all’es1Tema sinistra). 

In seguito all’approvazione d’ella mozio- 
ne Pimli  ed altri n. 1-00041, è da  ritener- 
si preclusa la mozion,e Pazzaglia ed altri 
n. 1-00042. 

B così esaurita la discussione delle mo- 
zioni all’ordhe del giorno. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
Achil!i 
Adarno 
Agnelli Susanna 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Aliverti 
Allegra 
Almirante 
Ama1 f itano 
Amarante 
Ambrogio 
Amendola 
Amici 
Andreoni 
Andreotti 

Anpelini 
Aniasi 
Anselmi Tina 
Antoni 
Antoniozzi 
Arfè 
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Vinadio 
Baldassi 
Ballardini 
Ralzamo 
Bambi 
Bandiera 
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Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

M. 1m:iiacolata 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartocci 
Bartolini 
B assetti 
BassT 
Battaglia 
Rattino Vittorelli 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Berlinguer Enrico 
Berlinguer 

Giovanni 
Bernardi 
Bernardiiii 
Rernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli 
Biamonte 
Bianchi Beretta 

Bianco 
Biasini 
Bini 

Hocchi 
Bodrato 
Bof f ardi Ines 
Boldrin 
Bollati 
Bolognari 
Bona!umi 
Bonifazi 
Borri 
Borruso 
Uortolani 
Bosco 
Bosi blarainotti 

Botta 
Bottarelli 

Romarin 

Bisignani __ 

Giovanna 

Rott.ari Angela 

Bozzi 
Branciforti Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Bubbico 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cabras 
Cacciar i 
Caiati 
Calaminici 
Caldoro 
Calice 
Campagnoli 
C an te1 mi 
C anu 1 lo 
C appell i 
Ciappelloni 
Capria 
Carandin i 
Cardia 
Carelli 
Carenini 
Garlassara 
Carloni Andreucci 

Maria ‘leresa 
Carlotto 
Carmeno 
Caroli 
Carr-8 
Carta 
Caruso Aiitonio 
Caruso lgnazio 
Casadei Xnielia 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Casati 
Cassanniagnago 

Castellina Luciana 
Castellucci 
Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 

Maria 

.~ =~ =~ ~~ ~ ~ .-. . ~~ 

Carmen 

Cerretti M. Luisa 

Cazora 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chiarante 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
C iamp agl ia 
Ciannamea 
Gicchitto 
Cirasino 
Cirino Pomicino 
Citterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Nlaiia 
Codrignan i 

Giancarla 
Colomba 
Colombo 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Compagna 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Conti 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Gorradi Kadia 
Corvisieri 
Cossiga 
Costamagria 
Cravedi 
Craxi 
Cresco 
Cuf f aro 
Cuminetti 
D’ Alema 
D’ Alessio 
Da Prato 
D’ Arezzo 
Darida 
De Carneri 
De Caro 
De Cinque 

~ 

De Cosnio 
Degan 
De Gregorio 
Del Donno 
Del Duca 
Dell’ Andro 
Del Pennino 
Del Rio 
De Martino 
De Michelis 
De Mita 
De Poi 
Di Giannantonio 
Di Giesi 
Di Vagno 
Donat-Cattin 
Drago 
Dulbecco 
Erminero 
Esposto 
Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Fanti 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Felisetti 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret 
-Flamigni -- 

Fontana 
Forlaiii 
Formica 
Forni 
Forte 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Froio 
Furia 
Galli 
Galloni 
Galluzzi 
Gambolata 

Rdriana 
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Garbi 
Gargani 
Gargano 
Gasco 
Gaspari 
Gat.ti 
Gatto 
Gava 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Giordano 
Giovagnoii Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria 
Gorla 
Go ttardo 
Gramegna 
Granati Garuso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Gualandi 
Guarra 
Guasso 
Guerrini 
Cuglielmino 
Gullotti 
lanni 
Ianniello 
Iotti Leonilde 
Iozzelli 
Kessler 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
La Malfa Ugo 
Lamanna 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
La Torre 
Lattanzio 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Licheri 

Lima 
Lo Porto 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombardo 
Longo Luigi 
Lucchesi 
Lupis 
Iusignoli  
Macciotta 
M aggiloln i 
Magnani Noya 

Maria 
Magri 
Malagodi 
Malfatti 
Malvestio 
Mammì 
Manca 
Mancini Giacomo 
Mancini Vincenzo 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannino 
Mannuzzu 
Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraffirii 
Martini Maria 

Eletta 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Massari 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matta 
Matteotti 
Mazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola 

Merloni 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito 
Micheli 
Migliorini 
Mi 1 ani Armel ino 
Milani 13liseo 
Milano De Paoli 

Millet 
Mirate 
Misasi 
ivlolè 
Mondino 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Mosca 
Moschini 
Napoli 
Napolitano 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niwoli 
Nicolazzi 
Noberasco 
Novellini 
Nucci 
Occhetto 
Olivi 
Orione 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranoo 
Ottaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palopoli 
Pandolf i 
l-'-'apa De Santis 

Vanda 

Amabile 

Cristina 

Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellicani 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Pezzati 
Picchioni 
Piccoli 
Pinto 
Pisanu 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Pontello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Pratesi 
Presutti 
Preti 
Principe 
Pucci 
Puooi,arini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Querci 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raf faelli 
Raicich 
Ramella 
Rauti 
Reggiani 
Reichlin 
Rende 
Ricci 
Riga Grazia 
Righetti 
Rocelli 
Rognoni 
Romi ta 

Maria Augusta 
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Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossino 
Rubbi Ant.onio 
Rubbi Emilio 
Ru f fini 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Ferdhando 
Russo Vincenzo 
Sabbatini 
Saladino 
Salvato Ersilia 
Salvatore 
Salvi 
Sandomenico 
Sartdri 
Sanese 
S angal li 
San tagati 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

* Eirene 
Scalfaro 
Scalia 
Scaramucci 

Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servello 
Sgarlata 
Sicolo 
Signorile 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Spigaro l i  

Milena 

- Guaitint Alba 

Spinelli 
Spose tti 
Squeri 
Stefanelli 
Stella 
Tamburini 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terranova 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Aiessandro 
Tessari Gian- 

giacomo 
Testa 
Tiraboschi 
Todros 
Toni 
Torri 
Tortoreliu 
Tozzetti 
Trabucchi 
Trantino 
Tremaglia 
Trezzini 
Tripodi 
Triva 
Trombadori 
Urso Giacinto -- 

Urso Salvatore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Rllaura 
Valensise 
Vecchiarelli 
Vecchietti 
Venegoni 
Vernola 
Vetere 
Villa 
Villari 
Vincen zi 
Vizzin i 
Zaccagnini 

Zamberletti Zoppetti 
Zambon Z,oppi 
Zaniboni zoso 
Zarro Zucconi 
Zavagnin Zuech 
Zolla Zurlo 

Si sono astenuti: 

Bmedii kter 
Borromeo D’Adda 
Calabrò 
Cerquetti 
Cerullo 
Delfino 
De Marzio 
Di Nardo 

Galssso 
Gamper 
Manco 
Menicacci 
Nicosia 
P,al,omby Ad,riana 
Riz 
Roberti 

Sono in missione: 

Haldassari Martinelli 
Bova Pani 
Del Castillo Piccine111 
Evangelisti Salomone 
Li ber tini Venturini 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate al- 
la Presidenza le seguenti proposte di legge 
dei deputati: 

CARUSO ANTONIO ed- altri: ((-Attribuzio- 
ne ai tribunali regionali amministrativi 
della competenza a decidere i ricorsi in 
sede giurisdidonale in materia di rappor- 
to di impiego dei dipendenti d’ella Corte 
dei conti 1) (1642); 

PELLIZZARI ed altri: (( Istituzione dslla 
cassa nazionale di previdenza ed assisten- 
za a favore dei periti agrari 1) (1643); 

FELISETTI ed altri: (( Modifka dell’arti- 
collo 21 del regio drecreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, sull’ordinamento giudiziario )) (1644); 

NATTA ed altri: Concessione di un con- 
trihulo annuo a favore dlella Fondazione 
Giangiacomo Feltkinelli di Milano )) (1645). 

Saraiiiio stampate e distribuite. 
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Annunzio di interrogazioni. 

MAZZARINO, Segretario, legge le inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Lunedì 18 luglio 1977, alile 16,30: 

i. - Interrogazioni. 

2. - Discuasione dei progetti di legge: 

Norme di principio sulla disciplina mi- 
litare (407); 

MELLINI ed altri: Norme di attuazione 
delle libertg e garanzie costituzionali pre- 
viste per i militari - Abrogazione e modifi- 
cazioni di norme del codice penale militare 
di pace - Ordinamento giudiziario militare 
- Delegazione al Governo per l’emanazione 
di disposizioni sulla disciplina degli appar- 
tenenti alle forze armate - Rappresentanza 
unitaria militare (526); 

MILANI ELISEO ed altri: Norme di at- 
tuazione della Costituzione sui diritti te do- 
veri dei cittadini appartenenti alle forze 
armate e per la costituzione di organismi 
di rappresentanza (625); 
- Rebatori: Segni e Zoppi, per la mag- 

gioranza; Mic.eli Vito; Labriola, di mino- 
ranza. 

3. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
1’ luglio 1977, n. 351, recante esonero dalle 
sanzioni per le dichiarazioni dei redditi pre- 
sentate entro il 45 luglio 1977 e norme per 
il funzionamento di alcuni Uffici distrettuali 
delle imposte dirette (1592): 
- Relatore: Rubbi Emilio. 

4. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 17 giugno 1977, n. 313, 
recante proroga dei t,ermini per la presen- 
tazione della dichiarazione dei redditi delle 

persone fisiche domiciliate in alcuni coinuni 
del Friuli-Venezia Giulia (1613); 
- lielutore: Iozzelli. 

5. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
8 luglio 1977, n. 375, concernente conferi- 
mento di fondi al Mediocredito centrale 
(1625); 
- Relatore: Goria. 

6 - Discussione dei progetti di legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 17 giugno 1977, n. 
312, recante la modifica dell’aliquota del- 
l’imposta sul valore aggiunto per le oessioni 
e le importazioni di l’atte non direttamente 
destinato al consumo alimentare (Approvato 
dal Senalo) (1614); 

ANDREONI ed altri: Determinazione del- 
la aliquota IVA sul latte importato (1311); 
- Relatore: Rellocchio. 

7, - 1)iscussio~iie del di.segno (li legge: 

Conversione i n  legge del decreto-legge 
17 giugno 1977, n. 325, concernente proroga 
della durata in carica dlelle Commissioni 
regionali e provinciali per l’artigianato 
(Approvalo dal Senato) (1627); 
- Relatore: Perrone. 

8. - Discussione delle proposte di legge 
(nì sensi dell’articolo 81, comma 4, del Re- 
golamento) : 

SCALIA ed altri: Delega al Governo per 
l’emanazione di norme per il voto degli ita- 
liani all’estero (792); 
- Relatore: Bassetti. 

TREMAGLIA ed altri: Norme per l’eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadini italiani 
all’estero (33); 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto ds- 
gli italiani all’estero (7111 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani all’estero (1037); 

TREMAGLIA ed altri: Di17ieto di cancel- 
Iazioue dalle liete elettorali e reiscrizime 
d’ufficio dei cittadini italiani emigrati al- 
l’estero (1122); 

VALENSISE e TRIPODI: Tstituzione di 
una Commissione par!ainenla,rc di inchie- 
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sta sulla recrudescenza della criminalità in 
Calabria, sulle incidenze mafiose nelle atti- 
vità economiche private e pubbliche e nelle 
attivita connesse alle attribuzioni di posti 
di lavoro (520); 
- Relatore: Boldrin. 

MEUINI ed altri: Tutela dei diritti dei 
cittadini della Repubblica di lingua diversa 
da quella italiana e delle minoranze lingui- 
stiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

~ MELLINI ed altri: Delega al Presidente 
della Repubblica per la concessione di am- 
nistia e di indulto (882). 

La seduta termina al.1'1 ,di sabato 16 
luglio 1977. 

I - 

Trasformazione 'di un documento 
del sindacato ispettivo. 

Il  seguente documento è stato così tra- 
sformato: interrogazione con risposta scritta 
Bozzi n. 4-02370 del 26 aprile i977 in in- 
terrogazione con risposta in Commissione 
n. 5-00689 (ex articolo 134, comma secon- 
do, del regolamento). 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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IN TE R R O G.4.Z I ONI A8 N U Ai% I A TE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BELLOCCHIO E GUERRINI. - Ai Mi- 
nistri delle finanze e della pubblica istru- 
zione. - Per conoscere i (( reali motivi )) 

per i quali l’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, proprietaria di un com- 
plesso immobiliare in Chiaravalle (Ancona), 
piazza Garibaldi, una porzione del quale 
destinata un tempo ad agenzia per le col- 
tivazioni dei tabacchi, si (( ostina 1) ad alie- 
narlo a favore della Congregazione italiana 
dell’0rdine Cistercense per la sua destina- 
zione alla vita monastica, e per giunta a 
(( trattativa privata n. 

Se ritengano sussistere da parte del co- 
mune di Chiaravalle, che da oltre 10 anni 
ne paga regolare affitto ai Monopoli, un 
diritto (( di prelazione almeno morale 1) e 
quindi legittimato ad ottenere il complesso 
in questione, richiesto tra l’altro più volte 
all’unanimità dalle locali forze politiche. 

Se ritengano, altresì, in presenza di re- 
cen ti varianti apportate al piano regolatore 
generale della città che hanno esteso il pe- 
rimetro del centro storico alla zona in cui 
è sito l’immobile (e quindi l’obbligo di sal- 
vaguardia del patrimonio artistico) di chie- 
dere un parere alla sezione urbanistica del- 
la regione Marche sull’uso migliore del 
complesso. 

E se ritengano, infine, proprio per (( fu- 
gare qualsiasi dubbio sulla liceith dell’alie- 
nazione II di avvalersi nella vendita del si- 
stema di pubblica a sh ,  al posto della trat- 
tativa privata. (5-00687) 

GUALANDI, LARRIOLA, ADAMO E VIZ- 
ZINI. - Ai Ministri del lavoro e previ- 
denza .sociale e del tesoro. - Per sapere 
se 5! a loro conoscenza che la Cassa di 
previdenza per i dipendenti degli enti locali 
liquida le pensioni con grande ritardo, oh- 
bligando le amministrazioni comunali e pro- 
vinciali a sostenere l’onere per il paga- 
rnent.0 d.i acconti sulle pensioni stesse. 

Si valuta che lc anlicipii.zioni effettuate 
da tulti gli enti !ociI!i per questa voce am- 
tnon!aiio a molle decine di tniliardi, d d  
monlenlo che l‘oiierc1 6 aridalo progressiya- 

mente aumentando anche in riferimento al- 
l’applicazione della 1,egge n.  336, sui bene- 
fici per gli ex-combattenti. 

La situazione finanziaria degli enti lo- 
cali, regolata dalla legge 17 marzo 1977, 
n. 62 (articolo 6), stabilisce l’entità m a -  
sima delle anticipazioni sulla base delle en- 
trate dell’ultimo esercizio regolarmente ap- 
provato; e quindi, non essendo l’onere per 
il pagamento degli acconti sulle pensioni 
tra le spese di competenza e gli interessi 
relativi a qulesti acconti non previsti tra le 
entrate, si è venuta a determinare una si- 
tuazione di cassa non più sostenibile per 
tutti gli enti locali. 

Ciò premesso, gli interroganti chiedono 
ai Ministri se ritengano di dover prendere 
gli opportuni provvedimenti affinché, con 
una maggiore e dovuta efficienza nell’espli- 
cazione delle pratiche, si possa ovviare con 
sollecitudine a questa insostenibile situa- 
zione. (5-00688) 

BOZZI. - Al Ministro dei lavori p u b -  
blici. - Per sapere se è vero che la pre- 
sidenza dBelll’Istituto autonomo per le case 
popolari (IACP) ‘della provincia di Rolma ha 
inviat.0 o sta per inviare agli assegnatari 
degli alloggi INCIS - passati in proprietà 
all’IACP a norma dell’articolo 14 del de- 
creto del Presidente della R,epubbli’ca 30 
dicembre 1972, n. 1036 - la richiesta di 
pagamento di conguagli reilativi all’e gestio- 
ni di riscaldamento delle stagioni 1971-72, 
1972-73, 1973-74 e 1974-75. Le somme ri,chie- 
ste sembra che vadano da un minimo di 
circa lire centomila ad un massimo di sei- 
centomila, sia pure pagabili in ventiquat- 
tro r,ate mensili. 

In caso affermativo si chiede di sapere: 
colme mai agli inquilini degli alloggi 

ex INCIS non venne mai resa n d a  la si- 
tuazione che si veniva determinando nel- 
le gestioni del riscaldamento riguardanti le 
stagioni in questione, mentre, come è buo- 
na norma di amministrazione, gli eventua- 
li conguagli per aumento del prezzo dei 
carburanti avrebbero dovuto essere chiesti 
anno per anno; 

se non si ritiene indispensabile svol- 
ggre al riguardo un’approfondita indagine 
s u l  comportamento e sull’amministrazione 
d@11’Islituto, in quanto vi è fondalo timo- 
re che esso stia cercando di compensare 
ciia difficile situazione amministrativa con 
i recuperi delle somme in questione; 
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infine, se e quali iniziative s’intenda- 
no adottare per far recedere, almeno fino 
a quando sulla vicenda non sia stata fatta 
piena luce, 1’IACP della provincia di 
Roma dalla richiesta dei conguagli di cui 
sopra. (5-00689) 

FERRAR1 MARTE E CRESCO. - AZ 
Ministro dei trasporti. - Per conoscere - 
atteso che accordi sindacali per i ferro- 
vieri dipendenti dall’ Azienda di Stato, san- 
ciscono- il diritto al congedo- ordinario - -nel- 
corso dell’anno solare, anche in relazione 
a sentenze della Corte costituzionale -: 

1) quali sono i motivi che hanno im- 
pedito di dare applicazione all’accordo che 
sanciva i1 diritto ad un congedo pari a 
dodici giorni nel periodo giugno-settembre; 

2 )  quali sono le difficoltà che hanno 
reso incapace l’amministrazione delle ferro- 
vie dello Stato di realizzare al 1’’ luglio 
i977 un organico superiore di duemila uni- 
tà rispetto al 30 giugno 1976; 

3) quali sono gli aspe’tti amministra- 
tivi che pongolno 1’amministraz.ione delle fer- 
rovie dello Stato nella impossibilità di rea- 
lizzare il recupero totale di organico (rela- 
tivo alle sostituzioni) per il turnover ma 
solo un limite massimo di sole mille unità 
per anno; 

4)  quanti sono i ferrovieri che entro 
luglio 1977 per l’attuazione di un diritto 
derivante da leggi quale la n. 336 verran- 
no a cessare il loro rapporto di lavoro e 
in che. modo si intende coprire tale ridu- 
zione, d i .  organico; 

5) quali provvedimenti si intendono 
adoitare cpn- urgenza per superare le .dif-- 

ficoltà derivanti dalla normativa onnicom- 
prensiva per i dirigenti e, di altre eventual- 
mente esistenti che si intende conoscere, 
che risulterebbero essere fonte di un ritar- 
do, mai avvenuto, per l’espletamento del 
concorso del 1975 per i capigestione; 

6 )  quale sia oggi l’organico effettivo, 
rispetto agli organici previsti dalle intese 
sindacali del 1976 che prevedevano un au- 
mento con un complessivo di dipendenti, 
nell’hzienda delle ferrovie, pari a 231 mila 
unità, suddivisi per qualifica o livello re- 

=tri=butivo. (5-00690) 

FRACANZANI. - Al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e al Ministro degli affa- 
ri esteri. - Per conoscere quale sia l’ori@- 
n.e mdellte notizie gi,ornalistichse relative alla 
att,ribuzi,one a Gianni Agnelli di inoarichi 
d,iplom,atici in rappresentanza dell’Italia e 
i n parti colar e d,ell’ incar io0 di am baslci at o’re 
a Washington; 

per sapere ancora se n’on si ritenga 
di far omosmre con urgenza come la no- 
tizi,a sia ,d’estituita dii qua1si.as.i fondamen- 
ho. Tale esigenza si pone evidentemente 
non in  r,elazionle a valutazioni sulla perslo- 
na o ‘a giud,izi sulle inlenzijoni d,erlila me- 
desima, o al fatto d’ella n o n  appartenenza 
d8elba stessa persona all’organico dsei diplo- 
matici d;i carriera, ma in  relazione al fiat- 
t>o che agli occhi ,diegli inter1,ocutori stranie- 
ri. così .come fiell’opini’one pubblica italiana 
appaia obiettivamente illa neoessaria distin- 
zione tra interessi dell’Italia e interessi 
dlella FIAT, prleminente gruppo . industri,ale 
del nostro. P’eese e con legami multinazio- 

. sali. .- - - -  .~ -~ - -  (5.00691)- 

t t .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

ZANONE. - AZ Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere quale iniziativa abbia 
preso o intenda assumere in relazione alla 
richiesta, avanzata da URSS e Cile, e ri- 
presa da alcuni periodici, tendente alla 
privazione dello status di membri consultivi 
dell’ONU delle Associazioni internazionali 
di tutela dei diritti civili quali, per esem- 
pio, Amnesty International e la Lega in- 
ternazionlale per i diritti dell’uomo. 

L’interrogante sottolinea le significative 
ed importanti battaglie che queste associa- 
zioni hanno contdotto e stanno portando 
avanti contro la tortura per la liberazione 
dei detenuti per motivi d’opinione contro 
le discriminazioni razziali, etniche, religio- 
se, ecc. 

L’interrogante ricorda e sottolinea l’op- 
portunità della permanenza all’ONU, quali 
membri consultivi, delle Associazioni inter- 
rilazioriali di tutela dei diritti civili. 

(4-03064) 

SQUERI E SPOSETTI. - AZ Ministro 
delle pnrtecipazioni statali. - Per conoscere 
quali provvedimenti si intendano adottare 
per contenere almeno gli effetti negativi 
provocati, all’interno dell’ENI, dalle dimis- 
sioni dell’ingegnere Egidio Egidi che era 
stato da poco posto ad uno dei due vertici 
dell’AGIP spa. 

Tali effetti saranno tanto più ,deleteri 
(anche per il pericolo che le diserzioni qua- 
lificate si estendano a catena) in quanto 
trattasi di un manager di grande autorevo- 
lezza, oltre che per le sue riconosciute doti 
professionali ed umane, anche perché sin- 
golarmenle rappresentativo della continuità 
e dello sviluppo della linea impostata dlal- 
l’ingegner Mattei, linea che rimane tuttora, 
lielle sue espressioni nazionali ed interna- 
zionali, l’elemento portante del suc(3esso e 
del prestigio dell’AGIP. 

Sommandosi detti effetti ad una pesante 
si tuazione di disagio e di disorientamento 
azieiidale (di  cui non sono state bene in- 
dividuate le cause) le forze politiche non 
possono rimanere indifferenti, specie nella 
presente congiuntura, di fronte all’urgente 
necessità di assecond,are - anche a mezzo 
di iniziative eccezionali e nei modi più ef- 
ficaci - gli sforzi della superstite alta diri- 

genza dell’AGIP spa, intesi alla difesa, al 
recupero ed alla piena valorizzazione di 
tutto il potenziale umano e professionale 
su cui l’azienda può fare assegnamento e 
che rappresenta nella sua omogenea, anche 
se articolata, compattezza uno dei patrimoni 
più preziosi - specie sul piano tecnico - 
del paese. 

Anche per tale esigenza l’interrogante ri- 
tiene che il problema della sostituzione del- 
l’ingegner Egidi vada affrontato con estre- 
ma oculatezza e nel più rigoroso rispetto 
delle aspettative e delle opzioni interne. 

(4-03065) 

FACCHINI, TAMBURINI, DA PRATO E 
VAGLI MATJRA. - AL Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere se è a conoscenza 
del grave stato di disagio (e della protesta 
conseguente), nel quale si trovano i lavora- 
tori pendolari d’ella Lunigiana (Massa Car- 
rara) a causa dei continui e consistenti ri- 
tardi del treno Pisa-nulla, e per conoscere 
quali iniziative i l  Ministro intenda prende- 
re per eliminare tale situazione. (4-030661 

URSO ‘SALVATORE. - AZ Ministro dei 
Lrcisporli. - Per sapere se risponde a vero 
che la Direzione generale delle ferrovie - 
Servizio lavori e costruzioni, nel progetto di 
raddoppio della linea ferroviaria Catania- 
Messina abbia previsto la chiusura del pas- 
saggio a livello esistente nel comune di  
Giarre al corso Italia lungo la strada che 
conduce al comune di Riposto, sostituen- 
dolo con un muro che verrebbe pratica- 
me.nte a dividere in due una delle princi- 
pali arterie, che ha una funzione impor- 
tantissima in quanto collega i due wntri. 

Si chiede di conoscere i motivi perché 
tale progettazione non sia stata preventiva- 
mente trasmessa alle amministrazioni dei 
comuni interessati per averne il parere; e 
se intende accogliere la richiesta del sin- 
daco di Giarre di inviare dei funzionari 
tecnici per urgente sopralluogo onde tro- 
vare idonea. soluzione accettabile e rassicu- 
rare l’opinione pubblica notevolmente allar- 
mal a. (4-03067) 

IANNIELLO. - AZ Ministro dei tra- 
S ~ O T ~ Z  - Per sapere se si ritiene di rin- 
viare la gara di  appalto dei servizi di 
Handerling dell’aeroporto di Capodichino 
(Napoli), ad10 scopo di consentire agli enti 
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locali interessati il perfezionamento degli 
adempimenti per la costituzione del Con- 
sorzio pubblico, al quale tali servizi do- 
vrebbero essere affidati. 

La richiesta muove dalla necessità di 
non vanificare gli sforzi finora compiuti 
per la realizzazione di uno strulmento ca- 
pace di assicurare serv,ini a terra più effi- 
cienti e soprattutto più adeguati alle esi- 
genze dei traffici aerei. 

La recente lotta dei lavoratori e )le de- 
nunce dei sindacati (,ed in particolare del- 
la F1L-ACWISL)- sulle gravi- deficienze di-- 
attr,ezzature e d.i organizzazione del lavoro, 
cadrebbero nel nulla se si dovesse mante- 
nere il termin,e del 15 lugli,o, fissato per 
l’es,pletamento del1,a nuova gara. 

D’dtrondie il fallimento d,ell’ultimo ten- 
tativo d i  gara, giustifica ampiamente l’op- 
portuni tà d~ell’ulteriore rinvio, anche per 
verificare se, al di là d,egli impegni for- 
mali assunti dal comune -e dalla provincia 
di Napoli, vi sia una effettiva volontà po- 
litica di restituire la vitalità dello scalo di 
Capod.ichino, in attesa ded,la realizzazione 
d’e1 nuovo aeroporto intercontinentale di 
lago Patria. (4-03068) 

FERRARI MARTE. - Al Il/linistro del 
tesoro. - Per conoscere - premesso che il 
signor Brun’o Vivia,ni resid,ente a Cantù in 
Via Unilone 14 i,n pr,ovinci,a a i  Clomo già 
pensionato qu,ale ,ex dipendente del comune 
di Cantù, avente il certificato di iscrizione 
della pensionce n. 6293721 e il dibretto di 
pensionae oon il n. 2423816 - quali sono i 
motivi che inipedismn.0 di diefhire la d i -  
quidlazi,one d-ell,a pensi,one avanzata in dtata 
io settembre i973 in relaz-ione ai nuovi li--- 
velli ,r,etributcivi per il rinnovo contrattuale 
naziona1,e per i dipend.enti degli enti locali 
e msa si intende determinare per superare 
gli ostacoli a.i fini d,ella sula definizione. 

(4-03069) 

FERRARI MARTE. - Al Ministro del 
tesoro. - Per conoscere - premesso che il 
signor Combi Carlo nato a Cassina Valsassi- 
na in provincia di Como il 26 luglio 1924 
ed ivi residente in Via F,onta.na 1 e che 6 
stato sottoposto a visita medica presso la 
Commissione medica per le pensioni di 
guerra di Milano in dtata 24 nov,embre i971 
e che la prat.ica ha n. 3739/71 di  proto- 
collo e di posizione n. 1590626 e che ha 
avuto proposbo la cat. 8a t.ab. A più ase- 

gni - quali motivi hann,o impedito la sua 
dsfiniziane e cosa si intende svolgere per- 
ché dopo d t r e  sei anni l’a stessa sia cun- 
cretiznata. (4-03070) 

FERRARI MARTE. - AZ Presidente del 
Consiglio dei ministri e al Ministro del- 
l’interno. - Per conoscere - atteso che ai 
dipendlenti spubblilci sono applicati i diritti 
economici e considerata la loro posizione 
secondo quanto previsto dalla legge n. 1073 

 del- ~ 1 2 -  di,cem-bre - 1976,- -pubblicata-= sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 319 del 20 dicembre 

a) se come reputa l’inkerrogante, sono 
estesi e applicati tali diritti nei confronti 
dei dipendenti, di mi alll’art. 1 della leg- 
ge sopradetba, chiamati o eletti a cariche 
delle oomunità montane, dlei consorzi sani- 
tari di zona o dei oomprensori te,rritoriali; 

b) se si reputi utile richi’amare tutte 
le amministrazioni interessate e considera- 
te da tale normativa, aIla corretta applica- 
zione della seessa nei confr’onti degli aven- 
ti diritto. (443071) 

1976 -: 

FERRAR1 MARTE. - AZ Ministro del 
tesoro. - Per sapere - atteso che non do- 
vrebbero esserci incertezze o situazione di 
equivocità circa i periodi util,i per il dirit- 
to alla indtennità di Imonuscita per i di- 
versi rappo,rti di lavoro per i dipendenti di 
competenza della vigilanua del Ministero 
del tesoro, e che tutti i periodi sono utili 
ai fini della pensione - con precisione se, 
al fine del godimento del diritto di inden- 
nità di buonuscita sia all’ENPAS che al- 
I’INADEL si-ano considerati-:- --- - 

a)  i periodi di l’avoro s v ~ ~ l b  in posti 
di ruolo; 

b )  in pendenza d,i lavo,ro svolto a co- 
perlura di posti vacanti di ruolo; 

c) per attività di fuori ruolo; 
d )  per lavo.ro a CC contratto a termine )); 

e )  riscattalto. (4-03072) 

ASCARI RACCAGNI. - A1 iMinistro del- 
la difesa. - Per conoscere i motivi per i 
quali la Commissione superiore di avanza- 
mento degli ufficiali dell’Esercito, limitan- 
dosi semplicemente a confermare i prece- 
denti giudizi ha ignorato dati di fatto in- 
controvertibili, posponendo nella valutazio- 
ne per I’av5tllzaniento, il colonnello dci ca- 
rabinieri Mario Triola - valorosa figura di 
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comandante, medaglia d’argento della Re- 
sistenza - per la terza valta i a  nove anni 
e dopo varie e favorevoli sentenze del TAR 
e del Consiglio di Stato sopravalutando i 
titoli di altri ufficiali di pari grado e rei- 
terando una disparità di brattamento che 
non appare obiettivamente sostenibile sulla 
base anche di duri e chiari ammonimenti 
dlel pred’etto Consiglio di Stato. 

L’interrogante chiede quali provvedimen- 
ti intendra adottare il Miniatro, anche se in 
via amministrativa, pier sanare il grave dan- 
no arrecato al colonnello Triola. (4-03073) 

COLUCCI. - Al Ministro della sanità. - 
Per sapere se è a oon’oscenza dlella dsnun- 
zia, presentmata dall’Uni8on.e Nazi,onalle Con- 
sumiatori, oontr,o note dittte n,azioaali fabbri- 
canti imballaggi destin,ati a oontenere ge- 
neri ]alimentari. C,oa talle azione, di carat- 
tere penale, l’Unione Consumatori ha inte- 
s o  chiederme l’intervento dellba magistratura 
pe.rché, accllarate oon adeguate indagini e 
perizi’e becni,che, le corr,enti vio,lazisoni del 
decr,eto mi’nisteriale 21 marzo 1973, com- 
piute dalle ditte in questi’one in danno del- 
la pubblica salute, voglia condannarne, m n  
severe sanzioni, i trasgr,essori. 

Tanto premesso e nella sicura convin- 
zi<one che le gravi violazioni deLl1a legge, 
oggetto d’ella cennata dlenunzia., noln possa- 
rimo noi? preoccupare gli organi dell’esecuti- 
vo, dal momento che i sist,emi di fabbrica- 
zione in ‘causa producono imbal1,aggi noci- 
vi, sotto l’aspetto igienioo sanitario, come è 
tnacr80sloopiscamentme ri,sult,ato evidentie d,a 
esperite analisi chimi’che, I ’interrogante 
chied’e di conoscere quali ,pr,ovvedimenti il 
Ministro intenda adottare per far  piena lu- 
ce su tali criminose attività. 

L’interrogante chiede altrTesì di sape- 
r,e quali più accurati e severi conbro’lli in- 
tenmda predispo,rre, perché in futuro sia ‘evi- 
tato i l  ripetersu di fatti oosì gravi, che si 
concretizzan,o ,anche in una gigantesca truf- 
f,a ,ai danni del consumatore. (4-03074) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscer,e lo stato attuale della pra- 
tica di pensione per causa di servizio del- 
l’ex militare signor Suez Elio nat.0 a Gal- 
lipoli il 23 agosto 1937. Posizione della 
pratica n. 904449. (443075) 

DE CINQUE. - Al Presidente del Con- 
siglio dei min is t r i  e al Ministro del ge- 
soro. - Per oonosoere: 

i) i motivi del ritardo nella decisio- 
ne da parte della Corte dei conti di due 
ricorsi giurisdizi,o,nali proposti da qualmche 
anno da parte delil’ex carabiniere Saergio 
Corretti, distinti m n  i numeri 068926 e 
078828, in tema di pensione privilegilata 
ordinaria; 

2) se risponde al vero la n,otizia, for- 
ni ta ufficiosamente alll’interessato, che tale 
ritardo dipenda ,dar1 fatto che i r,elativi fa- 
scicoli sono andati inoomprensibilmente 
smarriti; 

3) in ‘affermativa, ,quali pr’ovvedimenti 
si intendano ad,ottar?e, ove detti fascicoli 
non ‘siano più rhvenuti, per evitare che 
l’interessato attenda per l’eternità la dieci- 
sio,ne dei ricorsi stessi. (4-03076) 

DE CINQUE. - Al Ministro della pub- 
Blica istruzione. - Per sapere: 

1) se sia a conoscenza dell’esposto a 
l u i  diretto da sette partecipanti al concorso 
a 30 posti di Rettore nei convitti nazionali, 
le cui prove scritte si sono svolte nel giu- 
gno scorso, esposto nel quale i suddetti 
concorrenti hanno chiesto l’annullamento di 
ufficio delle prove stesse, lamentando che 
ai candidati sarebbe stato assegnato un  uni- 
co tema da svolgere, contrariamente a 
quanto dispone il .decreto presidenziale 3 
maggio 1947, in attuazione del decreto del 
Presidente della Repubblica i0  gennaio 
1957, che prevede invece la scelta, mediante 
sorteggio, tra più temi; 

2) se ritenga che tale vizio possa infi- 
ciare di nulli tà l’intera procedura concor- 
suale: portandone all’annullamento da parte 
del competente TAR, in caso che i ricor- 
renti adiscano tale via; 

3) pertanto, se ritenga più opportuno 
prevenire tale risultato indubbiamente in- 
decoroso per l’Amministrazione della pub- 
blica istruzione, dando corso all’annullamen- 
to d’ufficio del concorso, prima dello svol- 
gimento delle prove orali, già fissate per 
il 2 settembre 1977, ed alla sua ripetizione 
in modo più rispettoso delle norme proce- 
durali di esame. (4-03077) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 

11 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per 
conoscere i motivi per i quali anche que- 
sto anno, pur in presenza di una dimi- 
nuita produzione di pesche rispetto agli 
altri anni, si stia procedendo alla distru- 
zione del prodotto tramite I'AIMA nella 

( (Se  il fatto che ciò avvenga in una 
sola Regione, non sia da ricercarsi non 
solo in una visione assistenziale del ruolo 
dell'agricoltura e di una sua completa su- 
bordinazione all'industria, ma anche nella 
incapacità di chi da anni a livello nazionale 
e regionale dirige la politica agraria, ad 
avviare una politica programmatica. 
(3-02446) (1 BELLOCCHIO, PETRELLA, BROC- 

Regione Campania. - - 
- 

COLI )I. 

u I sottoscritti chijedono di interrogare il 
Ministro per i beni culturali e ambientali, 
per conoscere, dopo la recente scoperta del- 
l'anfiteatro romano nel comune di Alife 
(Caserta), altra ragguardevole testimonianza 
del mondo antico, quali provvedimenti e 
quali iniziative sono stati adottati ed intra- 
prese per fare in modo che la nuova area 
archeologica possa rappresentare un po'lo 
di sviluppo turistico per la depressa eco- 
nomia della zona e non, come purtroppo 
accade oggi, luogo di pascolo per le pecore. 
(3-01447) (C BELLOCCHIO, BROCCOLI )). 

. .  

(1 I1 slottosc,ritto chhde #di interrogare il  
Pr(esi,d.en't,e d'e1 Consiglio dei lmiais<tri e itl 
Ministno dell'iadustria, 'dlel "nmercio Ne 
d.el1 '.ar ti'gianlato, per comsoer e' qaali oonc're- 
te iniziative son,o state intraprese .a livelllo 
gov"mtivo, per una positiva oonclusime 
d,elba Nonmai .annosa vioenda SAOM-SIDAC 
di Forllì. 

(1 In partioolare l'interrogante sollecita 
un.a precisa risposta in 'ojrdine ai tempi e 
ai termini d'ella cessi,one 'della SAOM-SIDAC 
di Forlì della vtecchia pr'opri.età a1I'avvoca- 
to Gotti Parcin.ari e specificatamente in re- 
lazione all'importo versato ,o oomunque ac- 
oreditaho .al conte Orsi Mmgelli d'a parte 
del nu,ovo a'cquirmte a1l"atto della oeseio- 
ne dell'azienda. 

(1 Sotto queut'ul.timo profilo l'interrogante 
ritiene che siano .emerse precise ed univo- 
cbe responsabilità d,a parte del PCI .e diel- 
I'ERVET, in persona d~ell'onor,evo~le Gian- 
carl'o Ferri, nlell'avalllare una (operazione di 
carattere me,pamente specullativo e, per ,al,tro, 
condotta i:n maniera ,d'e1 tutto irrespmsa- 
bile .e demagogica. 

L'interrogante fa riferilm8ento altresì alle 
diinissiconi ~dell'onorevole F,emi ,dall'ERVET, 
Bnte regimale preposito al110 sviluppo eoo- 
noniico @e1 territorbo, -,che - aveva diretto 
ciom,e animiaistratore ,d,elegato, ed aUa ope- 
razione di avall'o ipr8ess.o la Banca nazima- 
le del~l',agriooltura di Bologna effettuata dal 
capiogruppo d'e1 PCI .alla Regi,one Emilia- 
Romagna, e chiede che vienga fatta defini- 
tivamente lu~ce su questo squallido episo- 
dio che ha messo sul lastrico migliaia di 
famiglie. 

(( L'inte~rr~ogante ritiene cbe pos,sano e 
debbainto essere evidce,nzi.ate tutte le respon- 
sabilità, di qual si v,ogli'a naturta, a carico 
di chi ha ceduto la SAOM-SIDAC di Foirlì, 
di chi la ha acquktata e di chi ha ga- 
nantito, n,on slolo finanzi'erilamente, l'intera 
opeirazifone. 
(3-01448) (1 CERULLO 1). 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere - 
premesso che il Governo, rispondendo in 
data 16 dicembre 1976 ad una interroga- 
zione, assicurò alla Camera che la magi- 
stratura cagliarit,ana si riservava ulteriori 
accertamenti qualora fosslero emersi fatti 
nu'ovi circa la  morte i_n-carcere. del giovane 
-Franco Meloni -: 

i) se sia a conoscenza del fatto che 
in data 18 giugno 1977 la famiglia Meloni 
ha presentato niiova denuncia contro ignoti 
in relazione agli avvenimenti che d,etermi- 
narono la morte del congiunto; 

2) quali iniziative specifiche intenda 
assumere i1 Ministero per fare piena luce 
su un episodio la cui indeterminatezza non 
giova a cr,eare un clima positivo nella casa 
circondariale di Buoncammino a Cagliari; 

3) se, a seguito della iniziativa della 
famiglia Meloni, nuove indagini sono state 
iniziate dalla competente autoritA giudi- 
ziaria. 
(3-01449) (( MACCIOTTA, BERLINGUER GTOVAY- 

NI, CARDIA, cocco MARIA, MAN- 
NUZZU,  PANI D. 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per conoscere quali accertamenti 
sono stati disposti ed effettuati in ordine 
alle responsabilità relative alla situazione 
dlejle società SAOM-SIDAC e OMSA ed in 
relazione agli interventi della società ER- 
VET. di cui eè amministratore delegato l’ex 
d,eputato G iancarlo Ferri: ciò in considera- 
zione delle allarmanti notizie di stampa che 
hanno avuto un’eco anche nel Consiglio re- 
gionale dell’Emilia-Romagna attraverso la 
presentazione di una mozione da parte del 
rappresentante del MSI-DN con la proposta 
della costituzione di una commissione d’in- 
chiesta. 
(3-01450)  (( VALENSISE, SERVELLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per conoscere quali urgenti iniziative 
si intendano promuovere per evitare che 
con lo scioglimento dell’ANMIL (Associa- 
zione nazionale mutilati e invalidi del la- 
voro) gli assistiti siano privati delle speciali 
prestazioni integrative di cui fruivano. 

(( I1 problema degli invalidi del lavoro 
non è di tipo assistenziale, ma riguarda 
soprattutto il reinserimento nelle attività 
produttive e nel contesto sociale. 

(( Conseguentemente l’attività dell’ANMIL 
non può essere semplicisticamente soppres- 
sa e assegnata alla competenza regionale (la 
quale ultima a stento riesce a fronteggia.re 
le sopravvenienze della attuazione della ri- 
forma sanitaria). Occorre invece assicurare 
forme di intervento specializzate in direzio- 
ne della riabilitazione fisica e psichica de- 
gli invalidi. 

(3-01451) (( IANNIELLO D. 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri delle partecipazioni statali e dei 
trasporti, per sapere quale giudizio espri- 
mono sui tentativi in atto alla societh Ali- 
talia e alla societti Aeroporti di Roma di 
collocare in posti di grande responsabilit3. 
due alti funzionari del Ministero dei tra- 
sporli. 

(( L’assemblea degli azionisti della socie- 
13. Alital ia  i 1 1  data 20 giugno 1977 ha. eletto 
consigli~ere di  ainministrazione della stessa 
società, fra gli altri, il consigliere di Stato 
dott. Paolo Crisci, capo di Gabinetto del 
Ministro dei trasp0rt.i. 

(( E sempre pii1 insistente la notizia se- 
condo la quale il dirigente generale del- 
l’aviaziione civile, dottor Piero Papa, si ap- 
presterebbe a lasciare il proprio incarico 
per assumerne un altro di grande rilievo 
nella società Aeroporti di Roma. 

(( Entrambe IR societi fanno parte del 
gruppo IRI ed operano nel quadro di un 
rapporto di concessione con il Ministero dei 
trasporti, alla cui sorveglianza sono conse- 
guentemente sottoposte. 

(( Gli interroganti chiedono al Ministro 
delLe partecipazioni statali e al Ministro dei 
trasporti qualse sia il loro giudizio su que- 
sti due sconcertanti episodi che contrastano 
e contraddicono l’auspicato processo di rin- 
novamento delle partecipazioni statali e de- 
i-~uncinno la  persistenza di comportamenti 
inaccettabili: chiedono al Ministro dellre 
partecipazimoni statali quali passi si appresta 
a compiere nei confronti degli organi re- 
sponsabili dell’IR1 onde evitare che si rea- 
lizzi una operazione che configura un rap- 
porto da controllori e controllati tra Mini- 
stero dei trasporti e societh. Alitalia e Ae- 
roporti di Roma. 
(3-01452) (( cANUT,T,O, I’AhTTNT, RARTOtlNf )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ppesidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro della ’ pubblica istruzione, per sa- 
pere se è vero che presso alcuni istituti 
secondari superiori e presso alcune facoltb 
universitarie di Roma gli esami per la ma- 
turitrl e gli esami universitari si svolgono 
in un clima di violenza, di minacce e di 
intimidazioni contro i docenti e contro gli 
studenti che intendono affrontare seriamente 
gli esami. 

(( In caso affermativo, si vuole altresì sa- 
pere se e quali iniziative s’intendono adot- 
tare affinché vengano garantiti la serietà 
degli esami ed il normale svolgimento di 
essi. 
(3 -01453)  (( ROZZI v .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri degli affari esteri e della pubblica 
istruzione per sapere come ritengano giusti- 
ficabile la proposta d,el blocco d,elle iscri- 
zioni degli studenti stranieri nd le  univer- 
sità italiane, tenendo presente che: 

a) non è certo con il blocco delle 
iscrizioni degli studenti stranieri che si ri- 
solve la drammatica situazione delle uni- 
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versità itailiane (a  Roma, per esempio, su 
una struttura atta a recepire 20.000 stu- 
denti, gJi iscritti sono in  totale circa 
100.000, di cui solo 7.000 stran,ier,i: è ovvio 
che anche se questi ultimi non fossero 
iscritti, il problema rimarrebbe esattamen- 
te uguale); 

b) la maggioranza di questi studenti 
proviene da paesi in cui è praticamente 
impossibile frequentare le università, sia 
perché - essendo paesi in via di sviluppo - 
hanno. pochissimi posti d.isponibili,~ -sia per: 
ché i costi di iscrizione sono talmente alti 
da impedirne l’accesso alla gran parte. 

(( Si chiede quindi se il Ministro riten- 
ga opportuno revocare il deoreto e invece 
affrontare in modo più complessivo e sod- 
disfacente per gli interessi degli studenti 
sia italiani cbe stranieri il proMem,a delle 
università. 

(3-01454) (( CASTELLINA LUCIANA, CORVISIE- 
RI, GORLA, MAGRI, MILANI 
ELISEO, PINTO D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione per co- 
nosoere i real’i termini d,eil noto oaso del- 
la studientessa sarda rimandtata ad ottobre 
a tutte le materie per aver avuto sette in 
condotta. 

(( Per conoscere ancora se esiste real- 
mente una procedura amministrativa per 
un rioorso presentato. 

(3-01455) (( MANCO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per 
conoscere, anche in relazione a recenti epi- 
sodi riferiti dalla stampa in ordine all’eser- 
cizio di funzioni arbitrali da parte di fun- 
zionari pubblici: 

o) il numero dei giudizi arbitrali nei 
quali nell’ultimo quinquennio siano stati ar- 
bilri dipendenti dolflo Stato con tratta- 
mento economico onnicomprensivo (magi- 
strati ordinari, amministrativi e militari; 
avvocati e procuratori dello Stato, funzio- 

b) l’ammontare degli esborsi a carico 
dello Stato per il funzionamento dei col- 
legi arbitrali nello stesso periodo; 

e) l’eiitieà dei compensi eventualmen- 
te corrisposti ai predetti dipendenti con la 
indicazione specifica dei percipienti. 

(( In relazione al punto c) l’interrogante, 
qualora la risposta sia affermativa, chiede 
di conoscere le ragioni per le quali si sia 
tollerata una così eclatante violazione del 
principio dell’onnicomprensività, senza in- 
formare il Parlamento di eventuali distorte 
interpretazioni di comodo e senza proporre 
le necessarie iniziative, anche legislative, 
per stroncare un così grave fenomeno di 
malcostume e di corruzione. 

(( L’interrogante chiede infine di conosce- 
re quali misure il Governo intenda adot- 
tare per ripristinare la legalità, assicuran- 
do altresì il recupero all’erario delle som- 
me indebitamente erogate. 
(3-01456) (( FERRI )). 

nar.i ;a.ello~ .-st-at~~--7~unzi~ori.a~i~~ di~ret~tivi);~ ~- =~ ~~ 
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